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PREFAZIONE 



P ur troppo oggidì si lamenta il dispregio in che son cadute 
le nostre lettere, accagionandosene la povertà de’ favoreggiatori ed 
amatori. La quale più volte meco stesso considerando, m’è stato forza 
attribuirla alla niuna o pochissima utilità delle stesse lettere, divenute 
appo noi piacevole svagamento di pochi, i quali ( parlo de’ forniti 
d’ ingegno e di buoni studi ) facilmente si acquetano nel profitto di 
piacersi 1’ un 1’ altro senza che loro menomamente caglia l’ interesse 
che ne prenda 1’ universale; il quale, a dir vero, è nullo perchè 
nullo è il bene che ne riceve. 

Questa inutilità più o meno sentita ne’ diversi paesi d’ Italia 
parmi doversi in primo luogo derivare dalla poca felicità dei tempi 
c delle occasioni; del quale infortunio sarebbe stolta malignità voler 
dar biasimo agl’ ingegni che ci fioriscono. Ma biasimo, e con esso 
dispregio e non curanza riceveranno qualora potendo, per quanto è 
lecito , sopperire a questa deploranda vacuità, noi fanno , contenti 
in seno alla pigrizia sfogare loro impotente bile e provocare ogni di 
più i soliti oltraggi della fortuna. Certamente non possiamo noi, come 
i greci e i romani, far materia di lettere i tribunali, i commerci, 
r agricoltura, le armi, e tutto che la publica prosperità soddisfaccia; 
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vero è pur troppo che sempre ci è mancata la civile elo<iuenza. 
Ma dovremo per ciò disperare degli studi qualunque utilitìi? Lascio 
che il teatro può anche a di nostri dare alle lettere non indegno 
asilo, c renderle fruttuose di molti vantaggi. Non dirò la religione 
aprir campo nobilissimo per insegnare c raccomandare da’ pergami 
le più amabili virtù. Spero questi due fatti richiamino 1’ attenzione 
di un qualche grave Scrittore e voglia farne soggetto di lungo ra- 
gionamento. Io toccherò di una terza cosa come 1’ unica risguardante 
questa mia fatica, alla quale non mi sarei dato se non 1’ avessi 
sinceramente conosciuta utile, e se tale non fosse parsa al giudizio 
di persone sensate e liberamente amanti della nostra gloria. 

Chi consigliatamente prendesse a rifrustar le memorie di questa 
nostra Italia, troverebbe in tutti i secoli materia utile e dilcttosa a 
questa etìi : troverebbe in mezzo alla più folta barbarie , in gran parte 
venutaci d’ oltremonte, virtù generose ed imitabili in tutti i tempi, 
uomini per santità per lettere per armi onoratissimi, dei quali 
avvegnaché l’istoria non taccia i nomi e i gloriosi fatti, oltrecchè 
sarebbe manifesta ingratitudine non consccrare ad ognuno parzial 
tributo di ammirazione, verremmo a fraudar noi stessi d’un grandis- 
simo ammaestramento a ben condurci in mezzo a tante miserie 
ed avversità; al che non è sempre sufficiente scuola l’ istoria; la 
quale suol rappresentare degli uomini quella parte soltanto che 
fece più strepito nella gran scena del mondo e lasciò forte adilen- 
tellato al volgimento degli umani destini. Nella vita di un uomo 
conosci gli elementi del suo avanzare nella cognizion delle cose; 
conosci le diverse età per le quali valicò; impari l'educazione, gli 
studi, le usanze; scopri le varietà infinite dell' ingegno e del tempe- 
ramento, le inclinazioni più riposte del cuore, i giuochi più strani 
della fortuna, in somma vedi come in uno specchio raccolta l’ ima- 
gine di quanto possa utilmente una nobile curiosità appagare. Onde 
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non maraviglio se Vittorio Alfieri aveva trovato di elevare e fortifi- 
care suoi spiriti più nelle vite di Plutarco che in qualunque altro 
libro d’ istoria. 

Sù a di nostri questa parte di letteratura, che reputo capevole 
di molta utilità, aver occupato lo ingegno a parecchi; non dirò, nè 
sarei buon giudice io, se i più abbiano dato degna opera, forse 
non tanto per la scarsità della materia , quanto per la negligenza 
dello stile, la quale io tengo non iscusabile in qualsivoglia scrittura, 
più anche nella descrizion d’ una vita, che dee propriamente istruir 
dilettando. Nulladimeno è sempre un bene che ogni città conosca 
distiutamente i suoi più celebri in ogni genere di dottrina. Ma anche 
di questo Roma fin qui manca : e parrai non meno vergognoso che 
disutile. Parrai poi desiderabile non a Roma ma all’ Italia cessare 
questa mancanza: conciosiachè gli uomini de’ quali daremo la vita, 
agli interessi e all’onore di tutta Italia parteciparono, e s’inalza- 
rono in tanta fama, che non devono più riconoscersi la ricchezza 
e il vanto di una Città, ma dell’intera nazione; se pure non vo- 
lessimo anche la gloria degl’ingegni tollerarci smembrata, e come 
stranieri nel nostro paese, invidiarla. 

Era nostro avviso dapprima disporre le vite per ordine di età 
fosse ottima cosa, ma considerando poi la ricerca de’ ritratti avrebbe 
qualche volta potuto ritardare la continuazione de’ fascicoli , abbiam 
divisato pubblicarle secondo ci verrà meglio in acconcio. Però avre- 
mo in mente che abbia varietà nella collocazione de’ soggetti, affinchè 
letterati, artefici, scienziati, ecclesiastici, militari, quando gli uni e 
quando gli altri trovino parlicolar sod<lisfazione. Daremo le pagine 
senza numero, perchè in fine le vite si possano distribuire in ordine 
di età, aggiungendo un indice cronologico che l’ una vita colleglli 
all'altra, e tutte insieme al successivo mutar dei tempi. Giova iinal- 
inente avvertire che gli uomini, i quali avranno luogo nella nostra 
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collezione devono esser nati in Roma , o nel suo tenitorio, e devono 
aver levato di loro fama non comune, e non a torto acquistato 
il nome d’ illustri. Non potranno sicuramente star tutti alla stessa 
altezza, ma tutti dovranno aver meritato o per ingegno o per va- 
lore o per Iwntà d’animo il diritto di essere ricordati e raccomandati 
alla posterità. 
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SI 

PAOLO SEGr^ERl 



avviene dovendosi per la vita discorrere di qualche uomo cliiaro , abbia nei 
lettori cosi universale e spontanea e sincera estimativa che renda a prima giunta in* 
cantrdstal>ile la bontà dell’ ingegno e del cuore di cui si vuol parlare. 1 più temono 
inganno di mercato adulazioni, o di meriti non abliastanza lumeggiali ila canuto 
giudizio. S{>esso disjxiriià di opinioni e di massime impedisco che si ascolti satisfa- 
cerne l' istoria di un chicchessia. Ma facendomi io a iàvcllare di un uomo che è sa- 
lito a tanta altezza, in quanta oggi il mondo ammira Paolo Segnerì, non mi cd'uojK> 
vincere alctm giudìzio ohe menomamente ripugni ad una tanto provata e meritata 
celebrità. Tutti, comunque j>ensiiio, avrauno Ciro un nome, di cui la rebgioue di 
Cristo e la ehK|ueiiza d’ Italia sommamente si onorano. 

Keituno, piccola terra, discosto di Roma 1 4 miglia fu patria di si grand’ uomo. 
Sua famiglia ]>er gli uHlcii esercitati ebbe nobiltà romana; ebbe (e questo stimiamo 
assai più ) fama sempre intera di bontà e pietà veramente cristiana. I iirongli, ptidre 
1 rauccsco Segneri, e Madre Vittoria Bianchi romana, che cl>bero hgliuolaiiza nume- 
rosissima, fino a dieciouo, de* quali primogenito e |H*r umane vicende unico suj>er- 
stiie fù Paolo; nato il dì 21 Marzo del 1624. E incontanente dagli ottimi genitori 
preso ad allevare, aiTiucbè da stranie e venali cure non fosse agevolmente viziato; 
quindi jier tem])o (nè amor jwtemo fece lor velo) scoprirono nel fanciullo indole 
generosa, amabile e grandemente ingegnosa. Crebmuo periamo loro studio di no* 
drillo ed assuefarlo nelle morali, e civili virtù, vera kise d'ogni ediiaizionc, la 
quale non sia diretta a corrom|>ere le jiriinizic del gciierti umano, ^iell’ amore licUe 
lettere inliamniaronlo dap[K>i non già con burbanze e gastiglit, ma secondando pia- 
cevolmciUe, e a mudo di conversiizione il pucril desiderio di apprendere ; il quale 
${>esso viene spento o mutato in avver^iioue per non essere dappiincipio conosciuto 
e coltivato. I buoni ainmaestramemi adornarono quella cara adolescenza, ma più 
giovò r esempio de’ genitori, clic juiri di vanità e di superbie, intesero mai sempre a 
conscraare immacolato V onore di lor famiglia. Prime iuclinazioni del gioviiicitu 
Paolo furono al predicare. Non era ben fermo sui piè quando adiiiiundo in sua casa 
moliiiudiue di fanciulli, recavasi sojira di una seggiola, e moke ore durava in fervo- 
n*so declamare. Parve all’ottimo padre non doversi sviare da si nobile arringo, e 
jKTchè avesse campo migliore e più vasto ai suoi studi, cotidusselo in Roma , e po- 
stalo fra ! convittori del seminario romano; dove in breve fece assaggiare sua mara- 
vigliosa dìs|K)sizioue alle sacre lettere, talché ciascuno in Lui proguoslicava un ec^ 
celiente dicitore. 
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Arviene, massime fra giovani assembrali ue’ collegi, se alcuno per arveniura s i- 
naizi di fresco, siche ogni altro dis|>eri emularlo, tosto vedesi intorno biechi visagi 
e dis{)ettosi portamenti. Careggiato da tutti era il giovanetto Paolo j>er quella sua 
piacevole innoceuza e soavità di costumi clic rendeva non ]>iù riverita che araau la 
nobiltà dell'ingegno; e il buon genitore godeva che in tanta grazia e stima uni- 
versale crescesse il suo flghuoio , s]K.*raudo di vederlo presto salire a quegli 
onori , che fanno cara e desiderabile la ecclesiastica dignità. Ma quelle s}>eraQzc 
andarono fallite, non già ])cr manco di meriti e di benivoglienze, che si degli 
uni come delle altre aveva gran dovizia, ma per la sua s{)ecial elezione a con- 
dur vita da mondane grandezze dilungata , e tutta in servigio di Dio e de’ prossimi. 
Quindi fermò chiudersi nell’ abito de’ gesuiti e Itaudire umilmente l' evangelio. 11 
Cile sepjMj amaro all’ afletluoso padre; citò non gli |>ativa 1 ’ animo jterdere un sì caro 
figliuolo; onde lunga pezza resistè alle sue intenzioni; ma provandole sempre j>iii in- 
vincibili ed aliineiiutie da buoni e sinceri seuliincnti, cedette, e della paterna bene- 
dizione accoiniatollo il primo dicembre del 1637, che fù nel noviziato ricevuto dal 
P. Gio; Paolo Oliva, uomo assjil sjterio nel conoscimento della gioventù, e molto in 
venerazione ai padri della conijiagnia, che lo eblxmo parecchi anni a loro generale. 
Egli dapprima temè la molto fervida indole del novello alunno, la quale negli occhi 
e negli atti, benché modestissimi ti\i|)clava, non leggere sopjtorierebbe la severa di- 
sciplina dell’ ordine, ma da indi a ikju molto conobbe quella fervidezza essere tutu 
di religiosa carità, cajwvole di inoltcj profitto quante volle avesse campo di bene 
esercitarla. Entrò nel collegio romano a studiar nelle lettere e nella tilosoiia. Migliore 
-eciiola non jioteva trovare al suo vasto intelletto: essendo a quel temjK) quell istituto 
fiorentissimo di uomini esercitali iti ogni genere di smeli. Quindi mautenevasi degna 
gara di proteggere cd aiutare la gioventù j)romettitriw. di lama non volgare. Proieg- 
gilore inlatti e maestro aHeitno.'-is.simo trovi) il Segneri nella j)crsona sj)e/.ialinenle 
del P. Sforza Pallaviciiio; il quale della grazia che meritamente godeva presso Ales- 
sandro VII. non per se, ripugnantissimo a qualunque ambizione, ma in l)eiie sj>en- 
deva di qne’ giovani, ne’ quali scorgeva ecc.llenza d’ingegno e Ixtntà di costumi: e 
di molla consolazione e onore questo suo l>ene amato scolaro in brevissimo tempo 
rimeritollo; che non aj)jK;na ebl>e lo studio in iìlosofia conchiuso, che li sii|>eriori del 
collegio occnparoulo atl insegnare belle lettere: ins«’giu)lle j>er tre anni con assiti pro- 
fitto senza che altri suoi particolari eserei/ii di scrivere ir:isiUidasso- I quali allora 
trovò buoni nel recare in ilaliitno la seconda deciide delle guerre di l iiiiidra, date 
in latino dal celebre P. l ainiano strada. Egli diceva sempre, a formarsi un ottimo 
stile giovare sopra ogni altro il tradurre, come (jnello che meglio imprimo uell'auimo 
la forza de’concelii e la j)iù acconcia foggia di sigiiilìcarli. 

Tanto ingegno e buoni studi metteva in maggior grazia la innocenz.a della vita. 
Onde fiscaleggiatone lo })iù ininuic azioni il P. Giuseppe Agnelli, uomo di grande 
autorità, conobl)e non essere sUiUt mai ombrata dalla ]>iù lieve coljta. Somma pru- 
denza, carità, niexlcslia, amore agli stueli grandissimo tenevano si qu- Il’ anima che il 
Pallavicino eliiamavalo puro yi ri gelo. In tal modo la mente u il cuore iòrinava a epici 
nobile ministero, di cui lieve reputarsi indegno eptalunque non abbia fotidamenti di 
eletta scienz;i e di l)onlà esemplare. E quando fù chiamato, siccome era usanza, a 
disputir in publico di teologia, sostenne sua sentenza cosi valorosamente, che tutti 
lo dissero uiaeslro in argonieulare; la quale facoltà ^loleutissima a tirar gli animi a 
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Tirtù vera e santa ( quando insensata gara di contendere non la torce) fò dapoi trìon> 
lare nelle prediche , e ne’ sermoni. Intorno a cui travagliavasi di e notte senza 
mai rallentare j j>erò la sua comiilessione , benché vigorosa , restò tutta distemprata, 
luliacchimento di petto, dolor di cajK>, sordamento invincibile j)cr tutta la vita , Ini 
afllbaero, e spesso obligarono interrouqtere tante dilette occupazioni : però in mezzo 
8 dolori e sfinimenti mostrava fortezza e giocondità d’animo ammirabile. Senza tur^ 
barsi nè dolersi pregava a Dio coraggio e lena gli dasse al già preso cammino, desi- 
deroso quando che a lui piacesse, gittar la vita in avvantaggio de’ suoi simili. 

Riavutosi alla meglio delle sue inlèrmità, e dato fine al suo ([uarcsimale fu ascol- 
tato jtredicare nelle j)iù cosj)icue citta d' Italia ; e non lù solamente ascoltato predi- 
Citre , ma , |H;rchè sue parole fusseno seme da fruttare santità negli altri, fu altresi 
veduto mostrarsene egli ste.sso rigidissimo esemplare. Quinci carità inestinguibile di 
sjtendere sudori e sangue nella prtidicazione dell’ Evangelio lo accese in modo che 
domandò di essere mandato alle indie di Oriente; il che seudogli negato dai supe- 
riori (conoscendolo d<*gno di farlo servire alla rilbrmazione dei costumi di Eurojta ) 
richi»;se di potersi consecrarc al })io esercizio delle missioni. Le quali egli stimava 

1 )iù accoucie a diradicare alcune viziose abitudini ed insieme praticar piu da ]>resso 
e opere della ci istiana misericordia. Quell’ andar si dimesso, quel vestir si negletto, 
quel viver da mendico accattaiulo, quel duii.>-simo trattamento di se medesimo, (piel 
teUf.T sotto i j)iedi l’onor del mondo, e la stima degli uomini; in pari temjto gran- 
dezza d’animo .signorile, generosità di .spiriti, amabilità e gentilezza di maniere il di- 
cevano riverire ed amare da quanti a Lui si accostavano. E questa riverenza, questo 
amore di vera stima erano inatice all’ ardente suo z<‘lo: talché parve miracolo come 
jKìtesse mai n-ggersi a tante latiche e di-sagi contiiini. Lunghi e )htìco1osì viaggi, 
sempre a’ piè scalzi, sii montagna- nevose; vestire di una lacera tonaca , albergare quando 
in un tugurio abbaudvinato, quando allo scoperto della campagna; c recandosi jkt le 
città e castella, Iteiichè sfinito e mal concio della per>ona far j>er l'gni dove sembianze 
d’iLirità e di letizia , e in quanti lo riguardavano infondere aifeiii dolcissimi di non 
più provata divozione. Quando egli giungeva, gran moltitudine di jiopolo levavasi a 
largii festa. Ecco, dicevano, il padie siinto; l’uomo mandato dal cielo a disacerlwr 
nostre afilizioni, quietar nostre coscienze, sovvenire nostre povertà, attutare odii che 
jiarevano inestinguiliili, rimetter la pace nelle famiglie, ricojnporre discordie muni- 
cipali; ecco il consigliatore della gioventù, il confortatore dt;lla vecchiezza, il conso- 
latore di vedove c di jnipilli, l’univcrsal bencfaliorc. Vero a]>ostolo di carità, vero 
banditore della divina parola. 

11 Uuniine pre.scrillomi non coiLsente che io jwrticolarmente dica tutto il bene 
eh’ egli raccolse di quelle sue missioni ; le quali , benché tante cure e travagli 
frutta-ssero, non gl’ impedirono mai di pro.seguire ne’ suoi studi di eloquenza. Termi- 
nato 1’ animai giro di predicazione, ritirandosi in qualche collegio della comjtaguia 
(e per ordinario preeleggeva quel di lirenze) il temjK) che gl’ alt ri davano al rijKiso, 
metteva a profitto nel comporre nobilissime prose sacre, e diversi libri di crisuaua 
filosofia; fra i quali in conto primeggiano la manna dell Anima divisa in quattro 
parli ed il Cristiano istruito nella sua le^'se. Dove non meno purezza di lingua che 
M fior della vangclica dottrina si cnaglie ; onde meritarono che rÀccadeinia fiorentina 
Ira i suoi autorevoli testi li ricevesse insieme ai panegirici ed alle prediche. Le quali 
in quel santo ozio prese a ripurgare di ogni menda, e renderle sem]>re più meritevoli 
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di luce: l)ene avvisandosi il dotto uomo che scrittnre sommesse all’ occhio variar di 
pregio che non erano apprese all’ animo j)er lo suono fuggevole delia voce. Etuttmlì 
vaiamo rinnovarsi questo inganno, di citi declamando ci parve dicitore eccellente, 
messe a stampa sue jwrole, ogni ccadlenza sl'uniò. Al miaresimale del Segneri, venuto 
al publico nel 1679, col titolo donato al gran Duca di Toscana, fecero i dotti lieta 
accoglienta, e tanto più lieta in quanto die, iidenJolo dalla bocca dell’Autore, poco 
per natura e più per danneggiamenti di salute acconcio al bel declamare, vedevano 
non gran fatto soiidisfarsene la moltitudine, la quale, a dir vero, più orecchio che 
intelletto, correva dove la vociferazione meglio suo grosso intendimento lusingasse. 

Altro, e l)en più forte ostacolo avea contix) la predicazione del Segneri. Il reo gu- 
sto di quel secolo, stranamente voglioso di fantasie e novità ocehibaglianti. Una sem- 
plice, vigorosa, persuitsiva eloquenza non sajwvano comportare quelle sbrigliate 
iraadnazioni. Volevano metafore stemperale, similitudini a ribocco, gridori, invettive. 
Il Segneri, nodrito alle fonti della latina sjipieiiza, confortato dai consigli e più an- 
che dall’ csemj)io del suo maestro Sforza Palla vicino, e del suo celebre coiifralello 
Daniello Barloli fondò scuola di verace eloquenza sacra. Cui non ofremlono declama- 
zioni vane e fragorose, nè barbarie di voci c di maniere oscure fà oltraggio alla no- 
bile vivezza delle imagini, all’ abbondante eleganza delle frasi, al trancruillo e ma- 
gnifico procedere del discorso. Soiniglievole a Cicerone, la cui spleiulklissima 
copia di jHjrioclare, e quel veemente ctl irresistibile concilamcnto di alletli aveasi 
nella mente invasalo, saiHJiido che Demostene nove volle copiò Tucidide per insi- 
gnorirsi di quella sua maravigliosa brevità. Così avesse trovato in miglior secolo molli 
ed operosi scgnilalori! Ma fin qui ci rimane a desiderare chi abbia di un tanto esempio 
degnamente prolhtalo. Materia molta etl ottima si avrà dagli evangelj, ma per dis[K)i la, 
ornarla, trasmellerla eflìcacemente negli ascoltanti, uojx) è concorra l’arte delì’t>ra- 
torej e quest' arte non si troverà buona nè imitabile che ne’greeienci latini scrittori: 
miicamenle vissuti iu tempi da rendere la parola istrnmento non di vanità e di so- 
fismi, ma di forte e utile j>ensare. Oggi un *-loquenle dicitore, vestilo della riverenza 
del sacerdozio, preceduto da fama vera ed illibata, potrebbe migliorare la condizione 
de’ costumi, jH)trebbc, mancando occasioni di civili ordinanze, la publica morale 
rinvigorire. Al quale ollinio line panni nelle sue j)rcdiche mirasse il Segneri, accon- 
ciandosi meglio che poteva ai desideri non sempre sani dell’ età die viveva. 
I Ixioni giudici dell’ eloquenza italiana trovano in Lui riprensibile Tuso frequente 
di iraslali e di metafore viziose, quel tropjK) allargarsi sovente in ilescrizioni ed eru- 
' dizioni profane, in line l’ innesto dell' antica mitologia. Ma non ostante i difetti, le 

sue prediche e panegirici sono la miglior cosa tli che ])ossa pregiarsi la eloquenza 
sacra, veramente trioufairice d’ ogni cuore sulle labbra di quell’ umile e santo 
vecchio. 

Mentre, come dicemmo, era il Segneri lutto intorno ai suoi studi, (piasi riposo alle 
apostoliche fatiche, sentì cliiamarsi in Roma da Papa Innocenzo XII: il quale mosso 
dal grido delle sue virtù e dalla lettura di alcune sue opere, conciqiì forte desiderio 
di udirlo predicare nel palazzo iionteficio. L'u tale invilo turbò quell’ anima nobilis- 
sima, adatto chiusa a (piahiiiqiie ambizione, e non d’altro cupida che di gixlersi nella 
ojcnriià e nella solitudine la quiete del suo ministero. Pianse, pregò gli fosse rispar- 
mialo (juesto incarico, troppo da sue abitudini ed intenzioni alitmo: ma non riuscì a 
suiovcre rauimo del papaj gli fù inviiicibil forza obbedire, e jiarlirsi jicr alla volta 
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di Roma con tal rammarico nel cuore che le persone di sna compagnia attestano per 
istrada non facesse altro che j)iaiigere, e queirundala recare a sna maggiore sven- 
tura. Le quali modeste ripugnanze misero nel l'apa più concente brama di udirlo, e 
dopo avergli fatta onorevole ed afletluosa accoglienza si sforzò d’inanimirlo in quel- 
r udì zio ch’era degnissimo di Lui e del suo zelo. Se per lutti, dissegli l’accorto 
Pontelice, è necessario si preilichi e si raccomandi la buona morale, molto più de- 
vono ascoltarla e farne tesoro coloro dal cui esempio soj)rammo<’o di|K;ndono i felici 
avanzamenti della cristianità. E non solo predicò la quaresima del iGq'-ì, ma di jku 
tutto r avvento, e tutta la seguente quaresima, sempre ammirato per solidezza di 
argomenti, lucida ordinanza di concetti , impeto di afl'etti, perspicuità di stile. Ma 
.sopra ogni altro ne gotlè il Papa, il quale solca dire che 1’ aMeblte arcoltato più ore 
setiza tedio, e tpiando alcuna volta per cagione di salute mancò di udirlo, volle che 
utt prelato di camera gli ripetesse la predica. E tali sigttilìca/ioni tli stima e di 
aflelto andarono si oltre che il teneva sovente presso di sè , de’ suoi consigli in gravi 
negozii richiedcvalo, di questi spesso lidavagli la cura, di onori e doni colmavalo, 
talché ognuno aspettavasi vederlo cardinale, e l’avrcblx; meritato. 

Ma in tanta jtrosjterità di fortitna il buon gesuita mantenne sempre tcmjteranza di 
appetiti maraviglio.sa. Comparve sempre quel dosso, umile, sincero, all'abile a tutti, 
non avetile altro taletilo altra gloria che di servire a Dio e ai prossimr. Quindi tioii 
è a stupire se di continuo sospiras.se quelle sue fervoro.se mis,sioni e quella caia quiete 
e semplicità di vita che indarno è cercata fra le brighe c i rumori delle corti. La maggior 
grazia, solca dir seni j>re, che jxitessi ricevere dal Papa, Siirebbe se e’ mi desse lictniza 
di ritornare alle mie mi.ssioni! oh come vorrei partir via subito da Roma. ISè manca 
chi attesti averlo veduto piangere diroltaniente, ascrivendo a’suoi peccali la di.sgrazia 
di es.s«;re tolto ai suoi studi e al suo ministero. 

In quel tenqto a’ t5 dicembre iGcju pa.ssi) di questa vita il padre IS'iccolì) Pallavi- 
cino, teologo della sacra peniletizieria cd esaminatore de’ vescovi. Questo doppio 
ufficio volle il Papa rcslas.se conierito al Segneri. 11 quale andato a reudtigli le 
debile grazie, supplicollo di concedere a jter.sone più degne (ptell’ onore ; non es.ser 
egli teologo da poter servire la penilenzieria , e mollo meno, a cagione della sua .sor- 
daggine, potersi torre il carico di e.stttninare i vescovi. Innocenzo grailt (piesle umili 
espre.ssioni, e coiicinsiachè lo scusasse dal .secondo impaccio, parendogli non re- 

J tugnabile ostacolo la sordità, costrinselo di accettare la carica di 'leologo sa|K*ndo 
ui e.sserc non pur acconcio ma ctipaclssimo: solo gli jtermise, scbltenc a malincuore 
di non più jiredicare in palazzo, avendolo il Segneri domandalo per grazia alla sua 
inlievolila e grave etti: volle però ch’egli additiisse il .sncees.sore, e lù il padre Cassini, 
molto celebre per quel suo dir caldo e generoso })iù che in corte non suol tollerarsi. 

Un uomo di studi e di chie.sa non è jMissibile inentla diine.stichezza e abito al vi- 
vere fra brighe e negozii. Al Segneri fu cagione di crudele iiifeimilà, che logorandolo 
a poco a jX)Co il condusse a tale che dal luglio t6i)4 hi sua guarigione parve tlis|*e- 
rata. Lauguor estremo di stomaco, continuo sitire, fastidio di ciliarsi, dolori acutissimi 
di basso ventre ribellavansi a qualunque rimedio se gli ajipresiasse. l'u menalo a Tri- 
voli a respirar di quell’aria che stimavano la più salutare, e vi dimorò lutto lollobre. 
Tornalo in Roma, lo stalo tli salute peggiori) in gui.sa che fatto consulta i principali 
medici della città disstno non essere altro a provare che si recasse a jNelttino a irar 
bcueialo dei! aria ualiva. Ma il male, uel quale iu que’giurui raggravò glie lo impedì, 
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e il dì 9 dicembre del t^atC con angelica tranfjuillità rendè T anima al cielo, unica- 
mente degno di jHìssederla. 

l'ù il Segtieri di statura mediocre; aspetto maestoso, occhi vivacissimi, comples- 
sione sauguig,na. lìbl>e ingegno p onto e imaginoso, giudizio acutissimo, })arlar f’acontio; 
animo tutta carità e nobiltà: religion pura, amor santo di patria, integrità e sem- 
plicità di costumi, dolcezza di maniere, modestia, umiltà singolare. Grande specchio 
di virtù, dottrina, e cristiana iterlezione. 

L’ opere che lasciò questo gratid’ uomo sono le seguenti. 

i.“ Quaresimale con lettera dcdictitoria al serenissimo granduc'a di Toscana. 

а. ® Prediche dette nel palazzo ajtostolico con lettera dedicatoria alla samiui di 
Innocenzo XII. 

3. ® Il Cristiano islntito nella sua legge con lettera dedicatoria al sereui.ssimu 
granduca di Toscana. 

4. '* Panegirici sacri, con lettera dedicatoria al cardinale Sforza Pallavicino. 

5. “ L’ incredulo senza scusa con lettera dedicatoria al principe Gio. Gastone di 
Toscana. 

б . ® La manna delF Anima con lettere dedicatorie, primo tomo a Monsig. Molza; 

2 .® tomo a Monsig. Wemltrini; 3.® tomo a Monsig. Belliciui; 4-® tomo a Mon- 
signore Strozzi. 

n° L’ esposizione del Misererò con lettera dedicatoria al granduca di Toscana. 

8 . ® I venerdì di s. Maria Maddalena. 

9 . ® La concordia fra la fatica e la quiete con lettera dedicatoria. 

10. ® Lettera di risjxjsta con lettera dedicatoria al preposto Landucci. 

1 1 . ® I sette princi])ii con lettera dedicatoria a Monsig. CerviuL 

1 2 . ® Fascette di vari dubbi. 

13. ® Il di voto di Maria Vergine con lettera dedicatoria al Card. Conti. 
i4-° Il Parroco istruito con lettera dedicatoria al Card, de Medici, 

15. ® Il confessore istruito con lettera dedicatoria al Card, llossetti. 

16. ® Il Penitente istruito a ben conièssarsi con lettera dedicatoria a Monsig. 
Giandemaria. 

1 7. ® 11 Magnificat, opera postuma. 

18. ® Sentimenti dell’Orazione, e Pratica per stare roteriormente raccolti con 
Dio, opere postume. 

Tutte queste opere sono state in più edizioni riprodotte e si riproducono ogni 
giorno dai più accurati tipc^ralì con desiderio universale. 
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splendore di antiche e fortunate prosapie non darebbemi degna materia a par- 
lare se virtù generose non ne raccomandassero il nome. Chè dovendosi per la civil 
condizone mantener ossequio a quella porzione di popolo che sortì splendido nasci- 
mento, possiamo pretendere che a gentil sangue si annesti grandezza e nobiltà di 
spiriti. In tal caso parmi T umana dignità inalzarsi più, come per lo contrario giite- 
rebboula nel fango signori abbietti per ignoranza e per infàmia di prepotenti libidini. 

10 non mi fari) mai piaggiatore delia nobiltà, ma stimerò sempre desiderabile da lei più 
che da ogni altra fortuna ci venga il patrimonio della sapienza, la quale sarà più rive- 
rita e temuta, ed avrà adito più facile e più cospicuo agli onori; se pure non s in- 
gannarono que’ prudenti romani che alle principali dignità della republica non chia- 
mavano che patrizi d’antichissimo ordine, e bisognò che la città u)sse di fcrro’e di 
fuoco minacciata, perchè in M. Tullio, uotno nuovo, cadesse il consolalo. 

Laonde dovendo io descrivere la vita di quel Camillo Borghesi che fu inalzato sul 
trono de’ romani pontefici col nome di Paolo V, avvegnaché in scabbia quanlo basii 
alla lode di un riguardevole personaggio, nondimeno piacemi aver in pregio eh’ egli 
nascesse di antica e molto illustre famiglia; la quale secondo i diligentissimi investi- 
gatori Celso Cittadini e Bellisario Bulgaiini pare originarsi da un tal Ticzzo di Mon- 
ticano, nobile franzese, di gran potenza e sostanze; il quale insieme a molli altri venuto 
in Italia, stabilì suo domicilio in Siena; dove i Borghesi fin dal 1 266 ebliono rinomanza, 
che poi aggrandirono Giovanni Borghesi nel 1 44 ^» .^astino nato di Wiccolò, il quale 
fu decorato dell'aquila dalllinpcrator Sigismondo, e da Pio II. ebbe titolo di Conte; 
ma sopra ogni altra fortuna ebbe figliuolo Borghese Borghesi , che nella guerra dei 
sanesi contro i fiorentini fù commessario generale, fù amliasciatore a Paolo li. j>er 
la sua esaltazione al jiontificato nel avendo così nel foro come nel caiii])o 

mostrato valore e perizia somma, meritò che nel i 49 <^ t Cittadini ])adre della patria 

11 proclamassero, onore, come dice il Gigli, da Sanesi ad altri non mai dato nè j>riina 
nè do])o. Celebratissimo in vita non lo fù meno dopo morte. Otto giorni la signoria 
vesti nero; tutte le milizie dello stato si raccolsero per solenneggiare la ]>ompa de’suoi 
funerali. Di costui per diretta linea e per altri rami non meno riguardevoli in ogni 
pregio d’armi e di lettere discese Marcantonio, famoso giureconsulto, il quale per 
fuggire le turbolenze della sua patria erasi trasferito in Roma, e per la sua molta in- 
tegrità e sapere venuto in assai stima a Paolo IV, di cui ne’più gravi negozi era consiglio 
e di sette altri pontefici, che di onori e beneficenze lo avevano ricolmo, fu decano 
degli avvocali concistoriali ed avvocato de’ poveri; e ne fù si lodalo che difendere 
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«un c,in«a di successione al regno dì Portogallo cìilamolìo T‘ilipj>o li. Di f Inmiiila 
A.sialla , illustre dama romana iiiuantorò e toltela in isjxjsa jHncliè miglior ca- 
gione leiK*sj.cio stabilito In Roma. Da così ciliari jwrenli nel settembre del i5o7 
uac(|iie Camillo, e di lui tosto preso cura F amorosa genitrice stiidii) (e riuscì vera- 
ineiiie) allevarlo alla pietà ed all' amore didle buone arti, gnanlando la prima 
età da qualmupie viziosa abiuuiine, c soprauiiiio daH’adtilazione, che le tenere inculi 
fa iiiienijHjrauii, orgogliose, iiicajHJVoIi di accogliere e notrire alcun seniinicnio ge- 
neroso. Sopra tigni altra città di buone ìslìinzioni lioriva a (pici ieuì]K) Perugia^ 
colà gli ottimi genitori lo tennero a .studiar lilosofia, e a Padova aiiclt'essa fiorcnie 
di studi, il diritto; e furono veranicmc lieti vedere quella tenera pianta cresciiiu 
secondo i loro desiderii, jironicitcrc una felice copia di l«mi, dei quali non nieno il 
mtmdu che la casa dovesse godere. Rellissimo della jì«*r.s<ma, volto nobile, stalnra 
grande, inanitTC dolci, teiiqieramento piacevole, ingegno gagliardo, dottrina molta, 
plultosio chincvolealla conqMssKme, eai lMuiefÌ7Ìi;in p.'irì tempo inagnilìf.o, jinulente, 
uun movibile per ingiustizie. .Animo vasto, capace di molte e gramii co>e. Ognuno 
vedeva in Lui un uomo nato al regnare. I-ionde condottosi in Roma, e falle Mie 
qualità assiggiarc, lii messo prelato ne’ brevi: da indi a non inolio rtd’ei erniario «Ielle 
due Signature, jKweia Vicario della bu.silira Lilieriana, e nel i5iS8 fti mandato Vice- 
legato in Bologna dove dtdl' abilità c saviezza di nii governante lascii» assai chiaro 
le.stimonio: e riinaso vacuo in Roma il |>osio di auditor della Camera, Papa Orego- 
rio \IV volle ch’ei tornasse a rienijurlo; il che avendo fatto con <^ni s|H’ruzza 
di ragione civile, diligeii/a, giustizia e dignità quanta a primo giudice si domanrla, 
parve a Cleiiienie Vili, nò si gabliii, perlina «lì gran niente e da jM»t«*rseiie giovare in 
più gravi maneggi, (^oii |Kiler di a Ijitcrc invlolhi a I ilip|Ki II. di Sjiagna j>er 
trattar con esso lui della guerra turca mane 2 f;iala dall’ InijK’ralor Ridolh» II. e della 
c«)ll«'gauza de’ Cattolici contro agli Ugonotti, non elu: di altri inleressi «Iella cri.siia- 
nità. 1.0 «jvigmioh) ammirii la destrezza del pn-laio romano c re.stò veramente 
jircso deir eccellenza delle sue virtù, trionfatrici «piahuKjue ostacolo in «piellc jh>1ì- 
tiche agitazioni. 

Compiuto sua mis-donc, e volendo il p.ij»a meglio clic per ini si poteva, rieono 
sccrlo, a' i5 giugno del iSqG lo V(\sti cardiimlc, c ne f«‘? «lono a le.si Ìii «pidità «li 
Vescovo; ma p«>i ve«leiido al .suo ingegno convenirsi piti va.sto campo, cliianiotlosuo 
Vicario in Roma, uflìci«> molto gr.ive e malagevole, e veramente «b'gno dJla pni- 
d«ui/a del car«liiial Boighcsi. iSelle cui mani era jx*r cadere la .siijuema dignità 
del jiomilicalo, es-MMulo già passato di «jimsUi viti LwineXI: e domaiidando la sedia 
a|x>siolica, j>er la dillicolia litri tempi, un jxmlefìce che avesse modo di farsi 
temere ai nemici del .sacer<h>z.io, i cartlinali raccolti in conclave lunga pezza lenieii- 
iiaitino, e si sarebbeiio dichiarati p<‘l caitlinal Ttisiro mo«ìaneee, .se 11 .Montahlo 
e r Aidtibramlini non gli avesse indotti il gitirno iG maggio i6o5 a<! eleggere il 
Borghese. Ui qu.ile .scelta piacque molto alla «nità e ne dietle .segni «li s|H‘CÌ.iIe alle- 
grezza coiu'iti.siaclìò lui già coiiosce.sse abilissimo governante. Ccuiie dil.jlli nc’«‘o- 
minciaiiieuti del su«) |M>iKÌÌicato si addimostrò; cessando aleune teohtgiclK* con- 
troversie che allevano fra domcuìcani e ge.suiti, c acc«»rdando le «Ine jwrti jht forma 
che ciascuna ]H)Icssc sostener sua .sentenza senza scandeili e |MTUirbazù*ni. 

Ma «juel che diede celebrità al governo «li Paolo V, e vasto caiii|M> agli scrittori 
più chiari «b «pielf età lù la contesa fra la republica di Venezia e la Santa Sede, 
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coiiirsa lunga i*ga[;lMrtla,i1eIla quale non tlim Ir origini e le vergognose consegìicnze, 
elle il secolo giiistainetilc lia cou$aeratc al (Ìispru7.zo edalla ohliviuae; e lasciando che di 
qm‘sie cd altre dill'crenze, invero odiosissime^ fra la corte romana ed alcuni jirincipi di 
turojra gimlichi T istoria, parlerò, avvegnaché brevemente, delle o|»ere di ]ml)lica ina* 
gniliconza, le quali sjilenduno grandiose, e }>er quanto il gusto non buono di ({uel secolo 
il eouipoitava, annuirà bili. Che nessuno non niara viglierà, non ostarne lemoliediironni- 
tà, la imineiisa basilica vatiraii i,dellaquale ai sciupi dì Paolo V rinanevaa leniiìiiare la 
{tane interiore )>er ibnna che la ci'oce greca, con sommo giudizio cunceputa dal lira* 
iiiaiUe, dal l\*ruzzi, e da Michelangelo, si compiesse. Tre braccia erano già fatte: 
bisognava costniire il quarto. L’arehiiello Madcrno, come giudicò quel severo ed 
aere sjàrito di i ranccsco Milizia volle far assai e guastò timo. Conciosiachè a (in di 
ingrandirla, di croce greca ridusscla croce latina, e danneggiò la projiorzione con 
musinioso storpio; del (piale non più T interno che T esterno è uO'eso; uveiiJo nella 
facciata e nel |X)itico della (Aiiesa nessuna convenienza di buona architettura, e 
molta mescliinità e sconcio di ornamenti. Di tutto ciò non sara che voglia darne 
rimprovero alla memoria di Paolo V: dovrà piuttosto dolersi in teinjHi coiToitissimo 
fiorisse la inagnilicenza di quel principe. La quale dalla basilica si estese al |Kilazzo 
vatii'ano, e lo accrebl>e di molte camere e di scale, per le quali avessero L jKipi tra* 
getto al giardino, da Lui parìnienli di ablioudautì acque beliameiite aiTÌcch:to. 
Ampliò inoltre la segnatura a|>ostolÌea e di altre camere allargò la vaticana bìtjlio* 
teca, ornaudol.i delle imagini di uomini illustri, e s]>ezialmente di fondatori di 
biblioteche. Per consiglio del card. Cesi aggiunsevi l’ archivio a|>ostolico, nel (piale 
fece chiudere i più segreti inoiiiimciiti , e lo fregiò dì pitture che le dovizie cosi in 
diritto come in latto della s. Sede slgiiHìeassero. Le (piali cose jiiacquero agli cecie* 
siasiici , c piac(juero altresì a tutti coloro che amano la conservazione di amiche 
memorie. 

Dal V^aticano la magnificenza di Paolo V passi» alla basilica Liberiana, dove 
eresse quella splendidissima cap|>ella , die {Kirlaiulu il nome di sua faiiiigiia nio* 
strasse ticlla ricchezza dei marmi e nel pregio degli arredi (juel più che si può di 
vago e di pert»grino. Non so se in altro eguaì ricimo sieno stale gilule tante prezio>e 
cose quante in quel piccolo santuario rilucono. Saria lungo descrivore le làbbrìca- 
zi(4ni. Il palazzo Quirinale può dirsi qua.si la maggior parte opera di Lui, e Liste* 
reblx: alla maraviglia di quanti traggono a conoscere la romana grandezza. Nè .so- 
lamente negli edilizi die danno alLu'go ai |>oiilelici {Rise sua cura, ma eziandio in 
ogni alim che fo.sse degno della publica utilità. K qual più ddf università degli 
studi, alla comune istruzione consecrato? Non solameate aggrandillo, ma a suo l>c- 
nelizio {).irccdiie gabelle alla s. Sede $|>euanti ubiigò. Così pure restauri» e crelilK! 
il monisterio (lidie convertite da iiiìao.so inamdio disLruilo, e nella chiesa di s. 
Agnese fuor delle mura eresse preziosissimo altaix». 

La maestà de' santuari è stata in ogni tem]K> la principal cura di città bene ordi- 
nate: provvodiituairo(iorede'8U|>erni, è convenevole i comodi delLi civiltà procurare. 
Slrade meglio che fosscno spazio.se ed agiate; ]xirll acconci a vaiuaggiose navigazioni, 
acqiieilotti c fontane erette ad ornamento c coimiKKiita publica raccumandciebix'ro 
all aminiraziuue degli av\enire (pialuuque più benefico monarca. La strada (die dalle 
([uattro fontane conduce alla Li.sdica laluTÌana e qmdla che dalla jHiria del |m>|h)1o 
va a poutemollc furono appianate e raddrizzale {>ei' divisauieutu di Paulo V. Chi non 
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sà quanto l’annona del Piceno, dell’ Umbria e delle Romagne avvantaggiasse poiché 
fù ajH.TUi e fortificato il |X)rlo di lane? 11 |»orio e fortezza di Civitavecchia quanto 
Lene non ricevettero da uuove ediiicazioai e ristaiiri ? La navigazione nel te- 
vere incontrava molti pericoli j>er lo lelxjccio clic ìiii{H:diva alle ac<|iie sboccar nel 
mare, e rendea pui‘e malagevole lo ingresso alle barche. Una fossa molto profonda, 
cavata dalla destra del iiume verso |x>ncute Gno al tiiare (la quale |>er lo iinineuso 
8]H'udio nessuno si arrischiò mandare ad etlélto) rassicurò con forti argini lo imboc- 
Caiiiento delle acque, e tornò in Gore la navigazione e con essa la prosperità dei com- 
merci. Alla giudiziosa roagniGccnza di Paolo V. dobbiamo sa }X‘rncgrado; cornea lei, ino- 
numemo di continua ammirazione, resterà la gran fontana di S. Pietro in montorio; 
per la quale bist^nò nell' agro di Bracciano, dell’AnguIIlara e VìcareUo raccorre gran 
copia di acqua, che si levasse sopra looo once, e con indicibili s|>e.se condurla j)cr 
tredici miglia in cima al monte: dove il l ontana, e il Mademo, celebrati arclntctii 
di quel lenijK), fabbricarono grandiosa prospettiva, da cui jier cinque larghissime 
bocche sgorgasse T acqua ed a molla parte della città si com|>arlisse. io non ho fatto 
die accennare le principali oj)crazioni condotte sotto questo |K>ntiGcato. A cliiuntjue 
piacesse minuto racconto soddisferauno T Aldoini, il Bonauiui, Il Rocca, e il Bzovio 
nella vita che ne ha scritto con pari diligenza e dignità. 

Uffizio del Ca]» della Cristianità è proteggere la concordia fra prineijii ; ai quali 
sovente ambizioii cicca di rceno è manuce di calamitose ire; e fonte d’orribili cala- 
mità erano all’ Italia quelle che ira i Duchi di Savoia e di Mantova si accesero |)cr 
la morte deirunico figliuolo di quest’ultimo se il Pa]ia non interjKmeva suoi patemi 
cousigli, mercè de* quali il Duca di Savoia abbracciò la pace. La quale nuovamente 
intorbidavasi quando la corte sjiagiiuola nip|>egli guerra j>er lo mantenimento di 
gente in arme contro il trattato coiichiuso in Asti. 11 Papa, al quale era una gran sjiina 
vedere Unto armeggiare in lulia, scrisse al suo Nunzio in Torino jiercliè jiroponesse 
condizioni di amistà, scrisse di sua mano al Rè di SjKigna, al Duca, al Governatore 
di Milano perchè colessero lutti alle sue istanze, Irovasst'ro modo di onesta comjKV 
siziotie, ]>en.sassero liene quanto daniieggerebbero sè e la misera India se venisseio al 
sangue. Alli ii giugno del i6i5, princijialmcntc per l’autorevole meiliazione del 
pmicGce furono ascoltate le pro|)osizioni dì |>ace e Gli esimio U fuoco d’una guerra 
lunga e sciagurata. 

Ma i semi d’hiimistà in quell’ anno maluinoso, spenti in un luogo, rampollavano 
più rigogliosi iu un’ altro. L arciduca d’ Ausiriu Ferdinando e la repubhiicu di Ve- 
nezia erano alle jirese, non potendo questa più lungamente so]ì{)ortare le crutieG iii- 
solcoze degli Uscocchi, e non essendole giovato domandar più volte che venissero 
cacciali dal Sega e dal mare. Il Papa, coimiu padre, s’iuierjiose fra quelle due sde- 
gnate potenze e l>astò a concordarle, quasi premio alle sue pacitiche domande. Virtù 
inirahiimente cara e sopra ogni altra degnissima nel Ca))o della Chiesa inqiedire che 
i regni jier misere cagioni si turbino e la iinpoienie umanidi si vegga darsi macella- 
bile gregge alla feroce ed insaziabile ambizione di alcuni che col lùuco e cxil icrro 
VOI rebbero T universo ingoiare. 

Non tenne Paolo minor cura della pace interna, adoperando che Ì tribunali c le 
leggi si riordinassero a quelle sacre nonne di giustizia che rendono tutelata la civile 
tranquillità. Protesse e iàvorì gli studi, massimamente dì lingue orientali ]kt la mi- 
glior prupaguzione della fede. Amò e raccomandò la doltriua di s. Tommaso di Aquino 
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come la meglio acconcia a sostenere la santità dell» religione e i diritti deH’umanità. 
Re.stitni all’ antico lume divisesi ordini religiosi, in ispezialtà t|uelli, la cui istituzione 
è tutta di far l>ene ai prossimi, come i fratelli della Girità, e i })adri dell’ Oratorio. 
Cerci), meglio che per lui si })oteva, richiamare ai seno della Chiesa nazioni avverse e 
dissidenti; in fine lasciò esem])io di generosa pietà verso i ])overi, a prò de quali di 
)rivata mano largì un milione e mezzo di sritdi d’oro, oltre ottocento scudi dati [>er 
’abl)ondanza dell’annona, ed oltre agli stabili soccorsi, renduti ai Cattolici esiliati 
d’Inghilterra. Tutte queste cose certamente buone e utili fanno cara la sua memoria, 
e mettono largo cxnnjtenso al suo tropjK) ingagliaixlire nelle contese, ed airamore so- 
verchio eh’ ei mostrò verso la sua Casa, ingrandendone a dismisura la fortuna e la 
potenza; ciò che deesi in molta parte condonare all’usanza di quel tempo, e non cre- 
dersi il maggior male quando è inevitabile ai destinati a seder alto rettori delle cose, 
aprir l’ animo a qualche privata affezione che mauteuga nè loro cuori più intimo il 
conforto della benevolenza. 
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GIULIO ROMANO 



Uoa delle più tplendide glorie delle ani italiane debbesi, per consentiinenlo dei 
migbori nuestri, riconoscere a Giulio Pippi, che fu dello romano jiercliè nac(|ue in 
Roma e in Roma studiò e fu ]>riiiio in quella scuola, cui diede nome immortale 
Raffaello, Il quale di uiuna cosa al luonilo iniagino abbia tanto goduto quanto di 
aver con ispezial dilezione formato questo scolare, che doveva largii tale onore 
da potersi solo dir degno dell’ altezza, alla quale egli crasi miracolosameute 
innalzalo. 

Pittore, arcliitettore , disegnatore fecondissimo fu Giulio. Nato di umili e poveri 
parenti, trovò nell' ingegno e nulla virtù come vincere la solila ingiustizia dulia for- 
tuna. Ma in quel temilo, che le onorate fatiche, e chi queste apprezzasse, erano 
comune jirivilegio all’ Italia, poteva un letterato o un artefice promettersi di venire 
in fama. I ]iiù valenti non contristava cosi lussa invidia che alla gloria di creare 
allievi rinunziassero: alla graziosa Uberalità dei signori non faceva guerra svergognata 
avarizia. Diremo che que’maesiri darti non iiivhliassero all’onore de’ giovani jicrchè 
erano veramente grande’ che l’opulenza venisse in soccorso degli studi perchè l’igno- 
ranza offendeva meno i ricche’ Non sarebbe il Pipali uscito famoso artista se il Sanzio, 
scortolo d’ingegno forte vario abbondante, non 1 avesse preso a educare, e tutte non 
gli avesse a|ierle le vie per le quaU si viene in eccellenza; volendo che l’aiutasse 
ne’suoi princi|iali lavori, per dargli in questo esercizio il più efficace e durevole in- 
segnamento, e renderlo franco e sicuro nell’ uso del colorare. Condusselo ]>ertanto 
alle loggie valicane, la più importunte opera, che in quel tempo l’occupasse; e fatto 
i disegni dell’ architettura degli ornameud e delle storie, commisrgli di condurre 
multe di quelle pitture ; fra l' altre della mano di Giulio nominò Giorgio Vasari la 
creazione d’Adamo ed Èva, quella degli ammali, il fabbricare dell’arca, il sacrifizio, 
e jiarvegll maravigliosa per un paese multo ben fatto quella jiittura dove la figliuola 
di Faraone con le sue donne trova Moisè gettato nel fiume. Del pennello di 
Giulio .si giovò {larimente il Sanzio nelle camere di Torre Rorgia; ueUe storie che 
sono in fresca nella lu^ia di Agostino Ghigi;eiu due bcUissimi quadri a olio di 
una santa Elisabetta e a una santa Margherita, i quali ebbe in dono d re Fraucesco 
di Francia: oblie pure il ritratto della vice-regiuadi Najioli che, infuoii della testa, 
è lutto lavoro di Giulio. Ajiplicaudosi cou lauto ardore in serygio del suo maestro, 
vedeva ogni di più appiauarglisi le m,iggiori difficoltà dell’ arte. Già sa|>eva tirar in 
liro.sjK-ttiva, misurar edifizi, lavorar piaute: onde al Sanzio multe sue invenzioni 
ap])eua bacate riduceva a tal misma, che jiotesse servirscoe in cose di architettura, 
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nella quale per cosi fatti esercizi dis-cnne eccellente, e l’ alfettuosa stima di quel 
divino obbligossi ogni di più, e sempre nuove e solenni testimonianze ne ricevette: 
alle quali fu suggello l’estrema volontà, che il dichiarava erede, con obbligo di finire 

S nelle opere che la immatura morte gli aveva fatte lasciar cominciate. Fra le molte 
elle storie di Costantino, piangeva il cuore fossero appena quattro dipinte. Ma corse 
qualche tempo ( per fortuna brevissimo) contrario alle belle arti, e non si lasciava a 
Giulio nè ad altri por mano al compimento di quelle maraviglie: grazie ai cieli fu innal- 
zato a regnare Clemente VII, il quale nato ed allevato gentilmente, e vago di splendori 
e di rinomanza, amò e cercò di ]>roteggere il magisterio delle arti, e di morte che erano 
a nuova e più splendida vita risuscitollc. Quindi venne oixline a Giulio terminare la 
sala di Costantino, parendogli troppo ablximinevole non curanza vederla imperfetta. 
Qual vasto e terriliile camiH) a dijiintorc! Anjiiccasi ferocissima battaglia: qua Co- 
stantino dirizzar focose prole a'.soldali, prcliè mirino in aria il segno della vittoria; 
là subito lampeggiar aste, cozzar brandi, cavalli scalpitanti pii uni contro gli altri 
scaraventarsi, fieri combattenti aggruppati saettarsi, sgominarsi; dapprtutto diverse 
e strane attitudini di fuggenti e di sjiiranti. Parve a Giorgio Vasari opera lodatissima, 
c r avrebbe giudicata prfetta, so non fossp troppo tinta o cacciata di neri: del qual 
vizio non sepp abbastanza guardarsi Giulio, e ne fu tassato non solo nelle opre del 
suo maestro, ma eziandio nelle sue proprie originali, dallo stesso Vasari con quella sua 
cara e nubilissima semplicità descritte. Le meglio notate pr vivace fierezza di atti- 
tudini, una tavola rappresentante la lapidazione di s. Stefano, ch’ebbe in dono m. 
Ciò: Matteo Giberti in Genova, e pr naturai grazia e verità di colore, una sacra fa- 
miglia dipinta in tavola a olio, falla a lacop Fucchieri tedesco pr una ceppila in 
s. Maria dell' anima in Roma. 

Fin qui abbiam conosciuto Giulio romano solamente pittore; ora pittore e 
insieme architetto, e disegnatore lodatissimo il vedremo neUa villa dei Medici 
fatta pr dare a pp Clemente, in un sito di amenissima veduta, conveuieute stanza 
di svariate deUzie: in un palazzo sopra il monte lanuicolo con tanta grazia e abbon- 
danza di agi costrutto, che ]iiù non si può desiderare, e nel jialazzo sopra la 
piazza della dogana di Roma, che pr essere di bellissimo ordine fu con disegni 
intagliati nel rame messo a stamp. Le quali o]>ere acquistarono al Pipjii molu cele- 
brità, ma non tale, che presse dirsi cap o fondatore di una scuola; sidle pste del 
suo maestro crasi fin qui innalzato. Grandeggiar solo era degno del suo vasto e ar- 
dente intelletto. A ciò se gli oflerse opprtunilà nell' amicizia eh’ ci teneva con Bal- 
dassarre Castiglione, il quale trovandosi in Roma ambasciatore di Federigo Conz.aga 
marchese di Mantova, ed essendogli dal suo signore cuiiiaiidato di mandargli un 
architetto pr servirsene ne’ bisogni del suo palazzo e della città, tanto fece, che gli 
riuscì di coudur seco a Mantova Giulio; del cui arrivo non è a dire quanto si ralle- 
grasse il Marchese che molto lui conosceva e cordialmente stimava. Ordinò se gli 
apri.vse una casa assai onorevolmente fornita, e di tutto ptesse abhispnare fosse 
provvisionato. E cominciò dal vestirlo nobilmente, che hiio allora di miscrissiiiii 
]ianni crasi coprto, e mancando di cavalcatura lo regalò di un suo cavallo favorito 
pr dargli un segno di sua spcial benevolenza. 

Cosi tutU) in agi c onori rassicurato, ptè degnamente travagliarsi io grandi opre di 
architettura e dÌ5Cult^ra;le qualialla città di Mantova formanoornamento maraviglioso. 
Sopra ogni altro edilizio torreggia il |>aiazzo del T. 11 quale ila lusso principio si lece 
quell’ immensa fabbrica: conciossiachè il marchese Gonzaga non d’altro richiese Giulio, 
che di accomodare, senza guastar la muragha vecchia, un jKteo di luogo da piervisi 
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ulvolta ridurre a diporto; ma levata la pianta di quel aito condusse l'opera eoa tanta 
vaghezza di pmporzioui, con si nuova e capricciosa maniera di ornati, con tal giudi- 
ziosa commodità di $]>artimenti e di ricetti e fregiature, che il marchese di iàr tutto il 
gran palazzo si risolvette; o avendo presentato Giulio un bellissimo modello, piacque 
tan toa quel signore, che, disposta buona provvisione di denari, e fatti venire molti maestri, 
fu con brevità e diligenza meravigliosa eseguito. Ne abbiamo leggiadrissima descri- 
zione in Giorgio Vasari, il quale ci conduce quasi per mano in questo vasto edifizio, 
e le diverse s]>artizioaidicamere,e il vario lavorio di stucchi, eia sjieciosa bizzarria 
degli ornamenti, non che le molte e grandeggianti pitture, ci addita vagamente. 
Offreci in ispecial modo a posar l’occhio sulla storia inltdicissima di Psiche; massime 
allor quando alla presenza degli dei dal mabgno Cupido è disposata, e poi dal geloso 
furore di Venere perseguitata: non è possibile veder cosa latta con più grazia e dise- 
gno, ci ammonisce lo scrittor aretino; e via discorrendo sul resto di quegli amori 
sfortunati, ci porta a rimirare il temerario volo di Icaro e la sua caduta , ad appren- 
dere ne’ dodici mesi dell’ anno quello che fanuo le arti più dagli uomini esercitate, 
e finalmente nella stanza de’ giganti a tremare e maravigliare. Al Lanzi parve in 
questa robustissima e capricciosa invenzione volesse sfidar Michelangelo: tanto fiera- 
mente è sentito e ritratto il minar de’ superbi assalitori di Giove, nel cui volto tutta 
fiainineggia la irata maestà del Tonante; che, seduto sojira le nuvole, scaglia i tre- 
mendi lulmini; e al terribile romore veggonsi le deità spaurirsi, e chi qua chi là fug- 
gire; ì vend stranamente sodiare; il mare la terra il cielo, tutto in manifesto conquasso. 
Non è possibile vedere opera più paurosa, nè più naturale di questa. Non iscopri 
]>riacij)io nè line : attaccata tutta e tanto ben couiiuuata , che le cose in prossimità 
ai casamenti |>aiono grandissime e «piasi tombolanti, e quelle che allontanano van 
perdendo dove non giunge occhio ; con che si viene in immenso ad aggrandire la 
scena del cam]io. Gran peccato che a tanta maraviglia non perdonasse il tempo; 
non restando che i bneamenii, cui, jierchè non perissero, tornarono più volte 
a colorare pittori moderni: ma la iiiano di Giulio più non vedi; la quale soleva 
agli scolari prejiarare i cartoni e farli di|>ingere, ma poi egli tornava sopra, e ritoccava 
in mudo che ]>otcva dirsi tutto rifatto. 11 qual modo da Raffaello apparò: modo ai 
giovani utilissimo per guardarli da usanze che non son buone, e condurli sicuri 
all' eccellenza dei maestri. 

Più fortunato delle pitture del palazzo del T. furono quelle del Castello, in cui 
Giulio rifece di muraglia multe sunze, c costrusse ed ornò di stucciù appartamenti 
ricchissimi, nei quali la magnificenza del duca (xitesse lietamente abitare. Gijiui prese 
a dipingere in una sala tutta la storia e guerra troiana, e in un’ anticamera dodici 
storie a olio, sotto le teste dei dodici im]>eratori, nelle quali cose megUu la sua mano 
si scopre, e trionfa di tutta quella robusta fecondità di concepire e disegnare, 
che sopra ogni altra cosa aveva preso dal suo maestro, e se l’aveva per forma nel- 
r animo recata che riusciva in ogni o|iera imprimere le gagliardo e sommamente 
e spiritosamente versatili qualità del proprio ingegno. 

Non enumererò altri suoi quadri, niold di suggello sacro, falli o per alloga- 
zione o per presentarne il suo duca; i quaU discorre parimente il Vasari, e gli 
ricorda jicr cose bellissime, e degne di Giulio; e principalmente nota, come una 
delle belle opere ch’egli mai facesse, e che fu l’ultimo de’ suoi freschi, un Vul- 
cano sopra un canimiiio che fabbrica una freccia, mentre Venere ne tempera in un 
vaso alcune già fatte, e le mette nel turcasso di Cupido. Dei ritratti, genere meno 
glorioso tua più vezzeggiato, poco si pregiò; piuttosto ne’snoi dipinti, quando la storia 
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fc la bontà delle sembianze gliel concedeva, ritraeva di naturale qualche viso che gli 
fosse caro: nella sala di Costantino riconosci in s. Silvestro die l>attezza molti jmpoli, 
papa Clemente; c nel basamento ti si mostrano due uomini celebri, Bramante archi- 
tetto e Giulian Lcmi. Non per questo si niegò a Pietro Aretino, suo amicissimo, di 
ritrarre Giovanni de’ Medici, ferito in Borgoibrte, e portato in Mantova dove spirò; 
morto, il formò di sua mano, e dal cavo che ne fece, di quel fortissimo e virtuoso 
signore diede il ritratto. 

Erano a quel tempo di prospera opulenza frequente sjiettacolo le giostre , i tor- 
neamenti, le mascherate, le feste ingegnose, e tnitii segni della popolare letizia. 1 mi- 
gliori artefici venivano chiamati ed occupati. Giulio non ebbe pari in quelle bizzarrie: 
le più gaie e capricciose invenzioni erano le sue; e quando jwssò per Mantova l’imjie- 
rator Carlo V. (volendolo il duca trattenere colle solite allegrezze) variò Così leggia- 
dramente la citt.ì di apparati, di archi , e prospettive per commedie ed altre sollaz- 
zevoli vedute, che l’ imperatore e quanti vi si accolsero furono stupefatti. 

Però quelle transitorie eomprsc, fatte per divertire i ]>rincipi e la plebe, non im- 
pedirono a Giulio in cose durevoli adoperar l’ ingegno: diede molli disegni di case, 
cappelle, giardini, facciate; e se la vostra città , o Mantovani , di fangosa e a certi 
tempi bruttata di acque , e quasi inabitabile eh’ eli’ era , vedete oggi così abbellita e 
tutta florida, abbiatene obbligo principlmente a Giulio, che d’ogni sozzore la purgò, 
c io breve ridussela a tale, che non pur fosse abitabile, non pur dai Pò non dovesse ]>iù 
temere inondamenti c mine, ma colle prime d’ Italia per bellezza e magnificenza po- 
tesse stare. £ di tanta sua industria credete che da sciocchi e maligni e sempre ne- 
mici d’ogni novità avvegnaché buona, non ricevesse biasimo, quasi distrattorc di 
case e di strade, e bizzarro sparnazzatore del pubblico denaro? Troppo ò inevitabile 
ai facitori di buono e grandi cose la invidia e malignità degl’ inetti e prosuntuosi ! I 
ipiali non si rimanevano alle orecchie del duca soffiar contro Giulio; ma per avven- 
tura sempre indarno: anzi parve (ed è ben raro ma solo e ragionevole consiglio) che 
glie lo facessero più amare e stimare: ronciossìachè Federigo dichiarasselo maestro delle 
strade, ed ordinasse che nessuno in città, senza l’assenso di lui, pote.sse murare; ma poiché 
tanta autorità faceva molti dall’odio coperto passare ai gridori, e da questi alle minac- 
ele , fe sapere: quanto contro la persona di Giulio fosse macchinato, fatto a sé stesso 
lo reputerebbe. Afferma il Vasari, che il duca senza lui non sapeva vivere, e 
Giulio non domandò mai grazia per sé o per altri che non l'ottenesse; e quando morì 
rilrovavasi d’ entrata più di mille ducati: la qual somma jiarvc grande in quel 
tempo, che gli artefici, nulla cnjtidi di guadagno, non adulanti né accattanti pro- 
tezioni e favori per le stanze de’ grandi, ma sempre nelle loro ufficine, intorno 
ai loro studi , contenti di una mediocre e però onesta fortuna, sì tenevano in sommo 
guiderdonati dall’ amore che non vanitoso dì parole ma efficacissimo di opere jx>ria- 
vano alle arti. E Giulio fu veramente uno de’jiiù oiXMosi che mai si conoscessero; 
né Mantova o Italia ma Europa ebbe a dovizia i suoi disegni : ì quali ad enumerare 
non bastò al Va.sari la memoria , avendone latte le some. Molti furono dipinti 
per Chiese e palagi; molti intagliati nel rame, c pubblicati dai migliori niiiestri. E per 
tacere di Gio: Battista mantovano e di altri eccellentissimi, nominerò Marcantonio, 
a cui le cose di Giulio fruttarono fama grandissima, e poiché alcune disonestà sconce 
e strane iutaghò, fruttarono acerbissimo lo sdegno di pajia Clemente; il quale non 
putendo gastigare Giulio, fuggito a Mantova, lece prendere c mettere in jirigione 
Marcantonio, e sareblte capitato assai male se della loro protezione il cardinale dei 
Medici c Baccio Bandinclli noi soccorrevano. In t^ui cosa dell’ arte mostrò Giulio 
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facilità prodigiosa, talcliè non si ricorda chi abbia fatto più dì Ini; nel disegnare poi,' 
oltre la facilità, mostrò eccellenza singolare, c, quel che è anche a notare, una cor- 
tesia senza lermini |)er chiunque lo richiedeva: bastava che uno gli aprisse un concetto 
]>erchò egli lo intendesse e ^segnasse; oude non è a maravigliare se avesse molti 
amici e protettori. 

Ad un’ artista celebre non è comportabile quella ignoranza che patiscono i più' 
delle storie e dei costumi dei popoli e dei tempi; sì perchè sono la più legittima e 
gloriosa materia delle arti, e sì perchè la barbarie è più fastidiosa in quelli, che si 
offi ono maestri di gentilezza. Piacque pertanto a Giulio conoscere di lutto, sì che 
jK)tesse discretamente ragionarne, e massimamente si dilettò in medaglie, per le quali, 
dice il Vasari, sj)cse assai danari e molto ternjx) ad averne cognizione. Gli fu pari- 
mente a cuore l’acquisto di oggetti preziosi e rari; prezioso e rarissimo quel ritratto 
che in una tela di renza sottile lasciò di sè Alberto Duro, e ne fe dono a Raffaello, 
da cui rebl)e poi Giulio, e lo teneva oltre modo carissimo, tal chè, andato a Mantova 
jKjr sue bisogne esso Vasari , per miracolo glielo mostrò. 

Successe in queU’anno la morte del duca Federigo; della quale non è a dire <jpianto 
si cordogliasse Giulio, che vedovasi rapilo il suo maggior protettore ed amico, 1 uomo 
eh’ egli più cordialmente riveriva. Voleva già lasciar Mantova e portarsi altrove a di- 
sacerbar sua j>ena se non che il cardinale, fratello del duca, dolcemente il ritenne, 
e il prese in protezione, a fin di giovarsi del consiglio e dell’opera sua alla quasi to- 
tale riedificazione del duomo : che fu da Giulio con bellissima forma mollo innanzi 
condotto. E fu allora che Gioirlo Vasari, passando per Mantova, conobl)e di persona 
Giulio, e raffermarono colla vista ^uell’ amicizia che per fama e per lettere mante- 
nevano. Scontratisi, senza mai essersi veduti, si lessero il nome nel volto, e, come se 
avessero insieme comunicato mille volte, si diedero fra loro in tanta inlriusicliezza e 
fratellanza che per quattro giorni non si hisciarono mai. Era a Giulio di grandissima 
consolazione e allegrezza conversare alla dimestica con un uomo di tanto ingegno, e 
mostrargli tutte le opere sue, tutte le piante degli edilizi antichi di Roma, diWapoli 
e di Pozzuoli, disegnate parte da lui , [«irte da altri ; tutte quelle eh’ erano state ese- 
guite co’ suoi disegni non solo in Mantova e in Roma, ma per tutta Lombardia; c 
ne fu si lieto Giorgio, che stimò e lasciò scritto non jKJtcrsi vedere nè le più nuove 
nè le ]>iù belle fantasie di fabbriche nè meglio accomodate. Anzi, interrogalo dal Car- 
dinal Gonzaga quel che gli paresse delle cose di Giulio, risposegli: in ogni canto della 
città meritare che gli si rizzasse una statua; per averla jx>i egli rinnovata tutta, non 
bastare a remunerarlo la metà di quello stato. E che? soggiunse il cardinale, (|che 
pur ne aveva il governo per essere i figliuoli di Federigo non ancora usciti di pupillo) 
assai più che io non è Giulio il padrone ? 

Le quali testimonianze di stima e di affetto verso quegli uomini, che non vissero 
oscuri uè inutili, vorrei si rinnovassero in ogni età, e movesse l’esempio da coloro 
che propriamente le arti e le scienze professano; i quali m^lio e più orrevolmente 
{lossouo conoscersi, e secondo le indoli e gl’ ingegni pregiarsi, e di lodi che non sieno 
vane avvicendarsi. Sia pure in tutti lo stimolo di soprastare ; si comporti a qualcuno 
il dolore di esser da meno, a tal altro si compatisca una certa gelosia di professione. 
Tro])|x> è impossibile dalla natura umana sradicare certe affezioni; ma che la emula- 
zione non si muti in dispettosa guerra, la pena dei minori, la competenza degli uguali 
non divenga invidia bollente di odii e di feroci viltà. 

Ma lasciamo gli sdegni, ai quali mio malgrado mi trasporta la materia, e più anche 
una vicenda dolorosa e tristissima di esempi lampeggiauù in questa miserabile età, 


Digitized byGoogle 


DI GIULIO ROMANO 

Quanto non si allieta l’animo, dopo moki anni, saj)ere da Giorgio Vasari ( anch’ esso 
pittore e piu scrittor insigne dei meriti dei pittori ) la tenerissima amicizia che al 
Pippi stringevalo, e la molta stima e gratitudine che a lui manteneva? Della quale, 
tornato in Roma, quando il Buonarroti aveva scojMjrto il gran miracolo del giudizio, 
volle dargli una nuova e più. solenne testimonianza , mandando allamico tre carte 
de’sette peccati mortali^ perchè, avendo a fare una cap|>ella nel palazzo del cardinale, 
potesse l’animo informarne per cose maggiori: jwrò cai-issimo, e come la più leal prova 
di una lunga e calda amicizia, ricevette Giulio quel dono, e se ne giovò mirabilmente 
in un cartone, il più bello che mai facesse, il quale dal pittor b'ermo Guisoui, allievo 
di Lui, fu pennelleggiato. 

Non fu mai tempo in Italia, che in ediGcare si gareggiasse tanto. L’architettura non 
meno che la pittura fioriva maravigliosamente, e ogni città non si credeva abba- 
stanza civile se la magnificenza de’ pubblici edilìzi in qualche modo non procurasse. 
Rimaneva pure qualche favilla del genio antico: non era del tutto sjienta la sementa 
gloriosa di que’ romani, incomparabilmente edificatori, incom])arabiLuente magnifici 
nei templi c nelle fabbriche destinate ad ornamento e comnuKlità pubblica. 1 Bolo- 
gnesi desiderosi di veder cominciare la facciata della lor chiesa princijKile, e volendo 
che l’opera fosse degna di (piclla città, chiamarono e a gran {iena indussero il nostro 
Giulio andare e presentare il suo disegno^ il quale con immensa lode fu preeletto ad 
eseguire, e l’autore, tornatosene a Mantova, con liberalissimi doni riconosciuto. 

Non andò guari temjx>, che lui divenuto celebre venne a trovare invidiabile ca- 
gione di rimjxitriarsi : conciossiachè, morto Sangallo, i deputati della fabbrica di 
8. Pietro non vedevano cui chiamare al compimento di tanta mole: stimarono 
il solo Giulio da ciò, c lo fecero tentare, ma sempre iu vano. Ostavano in principio 
la benevolenza del cardinale che non voleva perderlo e la ri]>ugnanza della moglie, 
de’ parenti, e degli amici: però queste diificoltà non sarchile stato impossibile su]ie- 
rare, sendo in Giulio ancor vivo l’amore alla sua Roma, e molto anche movendolo 
il bene, che all’ unico suo figliuolo ( eh’ egli per la cara e jireziosa memoria del suo 
maestro aveva latto nomare Raffaello) dall’ accettare sì orrevole invito sarebbe venuto. 
Ma il ritrovarsi non ben sano, anzi l’essere in que’ giorni ito peggiorando di sanità, 
fu impedimento non viucibilc; e col rammarico nell’ anima di non rivedere ])iù la 
terra natale, venne a morte l’anno 1 536, il giorno di tutti i santi, prima che fornisse cin- 
quantacinque anni; brevissima età quanto al corso degli anni, lunghissima per la gloria 
delle sue orare. £ le opere fabbricarono a Giulio un monumento assai piti durevole 
di quello clic i mantovani gli avrebbero dovuto, ma che non gU fecero. La quale in- 
degnissima trascuranza non offese già la memoria di lui gloriosa ; ma offese di iiu 
bruttissimo esempio d’ingratitudine i secoli seguenti, nei quali non fu raro che tali 
acandoli ( e molto più Indegnamente ) si rinnovassero. Tanto è necessario im|>cdij’c 
che le generazioni non si assuefacciano a simili ingiustizie, per le quali si vau perdendo 
il piacere della virtù e il sentimento migliore della gratitudine! 

Ma tornando al Pi]>pi, egli fondò in Mantova una scuola la quale, secondo giudicò il 
Lanzi, non cambiò mai le sembianze che gli aveva impi'es.se il maestro. Ebbe disce|)oli 
molti; i più celebri ricorda il Vasari Gian dal Lione, Raffaello dal GoUe borghese. 
Benedetto Pagni da Pescìa, Figurino da Faenza, Rinaldo e Gio: Battista Mantovani, 
e Fermo Guisconi, i quali aiutarono sempre Giulio nei lavori al piazzo del T. e del 
Castello, come altresì in altre sue opere. Luigi Lanzi ne aggiunse altri omessi 
da Giorgio; oltre il Primaticcio, nomina specialmente Teodoro Ghigi, Gio: Bat- 
tista c Ifomenico Bertoni, GamUlo Mantovano, che dall’Aretino fu detto in far 
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verdure e paesi rarissimo, • Giulio Clovio, per cui li miniatura venue in 
lezione. 

Chi desiderasse il ritratto di Giulio Romano brevissimo ed elegantissimo, abbialo 
da Giorgio Vasari che il conobbe dappresso e lo amò teneramente. • Di statura uè 
grande nè piccolo, più presto compresso che leggero di carne, di |>el nero, di lutila 
&ccia, con occhio nero ed allegro, amorevolissimo, costumato in tutte le sue azioui, 
parco uel mangiare, e vago tli vestire e vivere ornataiucute » . 

Le ceneri di taut' uomo hanno sepoltura oscmissima nella chiesa di s. Barnaba 
dove leggesi il seguente epitallio; 

ROMANUS MORIENS SECUM TRES JELIUS ARTES 
ABSTULIT (HAUD MIRIJM) QUATUOR UNIJS ERAT 

1 quali versi, non maggiori del vero, staranno rimprovero continuo all ctii che il 
vide vivo e se ue giovò, e morto, uou sejqte f]uauto meritava, onorario. 
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FULVIO ORSINO 



Non dir^ dell’origine di Fulvio Orsino (nato in Roma il di 1 1 Dicembre del 1 539 
di segreto amore d’un commeudator di Malta, discendente da un ramo dell' antica fami- 
glia Orsini)^ ma dirò assai di buon grado che ebbe ingegno grande e amore si potente 
agli studi, che vinse le maggiori contrarietà della fortuna per venire in lama di uomo 
dotto. Conciossiachè il padre scapricciatosi a lungo della sua doima e venutagli la so- 
lita sazietà, l’abbandonò di un colpo e lasciò questo figliuolo a tal ventura, che per 
qualche tempo delle limosine fatte alla madre si notricò, finché in età di 7 anni, 
^ando fu posto fra i chierci di s. Giovau Laterano, venuto alle mani del canonico 
Gentilio Delfini, ed a lui, che era uomo di buoni studi e assai tenero del sapere in 
antichità, fattosi conoscere per un ingegno docile ed acconcio alle scienze, trovò un 
degno ed amorevole protettore, che subito lo provvide di maestri di greco e di latino, 
ed egli stesso, che beo era da ciò, tolse il diletto di mettergli nell’animo i principii 
di archeologia: i quali nell’ottimo giovane fruttificarono tanta copia di erudizione, 
che in breve agli stessi precettori corse innanzi, e fu reputato ingegno di altissime 
speranze. A procurargli miglior ozio agli studi l’amoroso Delfini il persuase ad 
abbracciar lo stato degli ecclesiastici, ed ottener gli fece alcuni tenui benefiziij in 
progresso il suo canonicato gli cedette. Liberato del patire le angustie della }K>vertà 
e messo in agi di mediocre fortuna , crebbe e variò in ogni maniera la sua dottrina , 
e si guadagnò così nobile riputazione che il Cardinal Ranuccio Farnese lo elesse suo 
bibliotecario, e nello stesso officio seguitò presso il fratello Alessandro. Rara felicità 
di quei tempi che i signori, o fosse ambizione o amor vero alle buone arti , avevano 
in tanta yaghezza l’ onore de’ buoni studi , che non lasciavano venirsi innanzi la piò 
nera e laida porzione del genere umano, detestabile per vizi e per ignoranza, la quale 
avessero ]>otuto meritamente tenere a servigio di loro libidini, ma uomini provati 
per ingegno e per bontà cercavano, e nelle loro mani il tesoro delle biblioteche e 
della domestica istruzione spleu(lidaB|Mte ponevano. 

La casa de’ Farnesi infausta al mondo per lascivie ed ambizioni crudelissime, ebbe 
vanto di magnificenza graziosa a’ letterati; graziosissima, finché gli bastò la vita, fu 
all’Orsino, e gli dié modo e agio a fornirsi d’immensa copia di libri e di antichi co- 
dici, che ai suoi molto eletti studi prestassero abbondante e continuato alimento. Nè 
i soli mezzi dell’erudirsi gli fruttò la benevolenza dei grandi, ma eziandio l’amicizia 
dei dotti di quel tempo; i quali più volentieri si accostavano ad uno che sa])evano 
degnamente protetto da ricco e ]>utente signore; essendo pur tale la natura umana, non 
bastar di saliere, richiedersi che la sa])ieuza folgoreggi in alto, non timorosa degli assalti 


DI FULVIO ORSINO 

dei prepotenti , sicura, dai morsi .dell’'ihvi^a\1)i meno facili estimatori cospicua. 

Ebbe dunque l’Orsino suoi Lmigliarissimi Ottaviano Pantagato, Gabriello Faerne, 
Latino Latini, Paolo Manuzio, i quali allora }>er ingegno e vasta erudizione primeg- 
giavano; ma sopra ogni altro si strinse in 'alTcttuosa dimestiebezza col celebre Antonio 
Agostino , e con esso lui durò utili fatiche intorno alla investigazione dei codici 
ed alla miglior^ intelligenza di statue e medaglie^ di cui sempre faceva raro e 
splendidissimo raccolto; e non credo vi sia stato si diligente e pratico cercatore di 
anticaglie che potesse mai paragonar l’Orsino; il quale delle rendite del suo canoni- 
cato e di una pensione di zoo ducati largitagli da Gregorio XIII e di altri suoi be- 
nefizii non usava che per acquistar libri, manoscritti, quadri, bronzi e medaglie di 
ogni serie; e ne aveva fatto ornamento magniiìco alla sua privata biblioteca, la quale 
era una delle più celebrate di quel tera|K> e ricordate in ogni età. 

Sopra ogni altro di tanti suoi preziosi acquisti aveva caro un Terenwo dell’oltavo 
secolo, il quale, sebbene guasto e bruttato dal tem|x> e dagli errori, egli mostrava 
come cosa da non esservi prezzo che la jxjtesse comperare. Non saprei veramente 
lodarlo quando volle farlo conoscere al Cardinal Toleto, sperando che anch’ esso go- 
desse di tanta rarità, ma il cardinale rispose che avrebl)e molto più avuto in pregio 
im Terenzio stampato a’tempi suoi, con caratteri assai grandi e intelligibili, che quel 
logoro e muflfato avanzo di antichità, benché della mano stessa delle sibille fòsse 
'scritto. Ma la risposta del porporato non tolse nulla al valore del codice, e nemmeno 
potè fare che non si conservasse; poiché l’Orsino ne fé prudente dono alla biblioteca 
del vaticano, dove anche oggi è domandato ed ammirato. Vi ripose egualmente al- 
cune cose della mano del Petrarca, le quali sarebbero degne (se fosse in Italia più 
curanza , e più tolleranza degli utili studi ) non solo di esser vedute ma altresì di 
essere ]mblicate e lette. 

Con si dovizioso capitale di fama e di scienza venuto l’ Orsino in età più mar 
tura, jH)se mano a molte e gravi opere, e propriamente cominciò dal travagliarsi in- 
torno ai libri degli antichi: i quali fino a’suoi tempi erano molto studiati da coloro 
che jK)tevaiio farne tesoro, ma non erano recati a quella luce da potersene giovare i 
meno faniigliari delle lettere greche e latine. Nel dccimoquinto secolo non j)ochi vi 
si applicarono, e realmente dissiparono molta caligine ond’erano ancora offesi. Avremo 
obbligo princi]>aimente al Calf'urnio, al Boccardo, al Brittannico al Parrasio, a Giu: 
Battista pio, al Beroardo, e all’Ascanio, gramatici veramente illustri e benemeriti dello 
studio negli antichi, ma non si potenti della critica da presentarci in tutto il suo lume 
la })roibnda sapienza dei greci e dei latini ; agevolarono però la via agli studiosi del 
decimusesto e decimosettimo secolo, e gran luce a Varonne e a Pesto diede Antonio 
Agostino, e ad Ij[)pocrate il Faesio, ed a Seneca e a Tacito Giusto Lipsio, ea Virgilio 
il dottissimo La Cerda: e saranno sempre nomi carissimi e riveriti il Lambiuo, il 
Turneto, il Corrado, il Vettori, il Camerario, il Mureto, e il Manuzio; ma nessuno di 
questi e di altri eruditi e pulitissimi filologi durò tante fatiche quante l’Orsino; non 
essendo libro antico che incognito non facesse conoscere, e conosciuto non illustrasse. 
Nel che non jKJtendo il Casaubono, princij)e degli eruditi di quel secolo, scono- 
scere sajK:re straordinario, volle ( forse per |X)mj)a di erudizione ) crederlo derivato 
dai libri del Purnebo, e di altri critici oltramontani. Ma di tali usurpazioni non è 
onesto nè jirudenie accusare i nostri, i quali è più agevole sjxjgliare che arricchire, 
e j»otremn)o a molte e lam|)eggianti prove mostrarlo se di onore e di gloria ci biso- 
gnasse. Veramente i lavori dell’ Orsino intorno alle ojiere dei greci e più dei latini 
sono invidiabili a qualunque nazione si pregia di crudmouc e di dotiiiua profonda ! 
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Ma la conascrnza ch'egli aveva ne’coilità specialmeDte per ciò che riguarda la 
varietà delle lezioni, era mirabile, e piegiavaacne per forma che pareva eelo!>i:>simo 
di quella scienza, talché rade volte ajtriva l’ aniiiiu suo circa la facoltà d’ intendere 
nelle vecchie scritture, e fu credit Ui da molti non sempre sincero giudice di anti- 
chità , e sognatainente dal cardinale Boruminco; il quale avendolo un giorno, che erano 
insieme a leggere in un libro antico, pregato di fargli sapere la regola a discernere gli 
anticlii dai moderui codici, vide l'Orsino d’uu tratto chiudere il libro e tagliare il 
discorso. £ però il buon Cardinal Federigo solca dire che trattandosi di libri anti- 
chi non conveniva fidarsi di Fulvio, il quale era troppo innamorato di quell’arte da 
non rivelarne altrui tutto il pregio. 

Però egli ne usava non a vano e ridevole giuoco di quistioni e congliietture, e te- 
nebrose interpretazioni, non a |>ascolo di vanità e di ciiirmerie, ma a far viemeglio 
conosciute le maiaviglie dell’ antico sapere, e la storia de' costumi rendere ]>iù sacra 
alla riverenza dei posteri : qitindi oltra i libri, era sempre intorno alle statue, busti 
ed iscrizioni. Le quali fece incidere e pultblicò cogli elogj degli uomini più celebri 
deir antichità, alliiichè in pari tem|iu le loro imagiiii si vedessero e delle loro virtù 
e delle ludi che loro furono date, si leggesse. Questo libro, stampato dai PLiutiu uel 
1 098 in Anversa, divenne raro, e nel 1 (ioli .se tic fece una seconda stam|u la quale 
ebliero fra le mani il Giuvio, il Falier, e le Fevre, e la untarono d’un copioso cuiii- 
mentu, e la resero per ogni lato ricercatissima. Conciossiache |>er due secoli non si 
conobbe raccolta più esatta nè ]iiù ricca di ritratti e di elogj de'più illustri jiersouaggi 
antichi che fusseru tratti da sicuri nioniimeuti. 

Tutte le |>arti d archeologia abbracx'iò l Orsiuo culla mente vasta, ma sopra ogni 
altra careggio la numismatica; la quale in quei teuqiu trovava molti ed eruditis.suiii 
amatori, sommamente intenti a cercare e mettere in luce monete, gemme e meda- 
glie d’ugni sorta. E sono celebratissime le numismatiche collezioni del Zantiiii, 
del Laudi, dello Strada e del Wulfango; uè alcuno ignora gli scritti sull' antiche 
monete dell’Erizzo e del Vico. Andava si oltre l'amore iter le metlaglie die làmio 
stupire la fatica e l’industria del Gambello, dc'Garini, del Celliui,del Bonzagiu, u 
di altri per lavorarne delle false con tauta jierfezione che non s’ avessero a distin- 
guere. Perii abbiamo dal Vico alcune regole jier conoscere di tali frodi, e quel suo 
saggio d'arte critica numisnialica. Dagli studi di casi dotti uomini nuova luce veniva 
alle storie di Grecia e di Hunia, e la filologia acquistava sempre più fuiidamenii di 
scienza o|i|iortuiianiente applicabile alla politica, alla religione, alia milizia e agricol- 
tm-a degli anticlu. Ma la numismatica non s era del tutto spogliata di falsità e ridotta 
a pura e fondata iutelligeuza innanzi che la pigliassero a trattare Fulvio Orsino e 
Antonio Agostino, ]iriniu a funiiare dell' antiquaria un'arte, che dovesse ne’prosstiut 
secoli utilmente amjiliarsi, e deguissimo di jxissedere intima l’amicizia e cordiale la 
stima dell’ Orsino. U quale d’ altra parte raccoglieva le medaglie non per la solita 
vanita di mostrarle agl’intelligenti e non intelligenti vagheggiatori di tali amenità, 
ma jier valersene a scrivere delle famiglie rumane antiche; e riuscì per forma in 
quest o|iera che Giusepjie Scaligero la disse cosa divina. Conciossiache il dottissimo 
autore si studiò culla maggiore intelligenza cavar della polvere, e colla più acconcia 
eleganza tlisteildere lutto quello che dalia fondazione di noma fino ai tempi di Augu- 
sto era jiu\vibile a sa|iersi dalle monete cuiisolari circa le origini, aggraudimenti, e 
mutazioni delle più celebri famiglie, le quali sicuramente formano la parte più nota- 
bile e più luiiiinusa della romana istoria. Quest’ o|iera il mise in tanta stima che lé- 
ceva asjiettare delle altre di Jiari ed anche di maggior lena ; ma il trup|iu lavorare 
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nei libri degli altri gl’iiiipedì usare e giovani, quanto avrebbe potuto, di sua propria 
invenzione. Quel che scrìsse intorno alle biblioteche parve cosa ottimamente intesa, 
e fu più volte riprodotto alla luce. Ma la sua princi|>al cura assorbivano gli altrui 
scrìtti, e il tenevano si occupato che bisognò £trsi del papa concedere licenza dì non 
andare in coro e torsi il peso del breviario. 

Rìconoscevasi in que’giomi monumento grandissimo ed iinportanM di dottrina 
antica il triclinio dì Pietro Chacon; nel quale delle mense e de’ conviti de’ romani si 
ragiona, da vedere come gli antichi da qualunque uso o bisogno della vita derivaa- 
aero usanze civili e religiose, affinchè le virtù acquistassero ne' loro animi un più 
solenne e venerabile domicìlio. Non lasciò Fulvio fuggirsi questa nuova occa- 
sione dì far campeggiare il pregio de’suoi studi. L’ ornò cG nna sua appendice che 
meglio scoprisse il tesoro dt quel trattato , e dì riposta e sensata erudizione il corre- 
dasse. Auche sui libri di Pesto lavorò molto, e rese a miglior conoscenza e utilità 
quel che lasciò intorno alla significazione dei verbi. 1 Centoni di Lelio Capìlupi, e 
il trattato di Arnobio adversus gentes furono egualmente degni delle sue cure, e a 
queste devono la miglior lezione, e la luce onde rìsplendono. 

Quanto veramente è ammirabile e meritevole dì gratitudine un uomo, che spende i 
frutti de’suoi studi con sì caldo e generoso amore da curar meno la gloria di sè che 
il vantaggio della scienza! Nè di quesd servìgi che l’ Orsino rendeva a qualunque 
opera contenesse preziosa sementa, provava agevole la riusciti. Chè lunghe vigilie e 
sudori gli costavano, volendosi sempre mostrare diligentissimo nelle ricerche e jies»- 
tissimo ne’giudizi; però non divertiva mai l’ingegno in più argomenti ma uno piglia- 
vane, ed a questo interamente si dava finché non l’aveva reso per ugni lato jierfetto. 
Esempio raro e forse non creduto imitabile a gran parte de’modernì, ì quali tengono 
il far presto e molto e d’ogni cosa per inappellabile prova di sapere. Veri giganti di 
mole da sbalordire chiunque non savvisa che al far presto è conseguenza il farmele, 
e che la mente volta a più oggetti non soddisfa, quanto deve, ad alcuno. Ma noi de- 
siderosi della possibile perfezione nelle opere dell ingegno, loderemo ed ammireremo 
l’Orsino di quella sua diligenza e tolleranza negli studi. Nè ci graveremo del molto 
tem)>o che gli bi.sognava prima dì soimnettere le sue cose alla ragione del pubblico, 
il quale non ha in pregio che il valore e la durabile utilità. 

Finora non ho parlato che della sua dottrina. Toccherò dc’suoi costumi: mode- 
stissimi e tranquilli, da uomo tutto dato agli studi, e non ambizioso, non vago di 
brighe e di splendori. Onde chiamalo nel 1578 con larghissime profferte dal re di 
Polonia a trasferirsi ne’ suoi stati, certissimo de’ maggiori onori che potesse dare un 
monarca assai cupido di parere benefico a'ietteratì, sì ricusò costantemente: non mi 
dividerò mai dalla povera mia madre, ei diceva, non lascerò mai la dolce quiete delle 
mie occupazioni: e difattì ogni possibile contentezza riceveva dal vedere la sua ma- 
dre godere con esso lui dell’ onorata fortuna che l’ingegno e la bontà gii avevano 
guadagnata, fira a F ulvio d’ineBàbile consolazione saper lei delle lodi che gli veni- 
vano date, inebriarsi: e per questa materna tenerezza credo maggiormente le deside- 
rasse, dico maggiormente non unicamente, per farmi credibile misurature dell’amore 
che calumo sente dì sè lodato ed ammirato, massime quando le iodi e le ammirazioni 
non vengono da giudizio falso o sceiim o temerario. 

Vestì sempre l’Orsino l’abito dei chierei, e fu buono e pacifico e temperatissimo 
ne’ desideri fu prudente senza goffaggini, religioso e non fanatico, amico, lontano da 
OBlenlazjonì ed imjmrtumtà. Ma nel suo cuore veramente trionfi) la graliludiue, e ne 
ffiè prova incontrariabile nel suo testamento, il quale senza (>arcr noi ingrati verso lui 
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non potremmo trasandare. Itnjìerocchè volle che de’snoi beni godessero coloro clic 

10 avevano beneficato, e nessuno de’ bcnefizii ricevuti dimenticò. Godo che pensasse 
principaluiente alla famìglia dei farnesi, nella quale trovò ricovero ed agio agli studi, 
jHsrchè i signori imi>ariuo qualche volta la generosità dalla mediocre fortuna, e sap- 
piano che le beneficenze rendale ai sapienti non sono vane nè gittate, e che la neces- 
sità soccorsa non impedisce al cuore notrito ne’ buoni studi, allargarsi alla ricono- 
scenza. E credo che di questa l’Orsino desse ai smn protettori Alessandro e Odoardo 
Farnese sì splendida testimonianza da non solo ricambiarli dc’benefizi, ma da obbli- 
garseli in perpetuo amore alla sua memoria: facendoli eredi del suo prezioso Museo, 
che niuna ricchezza, se pur non fosse quella dell’ingegno, potrebbe dare. E parve 
anche a Fulvio di fare un dono, che alla magnificenza di ricco signore ]>otesse 
crescere nome e splendore, e renderlo piu desiderabile e riverito, e innalzare un 
monumento di gratitudine che |K)tessero conoscere ed ammirare le future genera- 
zioni. Veramente i manoscritti, cosa tanto più fragile, e tanto meno godibile ai ricchi 
volle che fossero acquisto della biblioteca vaticana, unica e inesausta miniera di sa- 
pienza, che la guerra degli anni e delle opinioni viuccndo, ad ogni secolo che saprà 
farne tesoro, porterà nuova luce. Di alcune monete antiche rarissime ordinò si pre- 
sentasse papa Clemente Vili, e di alcune medaglie e d’una miniatura di Giulio Clovio 

11 Cardinal Perelti: i libri e il resto dell’ eredità lasciò al Cardinal Orazio Lancellotti, 
e non accettando, gli legò il ritratto di Paolo III, di])into da Tiziano: ma la testa di 
G. Cornelio pretore, qual venerando ricordo d’antica dignità, comandò che al senato 
c {K>})olo romano fosse donato, |>er dare fino alle ultime volontà argomento non disu- 
tile di speciosa e ben consigliata prudenza. 

Questo uomo, dotto in lettere greche c latine, investigatore diligentissimo della 
migliore antichità, pesiitissimo scrittore e critico profondo; amico dc’sajneuii, ama- 
bile e stimabile ad ognuno jier semplicità e quiete di costumi; poco {Parlatore ma 
grave; non facile a manifestare le sue dottrine ma nel manifestarle opportuuamente 
discreto ed amoroso; modello di ben composto ingegno e di cuore gratissimo, in età 
di settant’anni, tutti spesi nello studio, passò di vita il glorilo i8. Maggio del 1600, 
c fu se|>olto in s. Giovali Laterano, nella cap|)ellu di s. Maddalena, ch’egli stesso 
aveva fatto costruire. 

Le sue opere impresse sono le seguenti : 

Scholia in Ciceronis ojficia: in omnia Cic. opera notae: illustrationes in 
yirgilium. In Eutropium notae. In Polybium et alias de legationibus notae : 
notae in Terentium. notae in dionem Cassium, Scholia in carmina gracca noveni 
illustrium Jeminaruin^ lyricorum et aliorum poetarum graccorum. Notae ad M, 
Catonem, in Varronem., L. Colummellam de' re rustica.^ kalendarium rusticum 

Earnesiarum et veteres inscript iones fratrum Axvalium. Notae ad Sallustiunij 
Caesarem^ Li\'ium, yellejum, 'facitum^ Svetonium, Spartianum fft alias. Notae 
in leges et S. C. quae in veteris numismatibus reperiuntur, Emendationes in 
fragmenta historiarum: Fumiliae romanae quae reperiuntur in antiquis numisma-- 
tibus gemmis et marnwribus expressae. Appendix ad P. Ciaconium de triclinio, 
Notae ad Festum de verb. signif. In lulium Caesarem notae. 
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FULVIO IJRSIISO ROMAiNO NOBILI 
BASILIOAE - COSTA^TINIANAE 
CANONICO • RELIGIOSO 
HUIUS • SACELLI • lUN DATORI • PIO 
VIRO • GRAECA • LATINAQUE • FACUNDIA 
CTRIUSQUE ANTIQL'ITATIS • NOTITIA 
ET OMNI ELEGANTIORI • LITTEK ATURA 
CLARISSIMO 

QUIBUS IN STUDIIS • TANTUM UNI 
CUM VIVERET 

OB DILIGENTEM • AC • ASSI DU AM • EORUM 
TRACTATIONEM 

ET lUDICII • ACUMEN ■ ATQ • CANDOREM 
DELATUM EST 

UT AEVI SUI ORACULUM HABITUS 
CUM IN PATRIA • TUM PER EXTERAS 
GENTES CELEBERRIVIUS 
SUMMA • APUD • PONTIFICES 
SACRUMQ • SENATUM • GRATI A • ET 
AESTIMATIONE FLORUERIT 
MORTUI • AUTIÙM • GLORIAM • APUD • POSTEROS 
NE ULLO • UNQUAM • TEMPORE • INTERCIDAT 
EXCELLENTIS • INGENII RECONDITAEQ • 
DOCTRINAE 

AC • PLANE IMMORTALITATE • DIGNA 
QUAE EDIDIT SCRIPTA CUSTODIENT 
ODOARDUS • CARD • FARNESIUS • HiVERES 
EX TESTAMENTO 
GENTIS SUAE ALUMNO 
HORATIUS LANCELLOTTUS 
APOSTOLICAE ROTAE AUDIIOR 
FLAMINIUS DELPIIINIUS EXECUTORES 
A^^CO • OPTIMO POSS. 
yiXIT ANNOS LXX. MENS • IV. DIES XXVII. 
OBIIT XVIII. 

SIC 

RAL • lUNII 

ANNO CHRISTI S.VL : MDC. 


VITA 

DI 

SC3J\11A (nOlOWHA 


Digitized by Coogle 



Digitized by Google 



/ 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


) 


VITA’ 

DI 

SGIARRA COLOIMNA 


i^on sempre la storia è magisterio della vita; spesso c alimento di cnriosità che 
lo ingegno e il cuore infingardisce. Sapere unicamente quel che fecero i passati 
senza che ai fatti signoreggino i pensieri, e da'pensieri scaturiscano salutiferi amma- 
estramenti , è nocevole ingombro alla mente , che avvallata nelle cose degli altri , 
dimentica facilmente la propria attività. Percliè l’ istoria sia documento a ben con- 
durre la vita, deve prudentemente giudicare delle cose operate , e delle grandi mu- 
tazioni di suto, e delle straordinarie virtù e straordinarii vizi formar tal prospetto 
che ciascuno po.s$a vedervi non minuziosa ma grandeggiarne la natura umana. Nelle 
istorie della mezza età non è si frequente ammirarsi di grandi cose: più sovente le 
feroci viltà, i tradimenti, gli odii privati, le vendette domestiche, le sozze e deboli 
tirannidi funestavano quei tempi, che una vicenda di azioni eroiche gli scotesse. Ma 
dell’ istoria del genere umano è grande catena quell’ età , nè si potrebbe troncare 
senza sdimcnticare le cagioni del presente soffrire , le quaU sono tanto più notevoli 
in quanto che furono potentissime a jjroduiTe mutamenti, non si sterili di virtù che 
de’ personaggi non fiori-sssero mostranti animo e petto romano. Sciarra e Stefano 
Colonna, l’ ultimo dei quali somigliò il Petrarca a Scipione e a G. Cesare, ricorderò; 
i quali liirono grandissima parte degli avvenimenti del decimoterzo e decimoquarto 
secolo, e però da unirsi ambidue perchè si possa meglio vedere come ciascuno per 
contraria parte salisse alla medesima grandezza , la quale per una continovata ed 
operosa vicenda di prospera e di avversa fortuna, si mantenne ali’ Italia per più 
anni temuta e riveriu, e cadde quando le potenze italiane per irresi.stibile volgi- 
mento di destini, sforzati da su|>erbia straniera e da viltà nostrale, precipitarono in 
basso. Non farò pertanto cosa discara se descrivendo per ordine di tempi la vita dei 
più nominati di Casa Colonna, verrò a comporre come una istoria di sì illustre pro- 
sapia , e toccherò del suo nascere, aggrandire, e scadere , non obliando l’ ufficio di 
raccouure schiettamente, e per quanto è lecito, liberamente la verità, che istorie 
non adulanti nè bugiarde ci fecero presente. 

Intorno alle origini di Casa Colonna è multa oscurità: non mancò chi da Ercole 
seicento anni prima che Ruma sorgesse , la disse originata. Alcuni vorrebbero che 
della Germania l’anno ti37 nella persona di un Duca Stefano ci venisse, ed in 
questa opinione sono il Petrarca e il Delfino; altri credono e si studiano provare si 
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chiara famiglia naia fra noi e propriamente discesa dai famosi Conti Tuscolani per 
un ramo che nelfundecimo secolo ci conduce ad un Pietro, ultimo possessore del 
Tuscolo e primo dei Colonna; il cui nome è credibile il ])rcndesse dal suo territorio 
di Preueste, che dai latini fu dello Columnem. Ma del nome jx)co rileva. Imjwricrà 
eh’ egli pel possedimento di Prenesie, mantenesse guerra co’ Pontefici , e due volte 
fosse costretto dalla soverchiantc forza a lasciarlo, e che nel 1 1 18 ricontpiistatclo, sei 
tenesse non turbato, e una signoria ne formasse con podestà civile e criminale, e con 
fortezze e milizie, la quale fosse ostacolo alla crescente dominazione dei papi, e 
usbergo alla coinballuia potenza degl’ imperiali : le <[uali parli non Roma ma luilia 
miseramente laceravano; però il fomite era in Roma, stanza de’ pontefici e ainlnta 
sede ai partigiani dell’ impero; da cui tenevano allora i colonnesi , non bastando a 
tirarli nella contraria parte che Niccolò IV gli elevasse alla maggiore grandezza e 
della porpora dei cardinali vestisse Iaco{x> e Pietro , i quali anzi furono i più spietati 
nemici ed avversarii della parte guelfa; e morto l’amico |>ontefice, e caduto il 
}X)niificato in Bonifacio Vili ( alla cui elezione dimostrarono animo forteinentu 
ripugnante) usarono ogni pratica pcrcliò la imperiai parte sgarasse la jH>ntiiicia, e 
propriamente con Federigo di Sicilia se la intesero. Funesta corris|)ondenza , anzi 
favilla cui gran fiamma di guerra secondò. Conciossiachè l' impetuoso Boniiacio sa- 
j)ulo di quel maneggio, profonde ire accolse nel j)etlo, le quali il dì io maggio 1^97 
scop]>iarono in una Inilla di scomunicazione che dovesse oO'enderc anche ai jKtreuli 
e fautori de’ colonnesi. I duo, Iacopo e Pietro, sconficcati del cardinalato e d’ogni 
]>enefizio sj)ogliati, alle loro terre con Agapito Stefano e Sciarra ripararono. Ma 
lireve jK)sa goderono. Volendosi vindicare, scrissero e jmblicarono la elezione di 
Bonifacio non legittima, con avvolgimenti di nera |x>litica aver tirato Celestino al 
vile riliulo, non jmtersi tollerare tanto sacrilegio. 

Bastarono queste cose perchè si brandissero le armi. 11 pajvt rinnovò le sue furie, 
rinnovò i fulmini di maledizione centra i Colonna, da sentirsi fino alla cpiarta gene- 
razione, e volle che i loro beni andassero in comune, e d’ ogni diritto a dignità e 
onori fossero cassi, minacciando di scomunica qualunque li ricevesse e di consi- 
glio o di ojKjre li soccorresse. E poiché le bolle non erano obbedite, e parve neires- 
.sario usare di altre armi , fu messa in piede un oste segnata della croce , la quale 
dovesse dare il guasto alle case dei Colonna, e le terre da essi padroneggiale, assal- 
tare: in caso di resistenza, a ferro e fuoco fussono poste. Kepi, Colonna, e Zugarolo 
caddero: la sola Prenesie froffteggiò; nè fu vinta dalla forza ma dairinganno: trovato 
buono il consiglio ilaio a Bonifacio dal frate di Montefellro i< liai^a promessa voU 
t attender corto ». 1 colonnesi traditi, fuggenti e miseri, non iscoraggiali nè sfidu- 
ciati della vendelUi, mostrarom* quanto sia varia la fortuna (legl’inqHjrii, e come dal 
fondo della miseria si rilievaa più alto grado di prosjM*rità chi dall’urlo di venti con- 
trarii non si lascia prostra re.Sen za avvcderinene sono entrato a dover parlare di Sciarra 
Colonna, princijial nerbo in quella lotta, ed esempio raro d’indomabile coraggio. 

Nato di |)otcntc faniiglia ed allevalo in mezzo al frastuono tli civili discordie, fin 
dall’ infanzia nutrì l’ animo alla vendetta , e a prendere come a ciancia i pericoli , e 
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dirizz.ir sempre le iufuocate voglie a temerarie imprese: in esercizii militari adde- 
strò la giovinezza, conservò 1’ ingegno senza ornamento di studi, e maturando 
negli anni crebbe iu gagliardezza d’ animo e di corjx), e sì l’ uno come l’ altro rese 
alla lame alla vigilia al sonno e ad ogni altra fatica oltre ’l credere j)azieute. Ita a 
soqquadro la sua casa, i cardinali Giacomo e Pietro fuggiti, fuggito al re di Francia 
il fratello Stefano , solo e abbandonato uscì d’ ogni speranza di |K)ter camj>are. 
Ne’lxwchi ardeatini s’acquattò, ma i furori di Bonifacio vi l>enetrarono e quelle 
terre furono arse e spiantate. Quasi belva la presenza degli uomini fuggendo, e 
di erbe e frutti salvatichi nolricandosi , errava il misero Sciarra j>er la paurosa 
selva, credendo ad ogni istante essere fra gli artigli del furibondo nemiw, quando 
per un gran caso da corsali católani fu preso e carenato ))osto al remo, Do|)o 
le durissime ()eue della navigazione si vide menato a Marsiglia così mal concio e 
dolorato che stimò non ]>otersi più riavere : se non che la invitta pazienza di 
queir animo trionfò d’ ogni avversità e i disagi e la indegna schiavitù sop|M>rtò con 
si forte cuore, che gli stessi oppressori ne stupivano: c del nome il richiesero, s|>e- 
ranti jx)terne far traffico e ritrarne assai prò. Ma egli avvisatosi di loi-o sfondata 
avarizia, alla quale sarebbe stato gran giuoco venderlo al paj»a, celò il nome e s’in- 
finse mandato alla mandria de’ bufali da un cittadino di Pi]>erno. Stante a Marsi- 
glia, })cr tragetti e mess;«ggi, gli riuscì di far giungere il grido della sua cattività al 
fratello Stefano, che, come è detto, crasi rifugiato in Francia presso FihpjK) il Bello: 
il quale era allora in fiero dissidio con Bouifacio per aver introdotta una ragione 
vitu|ierant6 il pajw in dispensar benefizi, e sò costituente padrone delle chiese, 
|)osseditore de’beni degli ecclesiastici dopo la morte de’ jtrelali, e Ìm]>cdiinento ai 
vesc’ovi, e contro alla romana corte sollevava i Tedeschi e i Borgognoni e rim]>cra- 
tore Allerto, mentre i popoli di Francia a quel turbamento e pericolo di cose tu- 
multuavano, Intanto il pontefice contro il francese monarca scagliava maledizioni, c 
della obl)e<lienza le sue genti scioglieva, e lui metteva in abbominazionc a tutta 
cristianità. Gli (xlii erano iti si innanzi che pareva inevitabile non dovessero in una 
guerra ferocissima divampare. Però fu mollo agevole a Stefano Colonna, veneratis- 
simo in Francia e nella corte di Filippo, principal consiglio, voltare il re in soc- 
corso di Sciarra, e fare che riscosso e francato dal barbaro giogo, entrasse nella sua 
corte, e con esso lui la vendetta contro al jwntefice maturasse. Veramente gli umori 
di Filippo e di Sciarra s’incontrarono: ambidue irosi, audaci, ittijwzienli della 
quiete, risoluti, bellicosi, della stessa potenza nemici, alla stessa vendetta ago- 
gnanti. 

Bonifacio dall’ altra parte non faceva che metter legna al fuoco, avendo tirato 
nella sua grazia Alberto re de’ romani e la elezione di Lui riconosciuta buona e 
legittima. Però crescevano gli sdegni e le accuse dall’ una parte e daH’alira. Non fu 
mai tanto ostinato e procelloso gareggiamento d’inimistà? Il re FilipjK), di natura 
ardente e superbissima, dai consigli e dall’ ardire de’ Colonna infiammato, fermò di 
mandare ad effetto l’ordita trama, e Sciarra, offertosi a prendere le armi (poiché dò 
luoghi era pratico e i popoli conosceva) mandò segretamente in Italia, accompagnalo 
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da Guglielmo Nogaret, uomo auiraoso e d’ ingegno sottile, e da Miiseiatto dei 
francesi, nobile e ricco fiorentino e jicr esperimenti di fisicità e iiidnslria e 
virtù di gvterra molto a lui caro, e jtcrò da lui commessionato di imtvvcdere 
col danaro alle bisogne di quella impresa. Si statuì convenir tutti nel (listello 
di Staggia posseduto da esso Musciatto ; e là si diedero a far gente, e intingere 
nella congiura molta nobiltà della Campania romana e molti cittadini di Anagni. 
Messa ogni cosa in acconcio di guerra, l’intrepido Sciarra il dì 7 settembre del 1 3o3 
alla testa di molti nobili di Ceccano e Supino ed altri baroni , e con trecento cava- 
lieri e grande fanteria, portanti le insegne del re di Francia, e ’l suo^nome con fini.s- 
sime adulazioni levando a cielo e al jxmtetìce gridando morte, entrò su ’l far del- 
l’alba in Anagni, dove Bonifacio, lilxtro d’ogni paura, co’ suoi cardinali e colla sua 
corte, come ogni anno di state soleva, dimoravasi a ricreamento. Si levò gran ru- 
more nella città. I cardinali da Lnproviso sp.tvcnto colpiti, fuggirono: tutu la gente 
che era al servigio del papa, si sjierperò, e il ]>opolo facilmente voltabile, dimentico 
de’ benefizi ricevuti, si gittò a tumultuare contro Bonifacio: il quale in Unto rove- 
scio di cose, da tutti abliandonato, chiuso d’assedio nel suo ]>alazzo, non lasciò mai 
suoi gagliardi e tremendi spirili. Volle che i suoi nemici lo ammirassero inerme 
come armato lo avevano temuto. Gli abìd pontificali vesti, della tiara ornò la 
fronte, e con in mano la croce, su dì una seggiola in venerabili sembianze assiso, 
aspettò inijierturbato il nemico; ma questo non meno imperturbabile di luì , quella 
vista disprezzo e di jtarole svillaneggiò. Fu scritto che Sciarra |>ercotcsse della mano 
il vecchio |X)otcfice, ma le buone istorie il negano; vero è che stigollo a riliuUre il 
papato, ma sempre fermo nel morire piuttosto che nel cedere il trovò: e Guglielmo 
di Nogaret di condurlo a Uone minacciollo, dove generai concilio adunerebbesi, 
innanzi al quale delle accuse fattegli dovesse rispondere. 

Ma la insolenza de’vincitori trarijw. Fu dato il sacco al suo palaz.zo , e grimmensi 
tesori messi a ruba. Egli jicr tre di accerchiato da guardie, rifiutò cibarsi, toltogli 
forse il |)oter mangiare dallo stlegno e dal timor di veleni. Veramente non potava 
di più grande alle/.za prcdpilare in j»iù misero stato; onde riuscì al Cardinal I^ca 
di riesco nel mutabile jw|X)lo mettere la compassione, e contro gli as,saiitoii .sollc^ 
vario : i quali furono cacciali di Anagni e Bonifacio nuovamente con Inmedizioni 
portato alle stelle. lu quella rivollura Sciarra andò al j»aj>a e con dolci e rive- 
renti modi si profferse egli stesso rijwrlo in libertà, purché delle sue coljie volesse 
assolverlo, e di altre richieste, che non sappiamo, farlo |>ago. Ma il }»aj>a fu -sempre 
inflessibile, non solfreudogli V altero animo con quelli clic Io avevano con tanu ar- 
ditezza vili|>eso, iwllcggiare. Liberalo tornò a Roma, dove in jhk'Iiì dì |»er le patite 
ingiurie e per la memoria deiroflesa digultà si ammalò, e in breve temjK) cessò 
di vivere. 

A Bonifacio .successe Benedetto X.I, uomo dì santa vita e rara prudenza, e vera- 
mente dato dai cicli in quelle turbinose necessità a ristoro del mondo. Cominciò dal 
perdonare a’colonoesi e restituirli ne’beui; ai due cardinali ridonò il mp|)ello, e il 
re bilippo ricomunicò, E dalla bontà e senno di Benedetto XJ si jKjieva sj>c['are 
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flic il seme di tante guerre fusse «[wnto, se la setta tlc'furlosi avesse tolleralo ebe un 
]ioiiteti<'c, amico della pace, regnasse. Dojto un anno mori di veleno a Perugia, e 
undici mesi fu battagliato prima di creare il successore, che per industria de’colou- 
nesi e degli altri ghi^llini favoreggiati da Filippo il Bello, fu Clemente V, il quale, 
essendo di nascila c di cuore frau5se.se, trapiantò in Avignone la sedia apostolica; e 
la casa dei Colonna tornò a grandeggiare e nella grandessssa esercitare quelle ven- 
dette elle di la vittoria. Ai ni]x)ti di Bonifacio s’avventò Sciarra, e gli costrinse a 
pgarlo dei danni ricevuti dallo Zio. Quindi a mover garbugli per la città si diede, 
e nel 1 3o8 carpi la dignità di senatore, che resse con jnxlerusa mano e ingegno 
risoluto. 

Ma nel i3i3 se gli offerse occasione di notabilissimo successo per segnalarsi in 
nuovi fatti d’ arme, nei quali non meno industria die valore diniostrii. Gran fuoco 
di gelosia aveva messo nei principi di Euro|ia la elezione di Arrigo VII, uomo di 
piccolissimo stato, ma di grande ingegno, valore c nobiltà. Stato re della Magna, 
passò in Italia coll’animo di cessare tante ire e gareggiameuti e .sceleratezze, le quali 
ogni di più moltiplicavano, e in Roma, quasi fogna , ringorgavano. Ma alla sua im- 
presa era grandissimo impaccio Rulierto re di Sicilia, sostenitor acerrimo di jiaile 
guelfa; il quale prima in Lombardia s’ afforzai per arrestarne i passi, o poiché il vide 
per altra via entrato in Milano, e le altre città signoreggiante , e già volto a Roma 
per coronarsi imperatore, mandò con .seicento cavalieri catalani e jiugliesi, Giovanni 
suo fratello, a pigliar [lossc.sso della città. La cpiale due potenti fazioni, gl’ Orsini e i 
colonncsi, dominavano, e di forze e di opinioni tenevano fieramente divisa: gli uni 
Jier Roberto, gli altri per Arrigo parteggianti; più della metii di Roma, e la meglio 
]io|K)lata avevano i primi: i colonnesi o lor sèguito tenevano s. Giovali Laterano, 
santa Maria ^Llggiore, il Colosseo, la Rotonda, e santa Sabina. Ciascuna parte im- 
barravasi ed asserragliavasi con fortezze: le madri trepidavano [>è figliuoli , le iiKigli 
l>i: mariti. Roma non aveva più aspetto di città, ma d’uu cauqio di guerra, dove la 
discordia co’ mantici e co’ fuochi esercitava .suoi uffizi. 

Giunto Arrigo a ponte Molle trovò il principe Giovanni e gli Orsini che vi si 
erano affortificati per contrastargli l’entrare. L’alemanno (in cui tutte le sjieranze 
ghibelline erano |Kiste) per forza della sua gente di fuori, e di quella dei colonnesi 
di entro, attaccò il ponte, e in quell’ affronto, che fu de’ più gagliardi, Sciarra diè 
jirovc di valore straordinario, e il nemico pettoreggiante nippe e col ferro aprì al- 
rim|)eratore la via di entrar sicuro e festeggiato nell’antica dominatrice del moiulo, 
e dal fango in cui era caduta, restituirla alla maestà dell’imperio. Al {irimo fallo 
altri ne seguirono. Riprese il Campidoglio, e delle fortezze sopra la mercatanzia e 
delle torri di s. Marco s’insignorì. Poscia si volse al Vaticano, correndo la terra 
infìno pres.so al ponte sant’ Angelo, dove si fece un lungo e feroce combattere da 
ambe le parti; e la vittoria sarebbe stata dei colonncsi se la gente di Arrigo, veduto il 
vescovo di Legge , signore dì gran valore e autorità, cader morto, come da inasjiettato 
danno sbigottita, non avesse della pugna rallentato; onde la parte contraria, ]ircso 
gran vigore, mostrò fronte più gagliarda; e parve ad Arrigo l' urtare non facesse |ùù 
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per lui , e mandato al papa per licenza che i cardinali il ]X)tcs.sero coronare in 
quale chiesa di Roma loro j)iacesse, poiché in s. Pietro, senza molto isjwrj>i- 
raento di sangue, non era possibile entrare, ricevette in s. Giovati Latcìano da 
due cardinali la imperiai corona; la quale, vedendo in mezzo a tante gare e 
turbamenti non avrebbe potuto tenere, dopo jxichi dì in peggior stato che non 
r aveva trovato , lasciò Ruma. Inibarrata tutta , e ciascuna parte tenente sue 
contrade afforzate. Il |)opolo senza freno di leggi e non sai>entlo a cui dovesse 
obbedire, in lussurie crudeltà e ruberie avventato. Non fu veduta mai tanta licenza 
imperversare, essendo ogni diritto jxisto nella forza delle armi. Le due fazioni, 
|X)lchè di forza gareggiavano, sullo stesso piè di guerra rimanevano, e bisognò 
che due senatori con egual potere le rappresentasse. Sciarra fu della .sua, e sjieri- 
mentò che il popolo in quei giorni non osservava più signorie, qualunque nome 
portassero, avendole tutte conosciute ambiziose, crudeli e solo j)cr la grandezza 
])ropria combattenti. Fu bandeggiato, e invece signoreggiò Roma un dittatore, che 
fu Giovanni Stefanesclù; il quale aneli’ asso dojK) breve teinjK) rovinò, e Sciarra, 
come al cadere così al risorgere egualmente accirrito, tornò dominare la deso- 
lata città. \ 

Nella quale era nata grande quistione se Lodovico di Baviera, eletto re de’ ro- 
mani , si dove.sse lasciar venire. Alcuni il volevano siccome lor signore , altri 
dicevano sua venuta offendere la Chiesa , e v’ era una terza parte che innanzi 
di riceverlo, giudicava si dove.sse con esso lui patteggiare. Sciarra Colonna tenne 
per la venula del Bavaro, la quale gagliardemente desideravano i ghibellini, la- 
co}K> Savelli, altro ca]K> di popolo, era con lui, e per terzo vi si uni Tilxddo 
di santo Stazio, tutti grandi e |K>tenti romani, i quali avevano Roma rivoltata, 
e cacciati gli Orsini e Stefano Colonna, tutto che fosse carnale di Sciarra, ]>er- 
cliè nella parte tenevasi di Roberto, adoperarono per molta moneta eh’ ebbero 
da Castruccio duca di Lucca e dai ghibellini di Toscana e di Lombardia, che 
senza contrasto il dì 7 gennaio 1327 entrasse in Roma Lodovico, e signore e 
re fusse dalla moltitudine gridato. Quegli salito in cam])idc^lio parlò al pojM>lo, e 
come sogliono i nuovi principi, mille beni ])romise. Si ordinò la sua coronazione in 
$. Pietro, la quale il giorno 1 7 dello stesso mese con trionfai pompa e magnificenza 
fu eseguita: e la corona d’ iin|>eratore , lorda di civil sangue, e di molte morti e 
arsioni e tumulti miserabile testimonio, in ca]X) di Lodovico mise Sciarra Colonna, 
alla splendida ceremonia partecipanti Buccio di Proresso e Orsino degli Orsini, 
stati senatori, e Pietro di Montenero cavaliere di Roma, lutti vestili a traj)pi in oro. 
Però alla consacrazione dell’ imperatore mancava il papa, e pareva dall’ altra {tarte 
all’ imperatore necessario che gli auspicii del suo regno movessero dalla religione. 
Dal vescovo di Venezia, nijtote del Cardinal di Prato e dal vescovo d’ Filiera, 
scismatici, fecesi Lodovico consecraro, e in tal modo fu la sua donna coronata 
imperatrice. D<^j[>o quella .solennità in onta e di.spetto del }>apa e della Chiesa, 
crebbero le feste, le adulazioni e le speranze. I.ie quali jxn conilnciarono a fal- 
bre quando Castruccio si partì di Roma, tosto che sejipe la ])erdita di Pistoia. 
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Ccmciossiachò il Bavnro, rimastòsolo, stia Datura secondando, s abbandonò alle solile 
tirannie, e coloro che non erano stati dalla sua, jierseguitò, e di molte imposte e ca- 
richi gravò il ]>opolo: itiiìne cuuiro Papa Giovanni X.XII levossi, accusandolo di 
eresia per aversi voluto appropriare lo spirituale e ’l temporale, per aver convertite 
contro a* cristiani le galee del re di Francia mandale in soccorso del regno di JCrmi- 
aia, assalito dai saracini, c soprattutto per aver lesa sua im]>erial maestà, pubbli- 
cando illegittima la sua elezione. Però il dichiarava scaduto c rimosso del papato, 
minacciando asprissime pene a qualunque gli si accostasse. Del che la plebe fece 
gran festa e tripudi!, ma i pochi savi molto si turbarono, e viddero che le violenze 
e crudeltà del Uavaro, tosto lo avrebbei*o condotto in rovina: voltandosi facilmente 
il po]K>lo quando gli fosse parsa vili]x»a la dignità della Chiesa, nò |)ersoue sareb- 
bero mancate che glie Tavrebbono fatto |)alese. 

K’ notabile l’ardire di Iacu|io, figliuolo di Stefano Colonna, che venuto in Roma, 
alla presenza di più di due mila romani^ uella jiiazza di s. Marco radunati, trasse 
fuori e diligentemente lesse un processo scritto da Papa Giovanni contro Lodovico 
di Baviera, e |k>ì a voce prerlicò iniquo c detestabile lutto che dal Bavam em stato 
fatto, e cattolico e giusto papa essere (jiovaiini XXII c l’imperatore eretico e 
scomunicato, e i senatori, e’ clnquantaduc del popolo c tutti coloro che a lui con- 
sentirono e favoreggiarono, similmente eretici e scomunicali. Le quali cose e’gli 
provcreblx: colla ragione, c se bisc^nasse, anche colia s]>ada. Indi il detto processo 
C'olio sue mani coniicc'ìi nella |X)ria delia Chiesa di s. Marix), ninno contrastante, c 
iiiontalu a cavallo con quattro coin|>agrn si partì. Di questo fatto si fece |m,t tutta 
Roma un gran bisbigliare: gli corsero gemi d* arnie a cavallo ]>er prenderlo, ma 
rpiegli orasi a gran pezza dilungato. Contro Papa Giovanni arse il Bavaro di uu«)va 
rabbia, e replicò coranì}K>pulu le accuse c i viiu]>eri, c un nuovo jiapa creò} dal 
quale ( mentre da Avignone anatemi/zavalo di scomunica Paju Giovanni, ogni suo 
privilegio annullando) si fece ricoronare e confermare iinperaUire. Ma le sue cose 
semjire più andavano in jM^io. Mancavangli denaro e forze: i soccorsi che gli 
erano stali promessi dai ghibellini d’Italia non venivano; la sua gente, rotta ad ogni 
vizio, era venuta in gran discordia, e mal tollerata dai romani. L’armata del re Ro- 
berto campeggiando e pigliando sempre più forza, minacciava Roma d’assalto; 
quindi si avvisò non jHHervi più senza j>ericolo di sè e di sua gente rimanere, e t'ol 
suo |>apa sì partì accompagnalo dalle hesiemniie, c dai sassi di quel )k)]mj1o che 
poclii mesi addietro alle stelle innalzavalo c allora a tutta furia il voleva morto. 
Tanto è mal fermo chi coiilidaio all’ ebbrezze [Hqxilari dimentica (pieile arti |ht le 
quali salì in alto. Il Bavaro, divenuti) im]>eratore, non se))|)e coiiservaisi raiuoie dei 
ghibellini, che lo avevano a queU’altczza levalo, e verso loro si niasirò ingrato, roiii- 
piiore di fede e spergiuro. Però, senza molta fatica, la |xirie guelfa trionfi), e Bi*r- 
toldo Orsini e Stefano Colonna c gli altri bamlitì rientrarono la ciitii ! ilovc ogni 
cosa del |>assaio governo andava in fascio, c anello contro ai cadaveri ili coloro che 
avevano il Bavaro seguitato, fu incrudelito, ilissollcrrandoli la furiosa ])!cbe e ira- 
scinaudoU per le vie, e poi gitiandoli iti tevere. 
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Ma il turbine sopra Sciarra Colonna e Iacopo Savelli ( i quali erano'stati niovi- 
tori a dar la signoria di Roma a Lodovico di Baviera ) si riversò; e poiché poterono 
JH.T strane vie sfuggendo, dileguarsi, le loro case furono atterrate e i loro beni inca- 
merati. In quel trambusto è degna di ammirazione la costanza di Sciarra, il quale 
non abbandonò mai il suo imperatore, e il seguì tapinando, mentre le sue cose in 
Roma andavano a furor di plebe. £ nel momento che il Bavaro perdeva in Italia 
i principali della sua parte, quegli fuggitivo e ramingo e lontano della patria che 
amò e avrebbe voluto veder tornata libera e signora del mondo, l’anno i3ag morì. 
Questa fine ebbe Sciarra Colonna. Per fermezza d’animo, audacia, e virtù militare 
non ebbe ]>ari al suo temjm. Fiero di lingua e di mano ; dove più ferveano i mali 
umori lanciavasi e i pericoli cercava e gli affrontava. Ne’ consigli pericoloso: 
buono non l’avresti detto a pensare un’impresa, ma ottimo a condurla. Vincitore o 
vinto non inviliva, nè si lasciava signoreggiare. Volto rozzo e terribile, dimostrante 
molto onorato testimonio d’ animo generosissimo e invitto. Cosi avesse il coraggio 
colla prudenza raffrenato! Non sempre tenne le jiarti della giustizia e dell’uinauità, 
e s]k;sso ( trasjiortalo dalla foga de’ suoi a]>]>etiti, fra i quali soverchiò la vendetta) 
fu crudele e turbolento: e locci> gli estremi del bene c del male |>iù |>er causa altrui 
chu |K-r sua ]>ruprLi, c di due imjieratori fu sgabello alla grandezza, nella quale 
trosò sua roviua. 
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l> 

IPiuttosto dissimile che disuguale a quella di Sciarra fu la gloria di Stefano Colonna; 
avente pari coraggio e baldezza d’ animo, ma indole, consiglio e principii diversi. 
Air onor delle armi accoppiava quello degli studi. Gonciossiachè fin dai primi anni 
non lasciò alcuna di quelle cose che adomano l’ingegno, e nella jxiesia molto si di- 
lettò, e passò per r.ilirc arti e discipline da esser mostro a dito come uno de’piii va- 
lorosi in guerra e sapienti in pace che vantasse in quel secolo l’Italia; non si povera 
di civiltà e sfornita di arti come da taluni è accusata; ai quali basterebbe ricordare 
averci quell’età (e unicamente quell’età) imparato a parlar nettamente, e con effi- 
cace ed elegante sobrietà, di guerre di paci di religione di agricoltura di com- 
merci di negozi di scienze di mestieri; nè la lingua nostra (e la lingua è specchio 
de’ costumi) essersi poscia alterata |)er ricchezza ma per povertà , che nei tempi 
moderni di gonfiezze, leziosaggini e barbarismi riempiendosi, si è creduto vincere 
di dovizia e splendore il trecento, e quasi cacciarlo nel fango: ma di ciò il tempo 
farà ragione, e mostrerà, meglio che a noi, alli avvenire, molte scritture di materie 
utilissime cadere neH’oblio j>er non aver tolte le parole e i modi da quel secolo che 
molti (anche oggidì) chiamano barbaro. 

Ma torniamo a Stefano Colonna, delle cui virtù furono tromba gli scrittori più 
celebri, e principialmente Francesco Petrarca, il quale non dubitò a Scijiione e a Ce- 
sare somigliarlo, e del nome di lui il trionfo della fama coronare (*). Non essendo 
fàcile trovare un’ altro uomo che in tanta lunghezza di vita quanta fu la sua, navi- 
gasse per un oceano sempre da furiosi e contrarii venti combattuto, che prrà vero 
miracolo fino a ottant’anni essersi conservato sano e vigoroso e pronto a qualunque 
esperimento di valore, da soccorrer la patria non pur col senno ma colla mano. 

I (*) E *idi duo , elle «i partir Irrtera 

Di questa nostra «tate b del |iaese. 

^ Custor cbiudcnn quell' oiiurata scliiera ; 

Il buon re sicilian , che in hIio intese 
E lunge ride e Tn veramente argu; 

Dall’altra pnrta il mio gran coloniirs* 

*' Magnanimo, gentil, costante e largo. 

Trionfo dtUa Fuma Cap, 


1 *= . i, '1 -*l' i 
if. ‘ 


ir. 
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Principio di sua grandezza da papa Niccolò IVj il quale (amorosissimo ai colon- 
nesi) lo fece conte di Romagna, e nel i aSg rettore di Bologna ; col quale uiEcio 
desiderando tornar la pace in quelle provincie, che potenti fazioni tenevano in con- 
tinue discordie, parlamentò in Forlì solennemente, generosamente; non fu obbedito; 
e non potendo tener sommessi al papa i grandi signori , e volendo in pari tempo 
forzar i poleutani a rendergli la fortezza di Ravenna, fu preso e messo in prigione, 
e non avrebbe piò Veduto la luce se il papai non avesse tosto mandato il vescovo 
Jldobrandino Guidi, al quale molte fatiche e patti gravosi bisognarono per liberarlo. 
A ristoro e ricompensa Niccolò, che non sapeva vivere che per ingrandire i colon- 
nesi, tolta nel 1290 la contea di campagna ad un Varano, la diede a Stefano; il 
quale dojK) due anni fu eletto senator di Roma e gli fu dato per collega un Orsini, 
sperando il popolo romano racquetarsi col mettere in camj)idoglio, egualmente 
signorcggianti , le due famiglie che tenevano Roma sossopra. Ma poco dopo, morto 
Niccolò IV, e venuta la sedia de’pontefici nelle mani di Bonifacio Vili, il quale con 
tanta furia si gittò sopra Casa Colonna, fu costretto con gli altri a fuggire. Abbrac- 
ciò Stefano la sventura con forte e lieto cuore, e se in ogni cosa ebbe gloria, 
nell’esilio (come di lui scrisse il Petrarca in una delle sue epistole) ap{>arve mara- 
viglioso, differenziando la condizion sua da quella degli altri esidi. Conciossiachè ad 
alcuni de’nobili si concedeva fuori della patria stessono sicurati, ond’ essi più libero 
e rijK)sato vivere, lasciando Roma, guadagnavano. Ad altri fu più duro l’ esigilo, 
perchè in alcuna parte confinati, ma peggio non potevano aspettarsi. A Stefano fu 
•tolta la patria, e niun angolo del mondo davagli sicurtà , uiun porto voleva riceverlo-. 
Sbandeggiato qua e la pe’mari, ora rifuggivasi nelle due disgiuntissime isole la 
Sicilia e la Brettagna, ora si cacciava negli estremi deUa Gallia. Oppresso non 
prostrato, perduto ogni cosa, non la costanza, vicino ad Ardes, cadde nelle mani dei 
auoi persecutori; dai quali domandato chi egli fosse, disse intrepido il suo nome, 
annunciandosi cittadino romano: e la maestà, veramente romana, del suo volto sbi- 
gottì e rattenne quegli sgherri dal rompere in oltraggi. ' 

Intanto lettere pontificie sollicitavano i re a negargli in tutto il mondo parte ospi- 
tale; fu costretto partirsi di Sicilia, e partì con tanta forza d’animo che i. siciliani am* 
•mirarono più maestà in lui, usceudo, che nel re, cacciandolo. Molte volle per Ronu 
e per l’Italia andò il grido di sua morte, e sterminio di tutta la sua egregia famiglia; 
Finalmente dojK) molto esulare trovò ricetto in Francia nella corte di lrilip])o il 
Bello; dove, amatissimo e adorato si tenne finché regnò papa Gaetaui, bastandogli 
accendere il re, di natura ardentissima, a vendicarsi del pontefice, incarcerarlo in 
Anagni, fargli rinunziare il ]>a])ato, c quante volte s’ostinasse, condurlo a Lione ad 
essere giudicato, e condannato in un concilio generale di vescovi. .Ma la morte di 
Bonifacio, che dopo la sua presura, non tardò mollo, risparmiò quella vergttgna alla 
sede aposlolica; che fu }x>i rallegrala dalla bontà, e prudenza di Benedetto XI, e 
jK)i nuovamente offesa dalla vile ambizione di Cleinenie V , che la trabalzi) in 
Trancia, obbediente alle voglie del re Filip])o, cui, mercè d«jro|)era dei colounesi, 
doveva riconoscere la tiara. 
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la queir aaao, poiché Casa Coluntu era tornata nelle grazie della Cliiesa, rimpa- 
triò Stefano, e udito l’ arrivo in Italia di Arrigo VII, corse a Genova per onorarlo 
ed offrirgli le forze di sna casa. Fu ricevuto lietamente , c quando l’ imperatore di- 
rizzò suo cammino verso Roma per essere coronato, Stefano lo precede, e com- 
battè (*) co’ resistenti alla sua entrala e incoronamento j ne riportò grave ferita e 
lasciato Roma Arrigo, sofferse nuovo bando. 

Ebbero i romani dal i3i3 al i3a8 padrone Roberto di Napoli, al quale papa 
Clemente, stante egli iu Francia, affidò la custodia di Roma con podestà e dignità 
di senatore, ma quegli più cupido che amante della signoria di Roma, si fece seinjire 
rappresentare da vicari. 1 quali perpetuarono i semi d’ inimistà e furono cagione di 
nuove sedizioni. Fu allora che Stefano mutò jtarte e di partigiano de’ ghibellini di- 
venne Kerissiiuo amico e sostegno de’guelfì, per avere (tornato in Roma con soddi- 
sfacimento del |x>])olo) iucontrata la grazia del re Roberto, e da lui nel i3a3 rice- 
vuto il carico di suo vicario. Tanto |wssuno gli onori a mutar costume, e tanto potere 
ha la grazia dei principi anche sull’ animo de’ più sdegnosi; il cui sdegno oh quanto 
è facile ammorzare e uondimeuo quanto non è voluto dai potenti! {>oiè e volle Ro- 
berto, ed ebbe dalla sua un uomo di gran valore e rinomo, il quale amico fu suo 
gran sostegno, nemico sarebbe stato sua avacciata rovina. Non infameremo |icr ciò 
la memoria di Stefano, scusandolo veder sempre le speranze d'Italia tradite dagl'im- 
peratori alemanni, i quali tra le fiamme di civili discordie pigliando la corona , e 
con un popolo che mentre asjiettava prosperità riceveva nuove oppressore, non 
potendola mantenere, mettevano il culmo alle italiane miserie. 

Veramente Ruma in quegli anni che il suo governo tenne Roberto, alquanto 
posò. Le fazioni non ucevano, ma non iofierivauo: il popolo più stanco che sazio 

(*} RiportereiDO il Mo«lto del Petnrca , cbe tcriMe hi quest* uccmsìoqo | coll* « dooU*ioik del 
c*nliii«l Bciobo. 

ViokO Auoibtil, e ooa Mppe «u*r poi 
B*.‘d la viUurìou M* veolurn : 

Però aigiior mio caro abbiate coni 
Cbe ainiiimpiite non arveng* a voi. 

L’ ofM rabbiuM per gli onacci tuoi 
Cbe trurarou di longgio aspra pustura, 

Rode aè dentro, e i deoti e 1* unghie indura 
Per fotidicar auoi dauni sopra noi. 

MaiiUe il onoro dolor dunque l'accora, 

IfoD riponete l' onorata spada 
Ànsi seguite li <b>re ri chiama 

VoatT* fortuna dritto per la strada 
Cbe ri può dar dopo la morte ancora 
Mille e Olili' anni al moodo onore e fama. 

AH voTAsioirs dbl bimbo 

Scrìve al signor Slefàtio Colonna, cbe aveva riportato vittoria degli Oraini, alla quale seguire l'ceorU, 
dioeiMlo: cbe non vuglM fare, come fece Annibale, che avendo rotto ì romani a Canne, non «eppr usar la vittoria 
come ben dimnalra 'rito Livio. Il sonetlo è bello, per la in mo coiitlnovata metafora dell' orsa, la quale dice, 
clic rode aè dentro, e i denti e l‘ ongliie indura per vendicar auoi dauni sopra loro. 
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abbonacciava. A rimetterlo in tempesta ecco Lodovico il Bavaro: e Stefano sospetto 
ai ghibellini per l' amicizia col re di Napoli, nuovamente sbandito; ma breve esilio 
patì; eouciossiache uscitone poco dojx) il Bavaro, vi si raccolse il Colonnese, e dal 
volubile popolo fu eletto senatore; dignità che presto lasciò, volendola Giovan- 
ni XXn nuovamente in Roberto, che la tenne fino al 1 33 7 , dal duodecimo Bene- 
detto troncata, perchè di consuetudine non pssasse in diritto ai re di Napoli. Non 
è facile raggiungere col pnsiero le mutazioni di stato di quei tempi, ne’ quali il po- 
polo oppresso non addormentato, faceva e disfaceva i governanti in modo che 
dell’ ultimo doveva più dolersi. 

In mezzo a tante sciagure noterò, come per riposo dell’animo, una cosa di pce,' 
la quale ci venne dagli studi, che alcuni ipocriti e nemici d’ ogni bene, quasi pro- 
motori di turbolenze, vorrebbero sterminare. Francesco Petrarca, prima {x>tenza 
d’ ingegno italiano, temuta dai re, adorata dai popoli , dopo gli autichi esempi fu 
chiamato in Campidoglio a ricevere dai senatori Orso d’Auguillara e Giordano Orsini 
la corona di poeta. In quella solennità (l’unica in que’giorui che non s'insanguinasse) 
Stefano Colonna, gran protettore e amico del Petrarca, ne recitò l’elogio, e fece iu 
sua casa sontuoso convito in testimonio di grande festività. 

Ora toritiamo ai rumori. Stante raniministrazione della città iu Roberto, il popolo 
si sollevò per lo gran curo che generalmente era per tutta Italia, c dolendosi ch’ei 
tenesse i magazzini del regno serrati, assaltò furiosamente il cam]>idoglio, e con 
grave danno e vergogna cacciò il suo vicario Guglielmo d’ Eboli , nominando se- 
natori Stefano Colonna, e Poncello Orsini, che il loro grano e quello degli altri 
possenti romani fecero venire in piazza, e il popolo racquetarono. Anche i vicari del 
papa furono cacciati, e subentrarono il Colonna ed un Orsini, ai quali, minacciati 
di scomunica da Benedetto XII, fu prudenza sdossarsene. 

In quel tem])o Stefano diede una splendida testimonianza d’ incorotta fede e ge- 
nerosità, ricusandosi di accettare la carica di vicario offertagli da Lodovico il Ba- 
varo, il quale benché discosto, tenendosi ancora in ragione di possedere il governo 
tem]K>rale di Roma, tentò con vani onori impaniare e tirar dalla sua il Colonnese, 
avendone, benché avversario, ammirato il valore. In ricomjtcnsa del generoso rifiuto 
ebbe dal papa il grado di senatore che tenne per cinque anni. Parve allora che la 
fortuna nel colmo della sua ruota il ponesse, essendo in lui ogni fede e speranza 
pubblica fermata, e il popolo riconoscerlo il più savio e possente signore. Fu man- 
dato in Avignone ambasciator della patria, che implorava ai papi la restituzione di 
lor sede a Roma, ma Benedetto XII quell’ ambasciata non ascoltò, quasi non fosse 
dell’onor suo rallegrar Roma, dopo tanto lutto, della presenza de' {K^ntefici; i quali 
avrebbero potuto allora coll’autorità del sacerdozio effettuar quello che gl’iuqMsra- 
tori o non sa|)evano o non volevano. Ma sempre ricusanti. Anche Clemente VI, non 
accettò, sebbene il popolo romano gli offrisse il dominio della città, s{>erando che 
r esca del jKtsscdere il movesse. Da ciò nuove rivoluzioni, cangiamenti e mine. Le 
fazioni dominanti rincrudivano, non più per papi o imjieratori ma per loro gran- 
dezza e voglia di padroneggiar la repubblica. Non leggi, non costumi, non valore. 
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Ogni pubblico e privato avere giù per la gola ai jiatrizii, i quaU tanto più ingrassa- 
vano quanto più il popolo iiui)Overiva. Giustamente i generosi spii ili cliiamavaiio 
Roma cloaca di tutti i mali, e invocavano principi stranieri a rialzarla di quel fango, 
e lo scettro c la corona ridonarle. 

Fantasima di salute sorse Cola di Rienzo. Nato plebeo, ma per ingegno, studi, e 
vigorosa eloquenza famoso, piena la mente dello antiche istorie, forse ripensando ai 
Tarquinj e loro sceleritadi e quanto fu agevole a Giunio Bruto cacciarli di Roma e 
il popolo rivindicare in Ubertà, osò aneli’ egli la scombuiata jiatria dalla tirannide 
de’ jiatrizii agli antichi e liberi ordini rivocarc. Ma egli non era Bruto, e il jiojiolo 
rumano non era più quel desso. Bastò nondimeno a raccendere dopo molti secoli la 
spenta Gamma, e produrre un rivolgimento che l’ammirazione di tutto il mondo 
colpisse. La superstizione dei tempi voleva prestigi. Fu messo alla pubblica vista 
un gran quadro, in cui Ruma era raffigurata ad una nave in un mare tutto rotto, 
senza nocchiero e senza vele, dalle onde battuu e volteggiata e già vicino ad aRon- 
darc. A ragguardar quella pittura il popolo adunatosi, dalla cima di cam]>idogGu 
così Cola parlò. 

Qual fosse l'autica maestà del pojxrlo romano, oltre le istorie, non v'ha qui pietra 
che non la vi rammenti. Non dirò della beatissima luce di quei secoli di repubblica 
che fu lo stupore e la feheità deU'uuiverso. Anche sotto grimpcratori da molte jiarti 
sfavillò, ai quali autorità, diritti, e grandezza (pognhuno improvvidamente) dava la 
volontà Ubera del popolo. Contemplatevi ora, e vedete sotto lo stesso cielo nella stessa 
terra fra le stesse mura come traUgnando precipitaste. Avete soOerto che il papa 
e l'imperatore quasi imbeUe greggia vi abbandonassero alle insolenze e crudeltà dei 
patrizi. Vi siete armati fratelli contro fratelli, ligUuoU contro padri, romani contro 
romani; avete molto sangue versato, avete le vostre forze consumate neUe ire, avete 
sbandita la pace da voi, e la vostra città di regina delle nazioni, l’avete ridotta la 
iàvula e lo scherno. Ma non mi è d' uopo ricordare le miserie nostre; il cui defurine 
spettacolo avete sempre dinanzi: e quando credete che cesseranno? quando mostre- 
rete di essere romani. £’ vicino il giubileo. Gli occhi di tutto il moudo saranno ri- 
volti a questa città: d'ogni paese verranno genti a visitarvi. Vi troveranno squallidi, 
bastonati, cascaticci sotto abbominevole oppressione; e i vostri padroni affogati nelle 
ricchezze, incarognati nè piaceri far deUa città un postribulo, calpestando sacro e 
profano. Iddio per mio mezzo vi offre qnesto tempo salutare perchè {lessiate tor- 
narvi nella quiete , abbondanza e libertà antica. Non vogUate serrar le orecchie a si 
possente voce. A che più tem{xireggiarvi? i maU sono al colmo. As{}ettate un’ altra 
volta rimedio dagli strani? a sGdarvene non debbo qui recarvi esempi di Glori. 
Guardate voi stessi. Ancora avete la vista contaminata dalle tirannidi di Arrigo e 
del Bavaro, non saprei se più insolenti al ghermire il vostro impterio o se più vili nel 
{lerderlo. 1 {xtntcGci, oltracchè due volte avete invano supplicati di tornare su que- 
sto trono, non sono si {ralenti da tntelare la vostra Ubertà, nè si deboU da {utire 
che altri signoreggi: da lungi (credetelo a me) benediranno la vostra impresa. Ri- 
medio dunque a’ vostri maU non potete avere che da voi stessi. Rammentatevi degU 
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antichi tostri: anch’ oasi erano vessali e angariati dai sempre avari e superbi patrizi , 
ma non soffrirono mai che la città, come i presenti, facessei-o a brani; e quando loro 
parvero le ingiurie insopportabili, non aspettarono armi dall’ estero : bastò la voce 
di un cittadino perchè il popolo mostrasse suo potere e dignità. Fate che non sia 
indarno che da quei fortissimi e virtuosissimi uomini discendiate , e che lo stesso 
sole che scaldò il loro petto scaldi anche il vostro. 11 cielo che odia i tiranni, aiu- 
terà la santa causa, degna di questa Roma e di voi. Destatevi da valorosi, e vedrete 
quelli che ora vi addentano da lupi, quando piglierete le armi, fuggire da pecore. 

Questo focoso parlare fu creduto dal popolo, perchè oppresso; proverbiato dai 
patrizi che, tuffati nelle delizie, (^ni veglia sbramavano. Ma quando ai delti seguirono 
i fatti e folgorarono le spade, allibbirono. Solo impavido e temuto fu Stefano Co- 
lonna, de’Baroni il più possente e savio e prò in arme; però Cola per sollevare il 
jx>polo carpì il destro ch’e’ fosse ito, per provvedimenti di grano, a Corneto. Ma di là 
quando seppe dei movimenti e mutata faccia della città, tornò a rotta, lacerò i nuovi 
editti, calpestò le vagheggiate insegne, ma la plebe noi secondò; fu costretto a 
partire , le voltale cose non piu rivoltabili; e un governo di repubblica fiammeggiò. 

Già si credevano tornati i tempi di Bruto e di Catone. I poeti festeggiavano le 
novelle speranze; i sospiri alla bella Avignonese erano mutati in cantici di libertà. 
Pareva l’ Italia all’ antico lume restituita. I patrizii simulanti riverenza , al nuovo 
stato si adagiarono, e Stefano Colonna rientrò in Roma, carezzato dallo stesso Tri- 
buno, che di nemico voleva renderselo fautore. Ma oh quanto è scabroso ad una 
straordinaria virtù con istraordinarii favori levata in alto mantenersi incorona. Cu- 
pidigia di soprastare, e niuna perizia nelle armi ( le quaU cose disgiunte possono 
reggersi, unite portano ruina]| si manifestarono nel novello tribuno, e non andò 
guari che il suo petto, non buono aUa guerra, gonfiarono ambizioni stoltissime. lu 
tutta la pompa de’ regii splendori si avvilup|)ò. Dimentico de’ suo princi])ii (come 
avviene) voleva titoli e onori d’ imperatore. Non usciva di Campidoglio senza gran 
corteo e apparato. Per ultimo segno di sua ebbrezza fece apparecchiare un solenne 
convito ai primarii della nobiltà romana: tra questi era Stefano Colonna , il quale 
non potendo più tollerare tante borie, disputò in quella superba imbandigione se 
r avarizia o la prodigalità offendeva più i rettori dei popoU, e poiché da molti fu 
detto prò e centra, si voltò al tribuno, e sollevando il lembo della sua veste tutta 
listata d’oro, tu stesso, o Tribuno, invece di questo ammanto luccicante, non dovresti 
delle umili vesti de’iuoi eguali coprirti? Cola si turbò, e senza far motto usci della 
sala : trasportato da subita ira ordinò tutti i convitati fossero imprigionati, e per giu- 
stificare questo suo furore, disse avere scoperto una congiura contro il nuovo stato. 
Quindi adunò in Campidoglio i principali del governo e dichiarò a mantener la pace 
e libertà del popolo romano, le leste di tutti i nobili, ch’egli aveva presi nel tradi- 
mento, doversi troncare. 

Tutto pareva disposto al ferale supplizio. La sala dei giudizii fu coperta d’ un 
drappo di seta bianca con macchie di sangue. Le campane del Campidoglio suonarono a 
morte: U popolo si assembrò sbigottito. Fu inviato a ciascun baroue un frate che dovesse 
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coofessarlo e degli estremi uiFizi di religione confortarlo. Quando si' accostò a Ste- 
fano Colonna, cui niun pensiero di morte entrava, fu rigettato, non trovarsi ap[>a- 
recchiato alle cose dell’ anima, e quelle di sua famiglia uon essere bene in assetto. 
Ma quei rumori di morte erano aneli’ essi comparse^ avvisandosi l’insensato tribuno 
co’ spauracchi trionfare, e veder a’ suoi piedi que’ nobili che minacciava di morte 
senza il coraggio di farli morire. Ma quelli che sapevano maneggiare le armi non si 
mossero. Cola stimò buono adescarli colla clemenza, impetrando lóro dal 'popolo il 
perdono, e di cariche e uiEzi pubblici onorandoli. Ma la clemenza che viene da 
viltà non da generosità d’ animo, si abborrisce. I baroni, mentre il ventoso tribuno 
sedeva in Campidoglio a parlar di riforme e projxirre ordinamenti , si liiiiixHio per 
vendicarsi. Il fiero colpo fu lanciato dai coloiinesi capitanati da Stefano e suoi 
figliuoli. Si fortificarono nel castellò di Marino, e messa in arme molta gente, prima 
s’impadronirono di Nepi, e poi, devastando molte castella, trassero fiuo alle porte 
di Roma. Innanzi d' assaltare, Stefano disse queste parole. 

Senio da molti recarmi a colpa che io con vergogna di questa età mi mescoli in 
battaglie, e che ai miei figliuoli non lasci in retaggio che udii e gareggiamenti, lo chia- 
mo in testimonio Iddio se giammai mi son messo in guerra se non per amore di pce. 
Sempre di quiete desideroso, ora cupido me fanno l’ estrema vecchiezza e la sj)e- 
rienza di molte calamità e malvagità di fortuna. Ma non volterò mai le calcagna alla 
fatica. Questa è per me sacrosanta ragione. Vorrei (c il cielo mel vede) tempi tran- 
quilli, ma sei fati noi consentono, preferisco pugnar, fino al sepolcro che da vècchio 
imparare a servire. Quanto all’ altro rimprovero, vorrei spaccarmi il petto, e mo- 
strarvi di ^uali desideri avvampa il mio cuore. Dio volesse che io trasmetter potesse 
ai miei figli ben altra redità che di gare e d’ inimicizie. Ma che può mio voto con- 
tro il destino, la cui ferrea I^ge (il dirò lacrimando) mi annunzia, che, pervertito 
r ordine di natura, io rimarrò reda de’ miei figliuoli. 

£ quel presagio s’avverò. Conciossiachè saputosi in Roma lor venuta, il po- 
polo si levò in gran rumore, e il neghittoso tribuno^ destò e forzò a far oste che po- 
tesse al minacciante nemico tener fronte. Ottocento uomini a cavallo, e dugento a 
piè marciarono contro a’ colonnesi. Pareva quell’ incontro dovesse concliiudere 
la battaglia. Ma scaramucciando se la passarono per otto giorni. Il romano valore si 
nel popolo e si nei nobili era spento, nè a difendere o distruggere il nuovo stato 
prevaleva alcuna forza. Alla codardia si aggiungeva la su{>erstizione. Prestavano fede 
ai sogni, e ne facevano materia di quistioni. 11 Tribuno che non aveva cuore di 
uscir della città, dava a credere essergli apparsa l’ ombra di Bonifacio Vili, assicu- 
randolo della vittoria. Tra baroni i sogni erano di mal’aurìa.Pietro Agapito Colonna 
consigliava di lasciar quell’ impresa dappoiché aveva veduto in sogno la sua moglie 
farglisi dinanzi in gramaglie. Intanto sì negli uni e si negli altri paura e daji}X)cag- 
gine. Il solo Stefano Colonna non sognava, e beffando gli altrui sogni, si presentò 
Con un servo ad una delle porte di Roma; domandò di entrare, fu ripinto dalle 
guardie e minacciato. La sua armata intanto erasi attendata dalla ]>arte dì $. Lo- 
renzo, dove jxjierono sentire la campana di Campidoglio sonare all’ armi. Stefano 
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innunciò quel suono ai suo! come d’invito. Chiamalili a raccolta, feceli difilare in 
ordine di battaglia. La truppa era divisa in tre squadre: le due prime trovarono 
chiusa la porta, all’arrivar della terza si aprì come per ingoiarli. Giovarmi Colonna, 
figliuolo di Stefano, giovane ardente e vago di gloria, credette i suoi partigiani te- 
nessero già il possesso della città , e via spronando il suo cavallo, vi si cacciò entro 
per un tiro di balestra, sperando che i suoi compagni il seguissero j ma questi infin- 
gardi e timorosi si rimasero, e lasciarono che la vittoria fuggisse loro di mano. Coo- 
ciossiachò all’impetuoso mostrarsi del Colonna i popolani si misero in fuga, ma quando 
solo e abbandonato il viddono tornare addietro, gli furono addosso colie punte dei 
ferri, e dell’arcioue, chiedente mercè, lo tramezzarono. In quel punto giunse il padre; 
benché vecchio, ma ancora in forza di rompere una lancia, si gittò nella mischia per 
soccorrere il figlio, che già nel sangue dava l’ anima. £ lui , venerando guerriero, si 
volsero a saettare, ma più fortunato, mentre della zufià rilraevasi, scampò la morte: 
forse per vedere Tultinio macello de’ suoi; i quali, poiché nella lor parte la dispera- 
zione vinse l’infingardia, si precipitarono tutti nella città, ma con lamo più furor* 
entrarono , con tanto più forte riscontro dal popolo inferocito furono ribattuti e fu- 
gati. Atroce e miserando spettacolo. Tener dietro a’ fuggenti, ferire, prendere, e i 
presi ammazzare, e i corpi, per colmo di barbarie, squartare, fion fecero lasciare al 
popolo veruna sorta di crudeltà l’ ira antica e la presente vittoria. Nè i paludi o le 
selve bastarono a nascondere i fuggitivi. Pietro Agatipo Colonna imboscandosi in 
una vigna , fu trucidato; gli altri pane moni pane presi; e l’ ultimo fato che nella 
mischia aveva sfuggito, sulla porta della città incontrò pure Stefano. 

Mori quest’ uomo grave di anni, oppresso dalle fatiche, da tante miserie domesti- 
che e calamità pubbliche contristato, qual visse ottant’ anni, grande specchio di pa- 
zienza e di coraggio. Confortato dal Petrarca a ritirar l’animo dalle guerre, con 
minaccevole tuono rispose, a generoso petto romano convenirsi ]>er la dignità e 
libertà combattere fino alla mone. Però sempre girato dalla fortunevole ruota vide 
il colmo della prosperità e della disgrazia. Tre volte la sua casa fieramente percossa 
e mai non potuta spegnere. Luì quattro volle cacciaui in esiboed altretume tornato 
in patria signore: mezzo secolo in guerre civili implicato. Due fratelli morti di ferro, 
tre figliuoli ( e’ più valorosi ) perduti in batuglia sotto ì suoi occhi: e finalmente 
(quando era vecchissimo) l’ estremo abbassamento di sua stirpe. Però se non potò 
condursi a vederla risorgere c trionfare con danno e vergogna de’ suoi nemici, gran 
conforto della crudele e avacciala fine gli fu di avere sfuggito quell’ ultimo tein|K> 
del Tribuno, che, dandola pel mezzo a tutte le superbie e ambizioni, quella repub- 
blica che aveva con grande slujmre di tutto il mondo egli stesso fonda ui,do|x> sette 
mesi, quasi in un sol colpo, spense. 

Non vide Stefano l’insolenza del vincitore, rimossa ogni vergogna, contro ai ca- 
daveri de’ suoi incrudelire, vietatone l’ esequie e im)>editu alle madri e mogli sep- 
{lellirli nelle chiese e con pietose lagrime accompagnarli. Sarebbe scoppialo il cuore 
ad un prode e magnanimo vedere un codardo tornar dal campo, e come se molte 
prodezze avesse fiuto, salire in Campidoglio, all’uso degli amichi im|>eratori in 
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trionfo; poscia in ringhiera stomacar il popolo con millanterie » lui solo avere 
schiacciato teste che nè papi nè imperatori avevano potuto domare; la sua virtù 
nelle armi aver trionfato d’ ogni pericolo; per lui rinnovarsi le antiche glorie di 
Roma ; l’ universo già in sue mani .... , sperando con queste ed altre bravate l' arro- 
gante ignavia mantellare. 

Alle borie seguivano le crudeltà; esigi!, confische, prigionie. Il popolo con di- 
verse generazioni di taglie, e di gravamenti affogato, e con audaci ed aspre ingiusti- 
zie tiranneggiato da chi libertà e con essa ogni bene gli assicurava. Ottima occasione 
ai patrizi per metter giù il Tribuno e spacciarlo; massime che il papa lo aveva 
preso in odio, e con il papa gli altri principi di Europa, i quali facilmente l’am- 
mirazione mutarono in disprezzo. 

Afforzatisi i colonnesi nella contrada de’santi apostoli, e fatta sonare a martello la 
campana della Chiesa , levarono la terra a rumore e molta gente a piè e a cavallo 
ragunarono, gridante « viva la Colonna, e muoia il Tribuno e suoi seguaci » a quel 
frastuono tutte le contrade di Roma si sbarrarono, e ciascuno s’agguerrì nel proprio 
luogo; ma nè una stilla di sangue fu versato, mercè della viltà del Tribuno, il quale 
senza che il popolo (mirabile a dirsi) minimamente fiatasse, svergognato e deriso 
fuggi. E questo fu l’ ultimo tracollo, ch’ebbe Roma anzi l’Italia, nel cui seno nuove 
e ]>iù profonde piaghe si aprirono, le quali poi divennero insanabili. 

Meglio a te, o Stefano Colonna, avrebbe rivolte le sue generose parole Francesco 
Petrarca. Tu forse non avresti l’onorata causa svergognata. E che l’impresa era 
degna di te e del tuo valore, giudicarono anche dopo cinquecento anni gl’ Italiani, 
appo i quali non fu senza consiglio creduto al tuo nome intitolata quella magnanima 
canzone (*), dove il cantor di Laura vorrebbe l’ Italia tornata all’ antico suo lume. 
Che se ]>er buone ragioni quella opinione è caduta, non dubitiamo jter altro, che 
solo tu, gran colonnese, l’ avresti potuta meritare. 


(*} La canxone Spirito gentil ec. 
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Rivulgendo spesse volte Deiranimo le cause che principalmente muovono gl’inge- 
gni ad U]>erare, e queste culla condizione dei tempi ralTrontando, giudico non potersi 
ri|ietere che dal cuore; in cui non in tutti i tem|ii signoreggiando gli stessi affetti e 
le stesse inclinazioni, è forza che diversamente senta e concepisca l’ ingegno. Non 
mancano esempi che anche in temjii di servitù, libere e ]>otenti voci suonassero, ma 
.se in quegli esempi ben si consideri, avverrà pur di conoscere che la servitù fu tol- 
lerata non amata, e gli animi non erano venuti a tpiell’ estremo di miseria che il 
minor male reputassero il servire. Però sotto la scellerata e feroce signoria di Nerone 
fu udita la libera e generosa parola di Lucano , e le furie di quel mostro non im])e- 
dirono alla musa del Curdovese di sollevarsi a nobile canto. Ma se i tempi fanno 
lieto il servire, e necessità l’ignavia, non è possibile che le immaginazioni e gl’intel- 
letti si scaldino. La facoltà creatrice rimarrà assiderata e invece s’ introdurrà ed ap- 
piglierà l’amore di ricercare le cose fatte dagli altri in tempi più operosi, e queste 
svolgere studiare ammirare. Il ]>oelicu genio cade; ma sorge potentissimo il genio 
della erudizione; al quale chi comanda farà miglior viso sì perchè coltiva gli animi 
senza svegliare forti passioni e quasi alla pazienza gii avvezza, e si perchè alla gloria 
dell’ erudizione è'meno difficile anche agli scettrati ]>artccij>are. 

£ però non iù secolo che in Italia si studiasse tanto, e tanto gli studi si favoreg- 
giassero e anche si coltivassero dai jmtenti , quanto il dccimoquinto. £ pure non fu 
secolo che meno la eloquenza e la poesìa fiorissero. Maravìgliosa contrarietà a prima 
giunta, ma se nelle cose politiche di quel secolo s'interni il pensiero, non avremo 
più di che maravigliarci. Dopo dugeuto anni di feroce ed ostinato gareggiare di 
principi stranieri che fra le civili discordie la nostra signoria .si disputavano, l’ Italia 
fu abbandonata a se stessa. Il nome d’imjierio era un suono che ci veniva di fuori. 
Le potenti famiglie italiane, non avendo nemici esterni da combattere, ripresero il 
dominio delle città. Le quali da tante rapide e sanguinose mutazioni e contrasti 
affievolite , si lasciarono di leggieri imjtorre il giogo , e la servitù , non essendo per- 
turbata, come in passato, da grandi e atrocissime guerre, e patendosi jiiù per la no- 
stra che per l’altrui causa, reputarono un bisogno; che dal cuore tosto passò all'in- 
gegno: ed ai principi signoreggiami l’ Italia non mancò il destro di soddisfarlo. Però 
un Filippo Maria Visconti, non ostante la sua indole crudele e marcia in lussuria, 
prote.sse in Milano le lettere ; il qnale esempio |>oi seguitarono in mezzo alle guerre 
r ambizioso Francesco Sforza , e coll’ infamia di pubblici e privati delitti Lodovico 
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il Moro. Le corti di Mantova c di Ferrara sotto i Gonzaga furono il domicilio dei 
dotti. I marchesi di Monferrato, i duchi d' Urbino, quei di Savoja e gli altri signori 
di Romagna e di Bologna, erano tutti nella stessa gara di favorire i letterati e gli 
studi, minore di quel Roberto, del quale tanto si onorò il Petrarca, si mostrò in 
P^apoli il re Alfonso. La ]>otenza dei Medici, troppo ingiustamente encomiata, e 
troppo forse ingiustamente vituperata, dissero le istorie ambiziosa dì proteggere le 
lettere per mantellare le sue colpe e iniqui disegni^ ma graziosa ]>er altro, e gene- 
rosa sperimentarono i letterati. Niccolò V in Roma, dojx) quel furioso scisma, non 
intese che a coltivare e proteggere la dottrina. Dall’ un canto all’ altro d’ Italia 
Tamore de’prlncipi nel favorire gli studi andava di pari grado col fervore degli stu- 
diosi; al quale diedero alimento due notabili successi nella storia leltcraria.il trovato 
della stam|>a e la caduta del greco impero; i quali la fortuna volle uniti perchè 
l’uno soccorresse all’altro. Presa Costantinoj)oli,e ri|)arando in Italia i fuggitivi greci 
|X)rtarono grande e preziosa suppellettile di scritture antiche che non sarebbe forse 
stalo si agevole salvare da nuove e scellerate barbarie, se la stampa non ne avesse 
assicurata retcrnità. Io non dirò seia stam]>a giovi o noccìa alle scienze e alle lettere; 
ma dirò che allora fu tal bene da non jKJtersene misurare la grandezza , e dirò pure 
che un gran bene debba reputarsi tostochè la condizione civile e [wlitica dei greci 
e dei romani, dico quelle leggi, quei governi, quella sicurezza di giudizìi, quelle mi- 
lizie, quella repubblica, e quella dignità nel jKipolo più non abbiamo. Il secolo dcci- 
inoqiiinto è slraordinariamcnte maraviglioso per la forlunevole unione di falli che 
jiropriamcnte ricliiedeva lo stato morale e civile de’ jk>j>o1ì. Fu pertanto immenso lo 
studiare negli antichi esemplari non per tirarne iucìtamento a svoltare nuove pas- 
sioni e produrre nuove opere d’ingegno, come avevano fatto que’ire miracoli 
dell umana natura, Dante, il Petrarca e ’l Boccaccio, ai quali le sventure e i disastri 
della patria insegnarono a coiii|>orre l' animo e 1* ingegno a liberissimo c incorrotto 
magistcrio di sapienza, che fosse l’espressione dell’ età che vivevano, ed augurio e 
specchio di civiltà alle generazioni future. 

Ma gl ingegni del decimoquinto secolo sui libri dei greci e dei Ialini s’affaccliina- 
vano, piu capaci di ammirarne che di sentirne la grandezza; e jierò le ìllusirazioui^ 
ì commenti, le ricerche moltiplicavano ogni dì J»iù, e ogni di più l’amore dell’cru- 
dizione signoreggiava gl ingegni. Le muse italiane tacevano, e con esse tutte le arti 
inventive: invece la latinità prevaleva, ma ìn bocca dì que’scrvUi uomini affano di- 
versa suonava che nei versi di Clarone e di biacco: e però quelle |kh?sìc furono 
presto dimenticate, e dimenticato fu il nome della maggior |wrte di que* |m>ciÌ; i 
quali polendo usare la lìngua che non pur formata, ma elcgantissuna abbondantis- 
sima perfetta avevano loro lasciata TAlighieri, il Petrarca e il Boccaccio, nt>n vollero: 
sujierstìziosi della greca e latina letteratura quando meno erano atti a concepirne la 
]K)tenza. 

Il primo a levarsi di quella schiera fu Giusto de' Conti, romano, del «piale ci è 
lieta cosa tessere la vita, sebbene di lui poche ed incerte notizie ci restano; ma per 
avventura ci sou venute le sue poesie, e queste sono il più certo ed autorevole mo- 
numento della sua fama. Però questo nobilissimo poeta fu indegnamente dimenticato 
fino al i53i , che in Venezia furono tornate in luce le sue rime, e sessantaqnaitm 
uuuì dopo rij*rwloUe in Parigi da Iacopo Corbinelli. 11 quale aucb’ egl i ricercò 
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di Giusto de' Conti, ma non gli venne fatto trovar altro se non quel pochissimo di 
ricordanza che ne fece il Calmeta in un suo libro scritto a penna, dove di lui è detto 
che molto s’ingegnasse d’imitare il Petrarca. La quale notizia è assai piccolo acquisto 
di conoscenza intorno alla vita di (ptell’ illustre romano. Piuttosto l’ eruditissimo 
Crescimbeni nell' istoria della volgar poesia nota il tempo che Giusto de’Conti fiorì, 
e gli fa toccare ranno memorabile per la corona che a Federigo III impera- 

tore diede in Ruma ]>apa Niccolò Y. Io non istarò a disputare del giorno della sua 
nascita, ma dirò per certa notizia ch’egli nactjue in Roma de’Conti di Valmontone 
sul cadere del dccimoquarto secolo, e secondo il Tiralx)schi , l’anno i4o9 fu preso 
dell’ amore di uita fanciulla che divenne l'obbictto delle sue rbue. IVla il Tirabosclii 
e con esso molti altri biografi fallano dicendo che Giusto innamorasse in Roma. Se 
avessero lette le sue ]K>esie (ed era obbligo, massime dello istorico della letteratura 
italiana) avrebbero saputo che in Bologna e nou in Roma cadde uei lacci d’amore, 
com’ egli fa conoscere nel primo quartetto del seguente sonetto 

Orso, nè l’Arno già, nè il Tebro o il NUe, 

Nè il Rea, che bagna e riga il bel paese, 

Dove sì altamente amor mi prese 
Di cosa tal che ogni altra mi ]>ar vile: 

Talché possiamo credere che giovanetto si trasferisse a Bolc^na e la gioventù vi 
consumasse, e là onore e fama di giureconsulto si acquistasse. Maturato negli anni 
]iassò nella corte di Sigismondo Pandolfo Malatcsta, dove per tutta la vita rimase, 
e divenne suo inumo consigliere ed amico. Trovo nella Cronaca rmiinese dal Mura- 
tori pubblicata in quella sua famosa raccolta delle cose italiane, che Giusto de’Conti, 
oltre all’ esser dotto fu buono: dotto valente e buon uomo. E parrebbe che al suo 
signore non avesse dovuto consigliare di essere cattivo princi|>e: farsi tiranno della 
città di Rimini, il cui dominio do]X) la rotta di Siuigaglia, eragli rimasto; esercitare 
trulferie e crudeltà; consumarsi in tutte le lascivie; imbrattar sacro e profano. Ma 
que’ principi carezzavano i letterati perchè saj>evano che le lettere servivano alla 
biro sozza ambizione, e alle corti d’ Italia quella letteraria servilità era splendi- 
dissimo ornamento. 

Noi non possiamo giudicare di Giusto de’Conti che come ]X)eta, sebbene il suo 
nome sia venuto ai j>osteri col do])pio titolo di poeta e di giureconsulto e oratore; 
forse de’ più famosi di quel tempo , non certamente famoso j)cr eloquenza. Ma co 
iminque sia, nessun testimonio di eloquenza forense di lui abbiamo, e nemmeno 
sappiamo a quali termini e con cpianto onore esercitasse quell’ ufllcio. Io potrei 
recare non poche conghietture intorno alla sua;rita, e forse in una età che si crede 
essere i romanzi le vere istorie , non dispiacerebl>ero. Ma l’ animo mio non è ancora 
]>iegato a questa viltà , e credo la più certa e onorevole vita degli scrittori essere 
nelle oj)ere, e da queste j)iù che da oscure memorie doversi ùn])arare. Parlerò dun- 
que (e parmi il miglior serv'igio) delle poesie di Giusto de’ Conti, e dei giudizii che 
buoni c cattivi ne furono dati. 

Vero è che il j>ai lar oggi di rime amoro.se e di canzonieri è stucchevole materia. 
Troppo ne siamo stati infastiditi ; irop^K) T Italia se n’ è juaciula , e la turba 
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de’ sohettanti innamorati è rìaguardata dai mv] come una delle piu incomode infe- 
licità del nostro paese. Ma chi jierlauto alzerebbe la voce contro il Petrarca? chl^ 
direbbe quella poesia un suono inutile e molesto? che grùnitatori ne abusassero, e 
che mentre in lui era prodotta dal più caro e jiosscute degli affetti , in questi fosse 
uno sforzo di passiva immaginazione, non contrasteremo, anzi avrem caro che sieno 
abbandonati ai melensi ed oziosi lettori; dei quali non è ancora del tutto spenta la 
disprezzabile razza. Ma il genere di jioesia non condanneremo, che che ]iaia a cerd 
spiriti funerei del nostro secolo, i quali non toccano la lira che per cantarci ucci- 
sioni, violenze, assassiiij, tradimenti, veleni, ferocità ed ogni altra tristizia umana; 
quasi fosse jKica o non abbastanza sentita quella che di continuo ci dà il mondo; 
quasi all’ orrore non bastassero le perfidie di tanti eminentemente scellerati e 
crudeli. 

La jtoesia del Petrarca è la poesia del cuore, commosso da un soprabbondantc 
ma naturalissimo sentimento di bellezza; che dagli occhi del corjio iutroducendosi 
nella mente ci sforza con irresistibile impulso a desiderare foggcito d’onde ci viene. 
E ([Ili tutte quelle ansie e quei jtalpiti c crudeli gelosie; qui tutto quel tumulto in- 
terno di affetti c di appetiti; tprel gelare, quell'ardere , quell’ arrossire, quel credere 
e immaginare, quell’iiigannarsi con vane lusinghe, e quel continuo martellar l'anima 
con gioje c melanconie, con isjieranze e timori. Le «piali cose non jiossono essere 
profoudanicntc c intimamente concepite se non da coloro che le provarono; ai «piali 
la lettura del Petrarca si offre come un ritratto della jiiù varia e a«mta delle aQ'e- 
zioni , onde il cuore umano è signoreggiato. Si è disputato dai filosofi intorno 
all’amore. Mille distiuzi«)ui c sjiccie d’amori si s«>n formate, la jiiù parte vane e in- 
concepibili. Chi l’ha posto nel cuore, chi ncirintclletto, chi nei sensi: chi l'ha detto 
buono, chi reo, chi dolce, chi tiranno. Ma se vogliamo lamorc secomlo le leggi 
della natura, considerare, il vedremo informarsi di «juella bellezza concujiiscibile 
all’anima per forma che l’ardor de’ sensi si aiuti e mescoli c«il piaiterc della mente; 
la «piale secondo si rajipresenta la cosa amata, sveglia nel cuore un all'etto, diverso 
da «Igni altro, che domina la vita, e la punge liiù o meno forte, l'adihilcia «i l’attosca, 
la solleva o la prostra, la nobilita o la infama secondo che il senso abbia predominio 
sulla mente; jicr cui si turlx'iebbe la naturale e grata unione, c ne verrebbe quella 
siegolala e molesta lascivia della carne, che, quanto l’odio, è lontana deU’amore. Il 
Petrarca seppe rappresentarlo «piale jxiteva «la ragi«mevoli c costumati uoinini desi- 
«lerarsi, e mostrò la miglior fllos«ilìa, «lijiingeudo la natura umana, «juale egli l’aveva 
sentita al fonte di Sorga, quale la .seutouo il ])iù degli uomini, ma facoltà non hanno 
«li esprimerla e renderla altrui visibile, scolpendo e incorjxirando i jx-nsieri al seguo, 
che siasi costretti a vedere c sentire quello che vide e ,<>eiui il Petrarca. I cui versi 
sono la ])iù nubile ed efficace e.sprcaisiune di tutti gli affetti e seiuiinenti che ven- 
g«;no «lair amare, e però è la pittura di «|uclla jiarte di natura che sopra «igni altra 
signoreggia l’ umanità; e come a prave cosi a «hrgne e laudevoli azioni può tirarla; 
onde l’iatonc giu«lic«> non essere alcuno di si pigra indole che amore non infiammi 
alla virtù c non renda uomo fortissimo, ottiiiKi e «piasi divino. 

Non sarebbe jierciò sojijKirtabile consiglio rifiutare «jiiel genere di {xiclica, col 
quale sa])]iiamo essere pur nata la ]xx;sia italiana, acipiistanilo garbo, proprietà e 
geuiilezza «juaudo dalla bocca de tozzi trovatori passò in «juella di Daute e «lei 
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Petrarca, e, nel dcciraoquimo secolo, di Giusto de’Conti. Il quale, come dicemmo di 
una fanciulla innamorò, e per lei compose quelle {Xwsie che ci vennero col titolo di 
bella mano. 

Questo titolo veramente non è rappresentato dal complesso delle sue poesie; è 
Iterò significato dallo s]>esso ricordarsi il poeta della mano della sua donna, e dal 
prendere da lei sjieme ]>cr aggiungere l'alta impresa di cantare i pregi di tutta la 
]icrsona. Pare die la mano sojira ogni altra forma dileticasse la sua fantasia e le 
dilavi del suo cuore jiotentemente volgesse: onde disse 

« Ma piò di quella Man crudel mi doglio 

• Che per antica usanza ciascun giorno 
« Mille volte il mio core o mille afferra. 

Ma poi non lascia nulla della sua amata che non rammenti con focosi sospiri. Dei 
quali volendo dir qualche cosa come materia di quei versi, jiarmi che la mente 
sjiesso non basti a render pura e sublime iinagine degli affetti del cuore. Per signi- 
ficar (juel che sente ò costretta a valersi delle iinagini che spontancMi c gagliarde 
nello spirito del Petrarca si destavano. L’affettuoso e il .sensitivo non mancano; ma 
la inventiva è fiacca c non abbastanza nudrila di concepimenti che sono il frutto di 
lunghi studi e profonde meditazioni. Ritorno a dire, che la mente di quel jxieta 
ricorda l’età che viveva, in cui molto si leggeva e si ammirava ma poco si meditava 
e s’ inventava. Pur tutta via l' ingegno di lui era fatto per non languire in quella 
deplorabile sterilità, e spesso ne vengono dei lampi che dimostrano la non volgare 
tempera che aveva sortito dalla natura. 

I due seguenti quartetti |>armi composti di pensieri non tolti nò vani, 

« Giorgio, se amor non è altro che fede, 

• Accesa in s]icmc d’un desir perfetto, 

> Ci-escer de’ tanto l’ amoroso affetto 

« Quanto l’ un degli amanti all’ altro crcvic. 

• Or dunque se è cosi, donde procede 
« Che senza gelosia non è diletto? 
a Come la fò s’ accorda col sospetto 

• Nella spietata spene di mercede? 

In questi versi, levatone il difetto di qualche espressione, panni soddisfatta anche la 
mente; la quale d’altra parte nella poesia d’amore non è la sola nè forse la princijial 
dote. Alcuni poeti del cinquecento ebbero mente forte e piena di nobili pensieri, 
ma le loro poesie divennero noiose ed insopportabili perchè la passione mancava. 
AI Petrarca l’uno e l’altro bene soprabbondò, e però le sue rime in ogni tempo 
saranno la delizia d’ ogni a nima che sente. Vero è che a mantener viva la poesia 
petrarchesca giovò grandemente la Ungua e gentilezza e bontà dello stile; giovò la 
scliieita originalità di molte forme poetiche, la quale in processo alterò la fantasia 
degli studiosi e non mai sazii di novità. Ma che la parola sia spontanea e quasi 
parlante espressione di un cuore passionato e di una mente elevata io non trovo che 
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nel Petrarca. Lui solo ammiro nel poetar d’amore, finissimo e profondissimo cono- 
scitore di quelle parti die al cuore di dii legge non riescono ignote nè indiflerenti ; 
e luì solo trovatore di maniere che dilicali e nobili concetti dilicatamente e nobil- 
mente significassero. Koii nicgo jicr altro che alcune volte la soverchia passione lo 
sospingesse a certi traslali e metafore vidosc, le quali ]K>i nella testa balzana dei 
seicentisti fruttificarono quella brutta messe di ridicole stravaganze e convulse fog- 
gie di stile. 

In Giusto de’ Conti la elocuzione è pura e di ottimo costrutto; spesso leggiadra; 
alcuna fiata, mossa con isforzo. Però lo stile è nobile e poetico; è iterò, sopra ogni 
altra cosa, notabilissimo il facile ed armonioso giro de' versi; i qiiab (massime ne’so- 
netti) volgonsi sempre con regolar gentilezza e garbo e piacevolezza dì suono. Il 
vizio delle metafora mi offende non di rado, e ])iù mi offende perchè trovo che il 
poeta non maneggia le jiarole in guisa da torcerle con vigore a concetti strani e biz- 
zarii. .Nel Petrarca la metafora ancorché viziosa , si manifesta liberissima e quasi 
necessario sfogo di una mente accesa; nel romano è studiata e non filiera imitazione. 
Sì nell' uno come nell’altro di.sgit.sto.sa; in questi perii non soiqiortabìle. 

Altro vizio, jieggiore forse delle metafore, in costui spes.so mi dispiace; un certo 
slegamento nelle idee, le quali non si distinte procetlono die l’ uua non renda 
ambiguo il seguitare deU’altra. Nella lirica .sono leciti certi balzi di pensieri, ma non 
è però condonabile che la loro intima ed essenziale corrisiiondeiiza si turbi, sì che 
il lettore perda l' efficacia del dire, e perda insieme la certezza di ricevere com- 
piutamente esjiresso il sentimento del ]Hieta. 

Queste considerazioni mi son venute alla mente nel leggere, com’era mio obbligo, 
ì versi di Giusto de’ Gititi. Sarei giustamente deristi se io prasiimessi di farle iiarer 
buone agli altri; e jierò i giudizi di alcuni scrittori di letteratura italiana recherò, e 
per prima jiorrò quello di Vincenzo Gravina, acutissimo intelletto, al quale parvero 
« così dolci, sì gentili , sì pieni di teneri affetti e leggiadri pensieri che ]icr ragion 
« ereditaria par egli entrato in imssesso del jxitrarchesco candore » il Tiraboschi 
giudicò non esservi stato tra jxietì del xv secolo chi più di lui « si sia accostato al 
« Petrarca nella vivezza delle bnagini e nello stil poetico e jiassionato benché pur 
« vi abbia molto di stentato e di languido » . 11 Crescimbeni nella storia della 
volgar jioesia lo dichiarò « a ninno secondo de’ rimatori che il Petrarca conobbero 
« e seguitarono, ma ben fu l ultimo de’nobili e giudiziosi che a lui sopravvivessero • 
r Andrcs disse « fra l’ immensa folla dei jxieti italiani che sorsero allora, appena si 
« trova un Gonti che si presenti con qualche jiolitezza e coltura ». Il Corniani 
anch’egli ne jiarla sottosopra in questo mudo; ma il Ginguenè francese, afferma che 
imitando servilmente il Petrarca non imita che i difetti; « i>erò tutte quelle smanie 

• d’amore che sono nel cantore di Laura, leggonsi in costui, talché se per caso 
« andasse perduto il canzoniere del Petrarca, si troverebbero tutte nella liella mano. 
« Ma l’altezza dell’ ingegno , la squisitezza del sentire, la veracità dell’ affetto e le 

• grazie ]ietrarchesclie gli mancano. 

Dai giudizi de’ critici italiani a quello del francese trovo assai distanza e direi 
pure sì uegli uni come nell’ altro grande leggerezza se non jiotcsse in me parere 
prosunzione non i.scusabile far lieve conto della sentenza di certi barbassori, sulla 
cui l»arola alcuui giurerebbouo come in un vangelio. Io non projiorrei mai le |iocsie 
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di Giusto de' Conti per un esemplare di poesia , come non proporrei nessuno dei 
ciiHpiecentisti, ma consiglierei sempre gl’italiani di non lasciarle dimenticale; li 
consiglierei poi, quanto più sapessi e ]X>tessi, ad ammirarne l’Autore. Il quale anche 
dagli anticlii fu ammirato e lodalo, e nei teatri d’ amore di Gio: Paolo Vasio, trovo 
queste parole; 


Ecco il Boccaccio da costar diverso 
Alquanto, e Cino, e quel che adorna e fregia 
La Bella Man col leggiadretto verso. 

Per altro chi dovesse scrìvere la storia della poesia italiana spesso dovrebbe tener 
cura del nome di Giusto de’ Conti, il quale, come osserva il Crescinibeni, iìi il 
primo che toccasse lo stile della elegia in que’ versi « Udite monti alpestri gli miei 
versi > e deve parimente riconoscersi inventore dell’egloga, quando dice • La notte 
torna, e l’aria, e il Ciel si annera ec. > cosa tutta ]>astorale e tessuta di terzetti con 
versi rimati in mezzo all’uso de’ provenzab. Lo intercalare eziandio, cioè quel ripe- 
tersi di uno o due versi di tratto in tratta in un componimento deve la sua origine 
a Giusta de' Conti. Le quali invenzioni poi furono ampUate e migliorate, e quando 
la poesia volse in basso, abusata stranamente e fastidiosamente dai seicentisti, e più 
anche dai ventosi e fragorosi poetanti del secolo passata. 

Diverse edizioni furono vedute della bella mano di Giusto de’ Conti. La più 
antica è del fatta da Scipione Malpighi bolognese con questo titolo « Insti 

• de Comitibus Romani, utriusque luris interpretis ac Poetae clarissimi libellus 
« Jaeliciter incipit intitulatus la bella mano • . In Venezia da Bernardino di 
Vitale uel 1 53 1 fu donata una nuova edizione delle sue rime, la quale, come dicemmo 
rinfrescò la fama dell’ illustre poeta , e poi ne seguì un’ altra a Parigi nel 1 5g5 per 
cura del Corbinelli, al quale riesci di darci le poesie di Giusto de’Conti più corrette 
e di più facile lettura. Cento e venti anni dopo la edizione del Corbinelli cioè 
nel ■7>5, in Firenze venne il santo pensiero a Iacopo Guiducci e Santi Franchi di 
rislamjure la Bella Mano, corredata di una sensata prefazione di Tommaso Buo- 
naventurì, e di non poche annotazioni del più dotto letterato che fu Anton Maria 
Salvini. In quelle annotazioni più che in qualunque altro giudizio è facile conoscere 
i pregi e difetti di Giusta de’Conti: è poi certa di cavarne molto diletto ed erudi- 
zione di lingua. Questa ultima edizione colle note del Salvini è la meno indegna del 
romano poeta. Ma poi non è disutile sapere che Giovan Mario Crescimbeni ebbe il 
piacere di vedere in Roma due antichi testi a penna delle rime di Giusto de’ Conti, 
r uno (intitolato Insti Valmontoni Clarissimi Inriconsnlti Oratorisque ac Poetae 
Romani Rhytlimi se^runtur) presso Marco Antonio Sabbadini celebre per la ricchezza^ 
e più per la degna scelta di medaglie e antiche memorie del suo Museo; e l’ altro in 
pergamena miniata d’oro presso il p. Stanislao Santinelli Cherico Regolare Somasco e 
Professore di Rettorica nel Collegio Qementino; ambidue di carattere della metà del 
Secolo XV : questo secondo manca del titolo: e si conosce dai due testi che le rime 
suun|>ate furono purgate dalla barbarie del secolo nel quale erano state scritte. 

Fin qui son proceduto a parlare di Giusta de’Conti con certezza ed autenticità; 
de’ suoi cosluiui nou potrei forse nello stesso modo favellare : pur tuttavia multo 
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credibil cosa panni ch’egli non avesse animo servila, e che l’amore e l’onore d’Italia 
sentisse, e benché dai vani splendori delle cord lusingato, jiure desiderasse gene- 
rosamente e arditamente di vederla tornar libera e gloriosa. Me ne là testimonianza 
assai splendida questo suo sonetto diretto a qualche suo degno amico, e che, non so 
come, trovo fra quelli della bella mano. 

6e mai per la tua lingua il sacro fonte 
AI tempo nostro verse acque più belle 
E il lauro secco Apollo rinnovclle 
Per adornar sol la tua degna fronte. 

Deh, dimmi: £ mai vendetta di nostre onte. 

Che lulia a torto in servitù rappelle: 

O pur congiunzion di fere stelle 
Fermate etemalmente all’ orizonte? 

Che ornai tanti anni il Ciel volgendo intorno 
Per affondarla, notte e di la investe 
Fortuna, che ne tien sotto al tributo: 

Tal eh’ io discerno in fra le gran tempeste 
L’ italico valor con nostro scorno 
Da’ barbari già vinto e combattuto 

Di libero è italiano petto non sono questi versi ? certamente non paiono dettad da 
uno che nella corte di un Malatesta viveva. Pur nondimeno giudicherei non repu- 
giiahìle ch’egli a suoi tempi si godesse fama dì uomo dabbene e che d’ integrità e 
rettitudine fosse lodato. L’ autorità dì questo giudizio mi viene da Benedetto di 
Cesena in quei versi del suo trattato de honore mulierum. £ceu come è detto di 
Giusto de’ Conti. 

Deh stanimi, frate mio, un poco attento 
Sappie, che Giusto quel da Valmontone 
Che pur testé di questa vita è spento 
Bitlme sjiarse, e benché sua Canzone 
Fosse d’Amor, sappie che finche ci vi.ssc, 

Visse secondo che il suo nome impone. 

E tu lo sai, che morto lui pegiiissc, 

E il suo preclaro spirto adorna il Ciclo 
E r ossa il Tempio u' Sigismondo niisse 
Tutti i suoi sensi a farlo con gran zelo 

Da questi versi, mentre apparisce che non molto lecitamente si dovessero in quel 
tempo innamorare i poeti, verrebbe una qualche ragione di credere non contami- 
nalo l’amore di Giusto de’ Conti, e tutto nell’appetito di possedere la sua amata. 
Intorno a questo appetito (senza rinnovare le eterne dìspute sulla qualità dell’amore 
petrarchesco, il quale certamente non fu tutto nella ragione e nè anche tutto nel 
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senso, sebljcne il cantarne purissimo e nobilissimo suonasse) dico che molto concu- 
piscibile fosse. Pfel pcnuliiiuo capitolo della Bella Mano dopo essersi focosamente 
querelato del non potere acquetare le sue brame , si rivolge al Boccaccio e con 
imjtclo di passione gli dice: 

O tu che al mondo ancor Certaldo onori , 

Deh maladetto sia quando mostrasti 
Tale arte nel trattar de’ nostri amori. 

£ gli amori trattati dal Boccaccio non erano de’ platonici. Seguita 

Per più mia pena, lasso, tu informasti 
Qualunque dopo te nel mondo nacque 
Allorché di Guiscardo tu trattasti. 

Risc la mia .speranza, e poscia tacque 
Vedendo dentro come il core ardea 
Del bel Messer, che a lei cotanto piacque. 

I quali versi assai rivelano il cuore del poeta, ma non tolgono di credere che onesta 
e virtuosa vita menasse, e che il suo spirito, come disse Benedetto da Cesena, fosse 
degno, di adornare il ciclo c che alle sue ossa l’amico e protettore Sigismondo 
M.'.latesta facesse innalzare in Kimini , nella Chiesa di s. Francesco , onorevole 
mouujueuto opera di Leon Battista Alberti; dove si leggesse il seguente epitaffio. 

lUSTUS • ORATOR • ROINLUNUS • lURISQUE CONSULTUS • D. 
SIGISMUNDO • PAJVDULPHO ■ MALATESTA • 

PAN. F. REGE- 
HOC • SAXO • SITUS ; EST • 
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GIO. MARIA LANCISI 


wA chi dicesse Ronw sterile di uomini che le scienze utili professarono, basterebbe 
ricordare che fu patria di Gio: Maria Lancisi, il quale non di Roma ma d’ Italia è 
ricchezza, invidiabile a qualunque nazione che più in Europa si pregia di civiltà. 
Forse parrà minore del merito la celebrità : ma non è a maravigliare. Gilè in Italia 
spesso nè anche le eccellenti virtù trascendono quel difetto comune alle città mal 
ordinate di non conoscere il buono o d’ invidiarlo. Nondimeno ringrazieremo mon- 
signor Fabbroui e il Grescimbeni , che ue scrissero la vita; il primo in latino, che 
pochi oggi vorranno leggere; l’altro nella nostra favella , se non elegante, certamente 
italiana. Ma per quanto il Fabbroni c il Grescimbeni si mostrino diligenti e abbon- 
danti nelle ricerche, pesatissimi e prudenti ne’ giudizi, ci piacerebbe che di lui ci 
fosse stato scritto da un professore di scienze naturali, il quale coll’autorità sua (che 
è tanto negli scrittori ) ci avesse condotto a conoscere amare ed ammirare l’ ingegno 
gli studi e le opere di Gio: Maria Lancisi. Però io credo che ora sia meno difficile 
parlarne anche da coloro che non professano medicina, poiché la riputazione di 
lui, per consentimento di giudizii autorevoli, è già divenuta conoscenza certa e 
fondata deU’intera nazione. Non mi sarà dunque dato nota di temerario se io, segui- 
tando il line di quest’opera, ne tesserò una breve istoria, nella quale si conoscano i 
fat>i della sua adolescenza, e quelli dell’ età matura si ammirino, e si prenda poi 
amore a quella sua non mai tramessa operosità d’ ingegno, e rara bontà e piacevo- 
lezza di costumi. 

Nacque Gio: Maria Lancisi il giorno 7 dicembre del i654- Bartolommeo Lancisi 
di Borgo S. Sc|K)lcro ed Anna Maria Borgiani , romana , furono suoi parenti. Ma la 
madre perdette non ancora uscito di puerizia, e fu condotto a Givitavecchia , dove 
nella Zia, donna castissima e virtuosissima, trovò una seconda madre, sotto la cui 
amorevole educazione passò la prima età. Ne’ dodici anni gli mancò anche la Zia, e 
il ]>adre rimenollo a Roma, e ancora in adolescenza, il diè a educare ai padri della 
compagnia di Gesù; i quali, a dir vero, erano i soli che mostrassero fervore per 
la pubblica istruzione; e i loro metodi erano efficaci ad accendere bramosia di 
sajiere, la quale alcuni da natura privilegiati, maturando negli anni , colla sapienza, 
come disse quel savio, rallrenarono , e crebbero amore e riverenza alle scuole 
d’ ond’ erano usciti. 

Fra questi fu Gio: Maria Lancisi, il quale negli studi di belle lettere e di quella 
che chiamavano filosofia ma non era che ambiziosa gara di gittar colpi all’ aria, non 
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parve correre ma volare. Ouinio pet lui che potè presto e a tempo uscire di quelle 
cavlllazioni metafisiche colle quali si torturavano i giovani intelletti, finche non si 
erano adusati a tutte le insolenze dello spirito umano. Studiò, sotto lo stesso istituto, 
in divinità, ma appena assaporatone, se ne ritrasse, tirato dall’ingegno alla medicina. 
Per la qjiale ascoltò Giacinto Altomare lettor primario, come dicevano, dell’archi- 
ginnasio rojnano, ed in età di 23 anni ebbe laurea di dottore; ma saj)endo il bravo 
giovane che si può essere dottore senza esser dotto, riprese da ca|K> quello studio, 
e mentre i più vi si gittano senza il necessario fondamento delle fisiche, a queste egli 
volse r animo, e ne prese la chiave e le mosse dalle mattematiche. Unico e jxjtentis- 
simo mezzo a penetrare negli arcani della natura, e conoscerne e misurarne le qua- 
lità. Eppure dalla nostra prava educazione quanto non è trascurato in quell’età che 
r intelletto dovrebbe assuefarsi al diritto e lucido pensare. Ma ben ne vediamo t 
frutti, moltiplicandosi ogni di più le astruserie, i sogni, e le funeste contese : molti- 
])licandosi il tenebrore dei sistemi e delle opinioni, e quel crudele ed insaziabile 
ardire di cacciare nelle nuvole le più piane e praticabili verità. 

La mente del Lancisi fuggì le tenebre, quando ancora gli errori delle scuole non 
r avevano guasta : panatole sacrosanto il detto del massimo Ippocrate, non potersi 
un’ anima j>er le opere di natura piegare e quasi cera ammollire se nella prima età 
non ebbe maestra la mattcmatica. E |)OÌchò dei primi libri di Clavio, che nessuno 
aveva per lo innanzi ricerchi, prese fondata conoscenza, si diede fervorosissimo di- 
scepolo a Vitale Giordano il quale in Roma era sopra ogni altro reputato eccellente. 
Dietro tanto lume potè giungere al segno , cui ardentemente mirava. E nella noto- 
mia, chimica, botanica e storia naturale s’ingolfò: facendo quotidiana copia di 
dottrina alle principali accademie di Roma, che non finivano mai di ammirare tanta 
sua operosità. E veramente sajier molto e profondamente stimo la minor parte senza 
Tainor del travaglio che metta in commercio la scienza. Non saprei se il Lancisi 
amasse ])iù la gloria o la fatica; certo l'una gli fu scala all’altra, e quasi la natura del 
suo Ingegno non bastisse ad infiammarlo, volle che i suoi occlù avessero di continuo 
])resente una tavola, dove con vivi colori era ritratta la sapienza che siede in un 
tempio di luce, j)osto, come disse il poeta, in cima di un naonte, coronando gli oj)e- 
rosi, e quelli che la pigrizia o i piaceri o l’ozio ritenne in mezzo al corso, dispre- 
giando. Non dirò io se una tale pittura guarderebloero con amore o con odio i 
])resenti, dai quali ascoltiamo tutto dì parole sdegnose contro la inerzia e la daj>po- 
caggine, e nondimeno il numero dei pigri e degl’inutili ci si moltiplica, e molti- 
])licherà sempre fino che, senza i fatti, seguiteremo a gridare. Gio: Maria Lancisi tacque 
sempre perchè sempre operò: gittate solidissime fondamenta dell’arte medica, entrò 
negli ospitali a farne prova, la quale riuscì non meno assidua che salutare, non ri- 
cusandosi mai a qualunque assistenza, nè aspettando che l’occasione gli si offrisse, 
ma egli stesso cercandola. Nelle visite agli ammalati si mostrò diligentissimo, e 
direi meglio, scrii |)oloso osservatore, pensando che le osservazioni non i sistemi 
possono della medicina formare un’arte salutifera, per quella variabilità e mutabilità di 
morbi nelle diverse e diversamente alterabili costituzioni degl’individui. E di queste 
sue indagini, perchè si potesse giudicare, scrisse l’istoria nell’ effemeridi diohiaran- 
done le ragioni e le difficoltà. Onde acquistatosi sempre più fama di eccellente 
uomo, dovendosi eleggere il così detto medico assistente nell’ ospitale di Santo 
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Siiirilo, fu eletto il Lancisi, sebbene molti di età, non di sapere maggiori, quella 
carica gli contrastassero. £ frequentò anche negli altri ospitab ed era maravigliosa 
cosa vederlo a unte cure soddisfare sempre assiduo, e diligentissimo. Vide però in 
qual vasto campo si era messo, e quanto malagevolmente forse avrebbe potuto appro- 
fondire ne’suoi studi speciali, vólto l’animo a unte occupazioni. Onde cercò ed ottenne 
d’entrare alunno nel collegio Piceno, dove per cinque anni diede cosi strenna opera 
agli studi medici , che a ventidue grandi volumi potè comporre un giudizioso e 
dotto indice di quelle cose che più alla scienza e all’uso di essa partengono. 

La notomia sopra ogni altra cosa l’ occupò, e volle farne i più minuti e difficili 
esperimenti; e mancò ]h>co che non ne rimanesse vittima, avendone cavata una ma- 
lattia di pericolo; della quale presto riavutosi anzi che rallenUre, viemaggiormente in 
quegli studi raffermossi, chiamato in un consesso di dotti medici che si teneva in casa 
dì Girolamo Brasavolo, nipote di Antonio Musa, celebre medico del secolo deci- 
mosesto. In quel consesso di varie cose scritte si onorò, ma sopra ogni altra gli pro- 
cacciò nominanza una disserUzione che recitò con questo titolo ■■ de Virgine quadam 
Calliensì mirabili vexaia symptomate • la quale fu più volte riprodotu alla luce 
e lodau, e fu anche onorevole cagione, che essendo mancato nell’ archiginnasio ro- 
mano il maestro d’una parte di notomia, quella del dissecare i corpi, si nominasse 
a piena volontà, sopra molti concorrenti il Lancisi, il quale non solamente l’aspetta- 
zione che della sua dottrina si aveva ma altresì la gloria che si godevano gli altri 
(e ve n’ erano de’famosi) superò. 

Correva allora la barbara usanza, non ancora del tutto dismessa, d’insegnare le 
scienze in latino , e si osava anche parlarlo dai professori nell’ esperienze che fa- 
cevano. Insopportabile latino in bocca di que’ parlanti ! che molti allontanava da 
quegli esercizi , alla massima parte degli uomini più necessari! del conoscere in 
qual lìngua Cicerone e Livio scrivessero. Ma il costume abborrito era sacrilegio 
condannare quasi alla quiete dei regni offendesse insegnar le fisiche colla lingua che 
ognuno poteva intendere. Il Lancisi che aveva passata la sua gioventù per tutte le arti 
dell' eloquenza, riesci a renderlo meno disgustoso , essendosi anche dai più avversi 
meritato lode di pulito ed eccellente parlatore; talché negli esperimenti ch’egli dava 
di notomia, traevano a folla gli ascoltanti, fra i quali uomini insigni spesso si vede- 
vano, e non di rado furono visti due gran lumi, Marcello Malpighi e Luca Tozzi. 
Noterò qui una particolarità. Quando qualche uomo illustre giungeva a metà del- 
l’orazione , la parte non udita era si prontamente raccolta , e senza trametter nulla , 
compendiata dall'oratore , che l’ arrivato poteva soddisfarsene come se all’intero di- 
scorso si fosse trovato. Gran testimonio di potente memoria e prontitudine ma- 
ravigliosa ! 

Si ebbe pure in quell’ anno dall’ ottimo nomo una splendidisùma testimonianza 
dell’ amore eh’ egli portava alla sua scienza, non essendosi rimaso del persuadere al 
rettore dell’archiginnasio di costruire un teatro anatomico, nel quale si mostrasse ai 
giovani , in vasto ordine , rappresentata e distinta la tessitura e partizione del corpo 
umano. £ perchè all’ utilità si congiungesse l’ eleganza fregiò l’ ingresso dell’edifizio 
di quelle parole di Claudiano laceros juvat ire per artus, colle altre di Persio, 
ime te quaesiveris extra. E per dieci anni vi si tenne chiuso; se non che occasione 
orrevolissima ne lo trasse fuori; conciossiachè , morto Francesco Santucci, che era il 
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medico d’ Innocenzo XI., fu egli chiamato a quell' ulTicio; maravigliandosi ogiiinio 
che la salute di un paj» fosse creduta ad un uomo che non aveva finito 34 anni; 
ma alla poca età a cento doppi suppliva l’ingegno, sperimentatissimo come se la 
vecchiaja toccato avesse, e pronto e vigoroso per quella fortunata giovinezza; della 
quale non è a dire quanta grazia e riconoscenza si guadagnasse dal pajia, al quale 
poteva andare quante volte gli piacesse e parlargh con assai libero cuore, avendolo 
spesso Innocenzo messo a parte de’ suoi più riposti peusierì, e nelle delilterazioiii 
richiestolo di consiglio. La quale libertà l'uttimo Lancisi non abusò mai; non Tabusò 
per sè innalzare ed arricchire; non l’abusò per infamare altrui, e l’ animo del prin- 
cipe empire di sospetti, di perfidie e di sdegni, onde in quella prosjterità con.servò 
intera la fama di uomo probo e sincero, nè alcuno de’ molti amici che aveva |H‘r- 
dette. Oltre di che si accrebbe la benevolenza deUo stesso papa, il quale non fmiva 
mai di lodare (c forse ammirare) non solamente l’ ingegno c gli studi , ma la pru- 
denza e la fede. Tanto pure non è impossibile usare nelle corti, c non farsi istru- 
mento d’ infamie e di sceleratezze ! 

Passato di vita Innocenzo XI il Lancisi rinunziò quell’ ullizio, desideroso di tra- 
vagliarsi in servigio del pubblico, il cui bene cragll sopra ogni altro a cuore; e nel 
collegio degli Archiatri romani, nel 1789, iu accolto con ispeziale favore; al quale 
egli corrispose non solo onorando del suo nome quella istituzione , ma altresì facen- 
dosi de’ suoi diritti validissimo ed autorevole sostenitore. Però a misura che iu 
isplendore saliva, i pubblici uffizi, non chiedente ma semjire richiesto, gli si mold- 
plicavano. Della città e provincia fu eletto protomedico dal cardinale Paluzio Camer- 
lingo, e poi riconfermato dal successore Gio: Battista Spinola; finché Clemente XI 
vedendo che il Lancisi poteva al suo magistcrio piuttosto dar luce che riceverne, 
ordinò che non dovesse più andar fuori in visite; e ciò fece correre alle sue cure 
tutta la nobiltà di Roma, alla quale pareva mancar la vita senza consultare Lancisi ; 
già divenuto medico universale, c quasi propugnacolo della pubblica sanità. 

In mezzo agli studi della medicina, a ricreamento e sollievo piactjuesi delle poe- 
tiche amenità: somigliando al celeste Galileo, che dojx) avere sj)ecolato nel sole, 
discendeva cogli altri del suo teni|)o a far versi: i quali noi non loderemo, ma la 
necessità che sentono anche i sommi di esilarar l'ingegno colla poesia, ammireremo. 
L’accademia degli Arcadi diretta in princijiio a guarire il seicento di tante pazzie e 
tumori, ma quando il bisogno cessò, riempiutasi di melensaggini e ridicole nullità, 
accolse con grande onore il già famoso Lancisi, e il nome di Krsilio .Macariano (e i 
nomi erano parte delle stravaganze) gli diede; il quale invero non accreblw j>uiito 
la sua celebrità, ma bensì quello di Gio: Maria Lancisi suonò dovunque fosse 
imagine di civiltà. Ed io quell’ arcadica fanciullaggine ho ricordalo non perchè 
menomaiuente importasse alla fama del Lancisi, ma per dire in quanti mudi ha 
vaneggiato 1 ’ Italia. L doloroso e veramente indegno che anche oggi di quelle 
stoltezze, quasi reliquie di veneranda antichità, si tenga cura, c le istituzioni, che j)ur 
fiorivano ne’ tempi andati di parlar di agricoltura, di fisiche, di arti, di commerci, 
di storia naturale, si trascurino. Miseranda necessità! dover coltivare e vagheggiare 
le inezie per non poterci esercitare in cose utili alla patria e alla umanità ! 

Ma lasciamo le nostre miserie: e jioicliè abbiamo conosciuto gli studi c gli esercizi 
del Lancisi, ammiriamo ora le molle e gravi oj>ere: delle quali jiaiierò da isturicu. 
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non tacendo i' giudizi che ne hanno dato i massimi , e il bene che n' è venuto 
air arte dei medici^ la quale in quel tempo mancava di molti soccorsi che in pro- 
cesso di tenqx} le vennero dalla chimica e dalle fisiche. Fra i molti argomenti che 
il Lancisi aveva profondamente agitato nell’ animo, uno principalmente l’ occupi, e 
fu trattar degli aneurismi, vedendo questa parte utilissima della scienza medicale, 
ofiendersi di molte difficoltà, che niuno fino a quel tempo erasi provato di appia- 
nare. Ma posto appena mano all’o])era, già formatone il disegno nella mente, fu in- 
nalzato al pontificato Clemente XI, il quale volendosi mostrare giudizioso estima- 
tore degl’ ingegni, cominciò in special modo ad osservare il Lancisi , e per dargli 
una piò sincera e credibil prova di stima, gli affidò la sua salute, la quale per essere 
sj>esso e gravemente cagionevole, più che l’onore, fruttificò al Lancisi incomodo e 
continue fatiche, e (ciò che più lo affliggeva) gli tolse l’ozio e la quiete che gli studi, 
ai quali si era dato, domandavano: onde fu costretto abbandonare il gran lavoro 
sugli aneurismi, tutto occupato a studiare come meglio potesse men travagliata pro- 
lungare la vita a papa Clemente. Ma non andò guari che a più serio e importante 
studio fu chiamato. A me per altro è grave ripensare la cagione non di privato ma 
di pubblico affanno; essendo Roma in quell' anno in grande calamità per le subite 
morti, non pur frequenti, ma continue; e mentre ognuno si peritava di rimanerne 
colpito ad ogni istante, oltreché non si trovava medicina, nè anche le cause era dato 
conoscere, perchè le cause erano nella corruzione e intemperanza dei costumi: il 
po]H)lo romano attribuiva a maligna operazione di corpi celesti quello che iu gran- 
dissima ]>arte era frutto di gozzoviglie: però bevendo e straviziando quando più le 
morti moltiplicavano, non mostrava disprezzo della vita, la quale vilmente careg- 
giava , ma cieca superstiziosa crudele fiducia che il male derivasse da altre e non 
repugnabili cagioni. 

Il Lancisi indagò le vere cause dello spesseggiar di quelle morti, e, quel che è 
assai più, lo scrisse e pubblicò: non ])arendogli far cosa utile andarlo buccinando 
]>er le botteghe e per le piazze, ed aggiungere al male i clamori e ai clamori gli odii 
e i dis]>etti e forse le j)ersecuzioui. Ognuno può credere quanto lietamente in quelle 
angustie fosse accolta l’opera di un uomo celebre, il cui fine era diretto a mostrar le 
cagioni e i rimedii di quell’avacciato morire. Ella è divisa in due libri: nel primo è 
trattata la materia in generale; di qual natura sia la morte improvvisa, e quali sieno 
le cause e la loro azione e i segni diversi e i soccorsi che si possono appresure. In 
questo primo libro è lumeggiata quella parte che dopo quel che si è saputo intorno 
alla circolazione del sangue era pure a desiderarsi rispetto all’ azione delle cause 
produttrici la repentina morte. Conciossiachè non j)rima del finire del secolo deci- 
mosettimo s’incominciasse a trar profitto e ragioni delle malattie dalle aperture dei 
cadaveri. In quel secolo che tanto delirò nelle arti e nelle lettere , sebbene assai ga- 
gliardamente e profondamente le scienze sentisse, non erano però meglio i fatti che 
le ingegnose congetture, nè più le osservazioni che le maraviglie, desiderate; inoltre 
la ignoranza di molte leggi dell’ economia animale sforzava gli scrittori di medicina 
a riconoscere |>er cagioni di malattie qualunque particolarità, non guardando ad 
alcuni accidenti che jxissono alterare la condizione dei malati. I medici del passato 
secolo, come riferisce lo Sprengcl, studiarono e coltivarono con più circospezione 
e iin]>arzialità l anatomia patologica; e Gio; Maria Lancisi fu imo dei primi scrittori 


VITA 


di quel tempo, e le ricerche di lui sulle cagioni delle morti improvvise arricchirono 
graudemente la patologìa. Io recherò le stesse ])arole del Lancisi, le quali dichiarano 
le ragioni del primo libro di questa sua opera. 

« Perchè la presente opera non si reputasse nè inutile nè indegna abbiamo stimato 
trattar nel primo libro delle subite morti in generale, e ciò tanto più volentieri in 
quanto che ninno de’ moderni ha dato nulla di notabile in questo argomento. Molti 
ne hatmo scritto in particolare, ma nessuno che sappiamo, dojx) quel che si è sco- 
perto intorno al tragittarsi del sangue per tulio il corpo umano, ha trallalo la 
maieria sotto generali vedute » . 

Nel secondo libro l’autore discende al particolare e discorre umcamente di quelle 
morti che Ruma in quel tem])o afih'ggevano, e dojK) le molte e iterale sperienze che 
de’ cadaveri aveva fatto egli stesso, ne assegna le cagioni derivate dalla natura del 
luogo e degli abitanti, e l’ uso delle medicine anch’ esso da regolarsi a seconda dei 
temperamenti e delle influenze dell’ aria. Ma perchè la sua o]>era sortisse tutto l’ef- 
fello desiderato, vi aggiunse cinque osservazioni fisico- mediche sopra taluni che 
essendo stati dal repentino morbo colpiti, se ne tirarono fuori felicemente: onde 
nella somiglianza de’ casi i professori dell’ arte medica avrebbero saputo cavarne sa- 
lutari documenti, e da quegli esempi acquistare sempre più facoltà d’impedire il 
rapido e violento assalto della malattia. Il titolo dell’ opera donò il Lancisi a Cle- 
mente XI, e non per vanità o servile ambizione, ma con molto accorto consiglio, 
avendola scritta per suo nobilissimo comandamento, al quale, poiché diretto a be- 
neficare r umanità, era pregio e direi pure gloria l’ obbedire. 

Ma la gloria maggiore venne al Lancisi dalle lodi spontanee ed autorevoli di 
sommi uomini, dei quali in quel tempo potrei molti, e i principali nominare, che 
scrissero all’ autore (non provocati) splendide congratulazioni. Domenico Gugliel- 
mini e Luca Tozzi oltre la gravità dello stile, la perspicuità ed eleganza del 
discorso, la lucidità dell’ ordine, ammirarono nell’ ojwra del Lancisi molta dot- 
trina congiunta (che è ben raro) con molto giudizio; nulla rinvenendo.si di su- 
perfluo o di sgradevole ma ogni cosa messa con ragione e s])leiidore. Massima- 
mente quando parla degli spartimenti de’ cadaveri , la cui disamina , derivata 
non da conghietiure ma da osservazioni e dagli stessi sperimenti anatomici , è 
recata in tanta luce che più non si può desiderare. Onde il celebralo Ramazzini 
la disse opera degna del cedro, e il vecchio Carlo Rica mostrò in quanto pregio 
era tenuta dagl’ inglesi^ io dirò che nel corso di due anni fu ristanqwta quattro 
volle, e non andò guari che dai francesi venne portata nella loro lingua e som- 
mamente lodata. 

Air opera de suhitaneis mortibus seguì un’ altra de noxiis paludum ejJhivHs 
la quale non fu meno ammirata e lodata. È doloroso j)crò che anche (pxesta |>er 
trista necessità dovesse scrivere: essendo Roma ogni anno all’ entrar della state assa- 
lila da jKisiifera mortalità, cau.sata dalla putredine delle acque che nelle sue v.asle e 
diserte lame si distendono, e le ini])aludano. La quale infelicità non temette il Lancisi 
scrivere pubblicamente, sfiorando che il princifie, al quale sojira ogni altro bene, 
deve essere a cuore la salute pubblica, non avrebbe forse indugiato di comandare 
a qualunque costo i rimedii. Diinoslrò nel primo libro dell’ opera, i maligni vajiori 
ilallo acque che ristagnano esalanti render l’aria crassa e fircmentej dimostrò jH-rchè 
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le acque ristagaanti massimamente di state si corrompono, c diligentemente stu-> 
diaudu nella natura dei vapori, di due qualità li giudicò, animati o formati di figure 
di animali, e non animati e senza quelle forme. Dimostrò anche come sì gli uni 
come gli altri entrano nei corpi e gli ammorbano: iinalmeute parlò (che era il più 
importante) del rimedio con diversi gradi: o distruggendo del tutto la pestifera va- 
]>orazione, o minuendola, o perchè meno nocesse, intercettandola. ' 

11 secondo libro delle pestilenze, che Roma, Civitavecchia, Bagnorea, Pesaro e il 
Ferentino travagliarono, presenta un’istoria, la quale dalle più intime ragioni della 
medicina riceve molti lumi di scienza utilmente applicabile nel caso di somiglianti 
calamità. Non tacerò d’uu fatto che è gran prova dell’ amore alla verità, onde U 
Lancisi costantemente infìammavasi. Aveva nel primo libro di questa sua o|iera, par- 
lando delle origini delle morbosità, affermato, dalie uova che le rane c i rospi de- 
pongono nelle campagne, poiché di state, trovandosi sotto arsiccio terreno sepolte, 
vengono dalle pioggie ammollite, sprigionarsi fetidi e pestilenziali esalamenti, che 
l’aria corrompono. Ma avvisatosi poscia questa sua sentenza cozzar apertamente con 
le osservazioni che diligentissime ne avevano fatte il Redi e il Yalisuieri, dai quali 
apparò quegli animali deporre nelle acque le uova, volle in una epistola diretta allo 
stesso Valisnieri, e per cura di chi la scrisse, inserita nell' effemeridi dei letterati 
romani , che il pubblico di sua bocca conoscesse eh’ egli era corso in errore ; non 
parendogli di offender ptmto alla sua fama, annunciando falsa una sua opinione; 
solito sempre a dire, i piccoli ingegni non devono rifiutar nulla perchè nulla pos- 
seggono, ma chi ha molto, non toglie a vergogna confessare in onore del vero, il 
proprio inganno; massime in un miuisterio, in cui l’ inganno di uno può riescire fu- 
nestissimo. a molti. Ma quanti hanno questa dignità? quanti l’ amor del vero non 
sacrificano alla 'viltà di parere infallibili? il sommo Ippocrate recavasi a lieta ventura 
Tesser da altri colto in errore, poiché, diceva, in tal mauiera diverrò illuminato, e 
potrò a’ miei simili rendermi non disutile. Oggi si vorrebbe per fino che gli errori 
si rispettassero in riverenza dei nomi, e una ceru generazione di uomini, se avessero 
le mani libere, eserciterebbero non so quale potere sopra quelli che non facilmente 
])reudono i loro detti per oracob. 

Ma i malori in quel tempo non facevano triegua: dalla specie umana alla bruta si 
lanciavano. Una fiera pestilenza, dilatandosi per tutta la campagna romana, pareva 
volta a sterminare il bestiame de’ buoi; quello di cui meglio si giova Tagricohura, e 
])iù si notrica la oziosa e beata opulenza delle città. Il Lancisi in <^ni ramo di 
medicina versatissimo, trattò anche di quel contagio, componendone un libro, de 
bovilla peste ^ nel quale delle cause, cominciamenti e progressi del male, e poi dei 
rimedii e provvedimenti pubblici si ragiona. Io non potrei giudicare del merito di 
quest’opera; ma posso crederla sottilmente e splendidamente scrìtta, posso credere 
che la storia e la natura del morbo sono con diligenza e profondità investigate e che 
non potrebbesì con maggiore dottrina splendore ed utilità prescrivere i metodi da 
tenersi per curìure e cessare la fatai malattia. Dico queste cose posso credere perchè 
furono pensate e scritte dal celebre Morgagni, al qiùde la lettura di quest’ oj>era del 
l.ancisi procurò diletto e profitto grandissimo. L’autorità di tant’uomo mi fa tacere 
di altri giudizi! che da celebrati medici furono dati, e passo a parlare di un’ al- 
tr’ o|>era che il Lancisi pubblicò in quel tempo anch’essa d’immensa utilità, e quasi 
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VeoQsegueuza dell'allra sulle nocevoli csalaziotù delle paludi f couciossiacliè in que- 
st’ u{>era di minor mule ma non di minor dottrina, parlò del ciclo romano, e le sue 
«jualità native dalle stranie distinguendo, non tralasciò nulla di quanto le sentenze 
degli altri, i lumi della scienza e la cotidiana esperienza gli potevano suggerire. 
Provò il cielo di Roma di natura salutare. La ^>ostura della città, i venti che la do- 
minano, le acque che vi abbondano, la feracità dei terreni, U colore e portarsi degli 
abitanti formano argomento evidentissimo di salubrità; ma pub nondimeno interve- 
nire ohe l'impetuoso sondare de' venti boreali e poi subito degli australi, e più anche 
la continua e forte vaporazione delle acque ristagnanti, turbino e caccino di Roma 
quella salubrità naturale. E così il dotto Lancisi con pari dottrina proseguendo a 
ragionare, tesse un’istoria delle vicende aeree del romano cielo, e vi annette quella 
delle malattie reumatiche che nel verno dell’ anno 1 709 dominarono. 

Tutto il discorso libro del Lancisi è prezioso lavoro, al quale non saprei meglio 
procacciare ammirazione e gratitudine che recando le parole del celebre Antonio 
.Valisnieri dirette all’Autore, come a decoro ed ornamento d’ Italia e dell’arte me- 
dica il più che abbia a quei tempi meritato. Che profondo addentrarsi nelle opera- 
zioni della natura, qual sottilità d’ingegno nello investigare i movimenti e varietà 
dei climi, e quasi indagare quel che pensano i venti, e quel che muove e si gira nelle 
ampiezze dell’ aere! JNon meno utile e perspicua la sua facoltà di scrivere, diretta a 
guarantire la vita de’ cittadini, e trattando del cielo di Roma, provvedere alla salute 
dell’intera umanità. All’ utile è congiunto il diletto; non iscoprendosi mai nel suo seri-» 
,vere alcuna ambizione di faticare la mente dei lettori, ma tutto con ordine, e luci- 
dità (straniera a questi tempi) procedendo. Splendide lodi fecero anche ai Lancisi ])er. 
quella sua opera Daniele Geizero, archiatro del re di Polonia, Rosino Lentilio, Gio- 
vanni Fantoni, ed altri celebratissimi in quel tempo e in ogni età riveriti ed ammirati. 
£ non meno riverenza e ammirazione a lui procacciarono due dissertazioni de /um- 
hneo latOy intitolate a due chiari medici, Antonio Pacchioni e Gio: Domenico Bian- 
ciardi, colle quali con argomenti e sperienze distrusse la vecchia e troppo abbarbicata 
opinione, i corpicciuoli che ora schiacciati a guisa di una fascia, ora figtu'anti la forma 
di un cilindro s’appigliano agl’intestini, e la loro lunghezza adeguano, doversi fra 
gl’insetti ricevere , e in vece dimostrò corpi di ul fatta non essere che pobpi dal succo 
condensi; talché ottenne che i verminetti con somiglianti polipi non più si scambiassero. 

A queste dissertazioni segui intorno alle separazioni degli umori e principalmente 
alla separazione della bile dal fegato, una epistola diretta a Gio: Battista Bianchi, la 
quale quanto piacesse al sommo Morgagni, lo attestò ^li stesso nelle sue lezioni di 
anatomia (Animad. xxix.) dichiarando le nuove ed utili cose che vi aveva trovate. 
Conciossiachè il Lancisi non riconosce dalle osservazioni del Malpighi sul fegato 
altra novità che la nominazione della glandola, non crede inoltre i vasetti linfa- 
tici nella superficie della capsula solamente sussistere; li crede eziandio assorbenti 
la linià che nelle particelle biliose crasi già mescolata. Oltre di che nella storia epa- 
tica del Bianchi a molte sentenze oppone ragioni contrarie, massime intorno alla 
separazione della bile , e cosi d’ ogni qo» ragiona con giustezza , umanità , e 
profitto. 

Lo ingegno, la dottrina e l’ erudizione del Lancisi parimenti risplendono nelle 
dissertazioni, de physiognomia et de sede cogitantis animae^ le quali scrisse ad 
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istanza del valentuomo Giovanni Fantonl. Dell’ una e dell’ altra dirò brevi parole.’ 
Nella prima rifiutando la vanità e leggerezza di coloro che dai lineamenti del volto 
e delle mani pretendevano di scoi^ere nel futuro, sostiene con ragioni ed argomenti 
di fisica potersene cavare alcuna fondata conoscenza dalla costituzione del corpo e 
dalle antecedenti e naturali cause delle nostre volontà, e desideri!. Le quali cause 
non è ]>ossibile sbarbare interamente dagli animi, ma è possibile perchè alcuna volta 
non producano effetti non buoni, colla falce della ragione ricidere; ed a questo pro> 
posito opjKirtunissimo gli si porge l’esempio di Socrate, il quale come narra Cice- 
rone, essendo stato da Zopiro fisonomista d’ un complesso di vizii aggiudicato 
infermo, e il giudice beffato amaramente dai circostanti, che non vedevano in So- 
crate alcuno di quei vizii , levatosi in piè li rimbeccò tutti e confessò avere Zopiro 
dato nel segno, ma i germi di quelle reità, oud’ era appuntato, aver soSbeati colla 
ragione. Salutifero documento a qualunque generazione, di rintuzzare i vizi nelle 
cause e non presumere di spegnerne o correggerne gli effetti; virtù unicamente 
']M>ssibile alla natura umana, e direi pure unicamente gloriosa, che avendoci la natura 
IcirmatI per essere cattivi, abbiamo potuto ripugnarci, e sforzarci al bene. 

Nella seconda dissertazione, avendo per guida la notomia, giovandosi delle più 
ri|>oste conoscenze naturali, discute l’ardua, e direi pure temeraria quistione, della 
sede dell’ aninia; della quale non si può meglio parlare che tacendo; eppure quanto 
la umana insolenza non ha osato, e quanto pure (degnissima mercede) non ha do- 
vuto vergognare di sè, e delle tristissime e inutili deduzioni e assurdi sistemi! il 
Lancisi, aoch’esso tirato in questo spineto, giudicò non indegno disaminare la sen- 
tenza di (iartesio che l’anima colloca nella glandola pineale, come la più conforme 
alle sperienze di notomia; avvisandosi quel l’ingegnosissimo filosofo dovere albergare 
il pensiero in jiarte del cerebro, dove la sensibilità, mercè del concorso de’nervi, è 
più raccolta e concentrata quasi in un punto. £ la notomia non iscopre al Lancisi 
altra ]>arte di cervello, in cui maggiormente che nella pineale, avvenga ammassa- 
mento di nervi, il quale è detto corpo calloso. Intorno a questa callosità, e sue parti 
spettanti alla glandola pineale, facendosi caldo partigiano dell’ipotesi del Pacchioni 
si trattiene il Lancisi, e stabifisce l’ ufficio della così detta dura madre fondarsi nel 
premere l'arco midollare, ossia corpo calloso (che è propriamente la vera sede del- 
raiiinia pensante) e nell’incitar la medesima ad operare. Fa nascere l’indicato corpo 
calloso dall’ accozzamento di tutte le fibre midollari dei due emisferi del cervello, 
rassodate dalle oblique, fra le quali in diverse direzioni più o meno inerenti, rami- 
ficano i nervi, e nella dura madre scorge alcuni nervi provenienti dal faciale. Crede 
inoltre la glandola pineale sulle operazioni deU’intclletto esercitare grande influenza 
e si avvisa dopo un’azione più intensa dello spirito, appalesarsi nel corpo calloso 
alcuna sensazione ingrata, talché chiaro si vede non doversi altrove cercar la sede 
deir anima. 

Di queste opinioni o conghiettnre, in gran .parte confutate da Giovanni Fantoni, 
iK>i non giudicheremo, parendoci materia troppo avviluppata e oscura. Ma diremo 
che da queste o.sservazioni molto abbia guadagnato la notomia del cervello che è la 
parte del corpo umano la meno facile ad essere osservata. 

È notabile la versatilità dell’ ingegno e del sapere di Gio: Maria Lancisi. Essen- 
dogli stau da Lodovico Marsili diretta una dissertazione sopra i funghi, colse quella 
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«p|)orluiiità nella lettera colla <pialc ringraziava il ilotto e cortese autore jkt trattare 
la stessa materia. Parlò della generazione dei fungili ; provi) non generarsi ]>er loro 
seme proprio, ma essere o una coagulazione del succo che cola dagli all>eri, ovvero 
un’escremento di terra o di piante o di radici, che sebbene corjti morti si dicono, 
nondimeno hanno in sè compresso il succo che per soprablmndanle umidità e calor 
di sole produce (presti niorlxrsi germogli: dei (juali la tessitura e qualità non meno 
elegantemente che dottamente descrive. E non meno elegante che dotta è pure la 
dissertazione che in quell’anno pubblicò sulla pietra che è della volgarmente fungaia , 
la (piale mostrò non essere vera pietra, ma aggregazione di radiche, lapilli, succhi, 
Semi, terre e simili commeslure. 

Le quali cose accrebbero la celebrità del Lancisi nella scienza delle produzioni 
naturali: A mostrarlo in jiari temjio dottissimo in antichità venne in luce una disser- 
tazione, alla quale diede motivo il ritrovarsi a villeggiare col degnissimo cavalicr 
Marcello Sacchetti nella sua campagna Laurentina, dove in (piei giorni era stata 
scoperl-a la villa di Plinio, e ricordandosi il detto di Cicerone, nell' ozio campestre 
non doversi scrivere che di cose rìsguardami la camjMgna, parvegli molto in accon- 
cio (bscorrere di quella famosa villa, dove Plinio passava il più giiKondo vivere, e 
nei dì saturuaU segnatamente vi si riduceva a diporto, ed era si fattamente preso 
dell’ amenità e delizie di quel luogo che scrivendone nella iviii.* epistola del libro 
secondo, parve a Claudio Minoc giureconsulto, assai oltre il vero magnificata da 
Plinio la bellezza della sua villa. 11 Lancisi avendone considerata la postura, e fa- 
cendo conghiettura da quel che è a (piel che doveva essere, reputa ingiusto il parere 
del Minoc, e .sostiene non aver Plinio ingannato i posteri dicendola sopra ogni altra 
amenissima e dilcttosa. Quindi sì rallegra col suo cav. Sacchetti di aggirarsi con esso 
lui in que’ venerandi avanzi di anticliìtà, dove spesso con Plinio il fior de’ sajiieuii 
di quella età soggiornò, e parevagli fra que’roitami udire la terribil voce di Cornelio 
Tacito, e i dotti ed el(xpieiiti ragionamenti di Svetonio, di Frontone, di Severo 
e di Quintiliano. Internandosi col jiensiero in quelle antichità, dimostra que’rcsti di 
case appartenere alla villa, trovandosi la stessa distanza dalla città , e dalla colonia 
ostiense dallo stesso Plinio indicata, e soprattutto scoprendosi lo stesso numero dì 
]K>riici e di atrìi non che di torri che sorgevano ]>ropugnacolo della villa. Descrive 
con elegante dottrina e possibile intelligenza le qualità del murare e le ornatezze di 
architettura da procacciar fede intera alle parole che splendidissime ne aveva lasciate 
scritte l'eloquente ]>adrono. Stabilisce la distanza della villa dal porto d’ Ostia, e re- 
])licando pili alto il discorso, parla de’ nuovi rincalzi di terra ])rodolli dal Tevere 
intorno ad Ostia, e quanti cangiamenti, molli dalla natura, e molti dalla barbarie 
degli uomini causati avesse (piel lido sofferti, del (piale anco MarzJo avevane sui 
conlini del fiume formato una colonia che molto frnttiGcasse all’ agricoltura, ma 
Giulio Cesare che ad insanguinare più che a coltivare i campi aveva l’animo dispo- 
sto, ne formò un porto, dove la jxitenza navale potesse liberamente signoreggiare. 
E Claudio vi aggiunse nuove fabbricazioni nella parte sinistra, e Nerone e Trajano 
accrebbero la parte interna. Celebratissimo c fiorente ne’ tempi antichi, mise- 
rabile testimonio della presente età veggiamo noi il porto d’ Ostia. La disserta- 
zione di Lancisi procuri di leggere qualuncpie ami conoscere tutte le variazioni 
jirixlotte dii Tevere in ipiel jiorlo, c ne asrà jiure assai diletto c piolitlo dalla 
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peregrina eruditone antica, e dalla descrìttone degli stessi tumuli di arene che' 
s’incuiilrano ad ogni passo sul rivaggio del Tevere, non che delle diverse erbe e 
piante che vi nascono. 

In (pieir età che si studiava molto e (bene o male) da tutti, era prepotente 
r amore di far libri e compor biblioteche; e questo amore dagl' ignorauti c malevoli 
era detto avarizia e veglia di mercanteggiare. Ad un uomo di tanto merito qual’ era 
il Lancisi non poteva mancare la malvolenza dei tristi e degl’invidiosi, i quali 
vedendolo per lo spazio di venti anni porre ogni cura e diligenza nel procurarsi 
i migliori libri, e nel provvedersi di quanto era necessario alla conservazione e splen- 
dore della sua biblioteca, lo tassarono di avidità e di ambizione; ma ben presto di 
quel giudizio il chiaro uomo li fece vergognare, donando la ricca biblioteca all’ospi- 
tale di s. Spirito, e mostrando di non avere nel corso della sua vita provato maggior 
consolazione di quel dì, che potè al pubbbeo dare questa solenne e preziosa testi- 
moiiiauza del suo amore alle scienze ed alle lettere. Ben ci gode l’animo che al 
principe giungesse la lama di quella donazione, e che non isdegnasse di condursi in 
]>ersoua a quella solennità: anzi aggiungeremo (perchè di questi esempi sìa minor 
jxmurìa) che la presenza dì Clemente XI accompagnata da venti cardinali e molti 
prelati fu dì gran decoro e conforto; e poiché da sè jiotè conoscere la bella ed illu- 
stre oflerta del Lancisi, il ringraziò con molte e cordiali lodi e gli diede il diritto di 
poter ogni anno risquotere cento scudi romani e insieme godere la libertà di potersi, 
in qual parte più gli piacesse, trasferire. Non fu alcuno che non lodasse questa bcnc- 
iicenza del papa, perchè usata veramente nou a favorire l’ozio e l'ignavia o ad impin- 
guare le mal tolte sostanze di qualche vile ed astuto cortigiano, ma liensì ad incuo- 
rare e premiare la virtù e 1’ ingegno che dovrebbero essere i soli favoriti della 
jiotenza. 

A mostrarsi degnamente grato a questo beneficio del prìncipe, si offerse in quel 
tcmjio al Lancisi orrevolissima occasione, della quale, come parte del sapere, e gloria 
di lui, devo dire alquante parole. In una oscurità di circa due secoli giacevano se- 
polte le tavole anatomiche di Bartolommeo Eustachio, anunirabili e degne di essere 
conosciute per ravvicinamento di varii rami di notomia animale paragonata alla 
umana e per altre cose vedute dal sagacissimo Eustachio in tcrajK) che profonde 
tenebre involgevano la notomia. Ma la jKivertà non permise al benemerito Autore 
di jmbblicarle. In vano si diedero con ogni cura e diligenza a ricercarle il Malpiglii 
ed altri dotti uomini. Anche lo stesso Lancisi allora fece inutili ricerche non sola- 
mente in Roma che fu campo all’ingegno e studi dell’ Eustachio, ma altresì in San- 
severìno, patria di quel grand’uomo. Talché tutti deposero il pensiero e con esso la 
speranza di più rinvenirle. Lancisi per altro non cessava dalle indagini, e leggendo 
un giorno per avventura una lettera di Matteo Pinio di Urbino discepolo di esso 
Eustachio, s’avvenne di sapere che dal maestro era stato chiamato ad ajutarlo in 
qticl lavoro; onde suspicò che le tavole potevano essere rimaste dimenticate presso 
gli eredi del Pinio. Domandò in grazia a ppa Clemente di poter fare le opportune 
investigazioni. Nè molto gli bisognò frugare, perchè le tanto desiderate e sempre 
indarno ricerche tavole gli si mostrassero. Certamente 1’ averle trovate non fu 
lieve cosa, ma non ule da contentarsene il Lancisi, |tarendogli di quella gloria do- 
versene la maggior parte alla fortuna. Volle che anche l’ingegno ne meritasse, anzi 
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il principal merito ne avesse, e tolti per compagui Antonio Pacchioni e Francesco 
Soldati, versatissimi nelle scienze anatomiche, e spesso del consiglio giovandosi di 
Gio: Fantoni e di Gio: Battisu Morgagni, prese ad illustrare e comraenure quelle 
tavole : le quali forbite di molte oscuriti ed ambiguità ed in alcune parti che pare- 
vano repugnarsi , concordate , e d’ ingegnosissima dottrina ed eloqueuza corredate , 
divennero prezioso acquisto ai cultori della scienza anatomica. Il dotto Mangeto af- 
fermò saper grado al Lancisi non tanto per aver fatto quella scoperta quanto jier 
aver colta quella occasione ]>er aiutare di molta sua dottrina i progressi della noto- 
mia. E il sommo e severo Ermanno Boeravc scrivendo a Jacopo llay, confessò 
avergli messo nell’ anima incQabile diletto le annotazioni del Lancisi alle tavole 
custacbiane, c queste notabib parole aggiunse • dico di buona fede, finora in cose 
anatomiche non si è veduto nulla di egual pregio » e nella stessa lettera il Bocrave 
dichiarò molto aver profittato delle ojXTe del Lancisi. La quale confessione fatta da 
uno straniero, di quanto peso sia facilmente vede chiunque non ignora a qnal segno 
oltre l’alpe i stato detratto, forse quando meno si poteva e si doveva, alla gloria 
degl’italiani. Ma per tornare là d’onde mossero le mie parole intorno alle scojierte 
e lavori del Lancisi sulle tavole eustachiane, non tacerò che l' illustre uomo donò il 
titolo di questi suoi commenti al beneficentissimo Clemente XI per mostrargli che 
i suoi favori non erano stati inutilmente o iniquamente spesi , e che alla sua gene- 
rosa beneficenza conservava degna e non alterabile riconoscenza. 

Ritorno alla biblioteca del Lancisi, il quale non trascurava nulla per nobilitarla 
e renderla ai giovani studiosi di agevole profitto; a tal fine ne destinò una parte ad 
uso di accademia, nella quale (provveduta de’ necessari istrumenti e macchine) la 
gioventù potesse negli studi della medicina, chirurgia, anatomia esercitarsi. La isti- 
tuzione di quest’accademia fece viemeglio sentire al Lancisi la deplorabile necessità 
di avere buoni medici; onde l’ anno i 7 1 5 , quasi ottimo auspicio vi recitò una dis- 
sertazione de recto medicorum studiorum ratione, nella quale la idea e la forma 
adombrò del perfetto medico. Primieramente trattò delle arti necessarie a sapersi 
dal medico, c ]X>i mostrò quello che da qtiestc arti va pur rimosso o circoscritto 
affinchè non nasca invilup|io di sistetni ed ostacolo iusu]>crabilc di conseguire il 
vero fino. 

In quello stesso tempo splendida commissione gli fu data da papa Clemente XI; 
la quale potesse in qualche modo riparare allo sceleralo e barbaro sterminio che fu 
fatto in Vaticano di uno de’ più cospictti monumenti eretti in Italia alle scienze na- 
turali. Parlo della metalloteca di Michele Mercati celebratissimo ma non egual- 
mente fortunato culture degli studi di cose naturali. Il (|tiale nei pontificati di Gre- 
gorio XIII e di Sisto V formò in Vaticano un museo, dove raccolse ed ordinò i più 
importanti prodotti della natura, specialmente del vastissimo regno minerale. Dicci 
grandi .scaffali ne costruì ; racchiudendovi in varie classi distinte le terre , i sali , t 
nitri, gli allumi, i sughi agri e pingui, gli alcioni, e i coralU, le pietre simili alla 
terra, quelle che n.iscuiio negli animali e qttelle dotate di una figura o forma 
]>articulare, finalmente diversi marmi, la cui raccolta ]>erò non fu terminata. Imagino 
che al dotto uomo nascesse timore che a queste sue fatiche la barbarie un giorno 
non perdonerebbe, e j»eri) sì consigliò di renderle collo scritto non del tutto jtcri- 
tiirc, e secondo aveva quegli oggetti di storia naturale raccolti ed ordiiuti nel mtisco, 
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tic diede la descrizione ed opportuna spiegazione, che mostrasse i lunghi e profondi 
studi eli’ egli aveva fatti di tali materie j ma quest’opera quasi dugento anni, rimase 
inedita, e sarebbe forse anch’ essa perita se non fosse stata venduta ad un sapiente 
uomo, Carlo Dati , che provvide di farla giungere fino ai tempi di Clemente XI , al 
quale parve espiazione dovuta non meno all' indegna oscurità dell’ opera che al 
disfacimento degli oggetti in essa descritti, comperarla e commettere il carico di 
arricchirla di commenti e d’illustrazioni al celebre Lancisi. Non poteva il papa me- 
glio affidar l’ opera. Ma quegli trovandosi allora occupatissimo da altri lavori tolse 
per cooperatore a questa nobile impresa Pietro Assalti, dottissimo nella storia natu- 
rale e di molte lingue famiUare. Ma in fronte all’opera del Mercati non si legge che 
il solo nome del Lancisi sebbene l’Assalti se non maggiore, certo non minor merito 
ne avesse; conciossiachè il Lancisi, oltre le occupazioni, non era in quell’anno ben 
fermo della salute , e poco dopo fu obbligato di accompagnare Alessandro Albani , 
che andava a Urbino per addottorarsi nell’ una e I' altra ragione, avendo pure della 
sua comjiagnia, i 4 anni avanti, servito il fratello Annibaie; chè a nessuno si di buon 
grado come al Lancisi affidava Clemente la cura de’ suoi nipoti. 

K qui, jxiichc mi si dà il destro, non sia discaro sapere che i cittadini di Urbino, 
come nell’altro suo viaggio avevano fatto i bolognesi, vollero udire la voce di que- 
st’ uomo, della cui fama da gran tempo erano pieni. E lo pregarono , che volesse 
nella loro accademia lasciare questa onorevole memoria. 11 Lancisi stimò sconve- 
niente negarsi a sì nobile e cortese invito, e convenientemente, anche pei soggetti 
che trattò, li soddisfece. Conciossiachè recitò due orazioni, nella prima delle quali 
provò più utile c gloriosa cosa vivere che morire per la patria, e nell’altra ricordò 
una verità non mai abbastanza ripetuta, potersi unicamente dir febee queUa città 
che ad ampliarla ed amarla è in tutti i cittadini egual volere. 

Le tante c diverse occupazioni che abbondarono al Lancisi non gli fecero mai 
deporre il pensiero della sua opera, de motu cordi$ et aneurysmatibus , la quale 
come detto è, fin dal 1700 aveva cominciato e poi interrotta per li nuovi carichi 
che gli furono addossati da Clemente XI. Riprese dunque, tornato a Roma, quegli 
studi, e la importante opera condusse al termine, ma non gli bastò la vita a vederla 
pubblicata. Il bene della pubblicazione devesi al lodatissimo Assalti che nel 1724 
la diede a stampa in Roma, e videsi poi riprodotta aUa luce in Napoli, Venezia, 
Lione, e nuovamente in Roma l’anno 174S. I giudizi! che di quest’opera portarono 
i dotti, oltre aU'autorìtà, non possono essere, poiché dopo la sua morte pronunciati, 
nè d’ amore nè d’ odio accusati. E j)erò tanto più volentieri ho in pr^io di ricor- 
dare quel che fra moltissimi, opinò il celebre Morgagni, al quale parve lavoro 
splcndicnte di molta e molto utile dottrina, e da non offendersi di alcune parti, non 
del tutto commendabUi , le quali forse avrebbe 1’ autore emendate se dell' ultima 
mano avesse jxituto soccorrere alla sua opera. 

Ma volendo quest’ opera giudicare colle opinioni e conoscenze degli odierni , di- 
remo che sebbene la dottrina Lancisiana sulla struttura e movimenti del cuore 
abbia dato luogo a diversi errori, merita nondimeno per le molte indagini nuove 
ed utili , di godersi quella celebrità , in che fu dall’ universale ricevuta. Con- 
ciossiachè per dire de’ principali meriti , il Lancisi rettificò la scoperta di Le- 
weuhoeclt sulla diversa forma dei globetli sanguigni, assicurando di averli osservati 
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costantemente sferici: al pericardio assegnò una membrana muscolare, visibile 
spezialmente nei cadaveri degl' idropici , destinata a proteggere il cuore , nelle 
violente commozioni, da offese esterne. Scoperse nella membrana interna del peri- 
cardio una immensa quantità di gianduia che separano il vapore di esso pericardio, 
mostrandosi da altra parte d’ indole puramente linfatica. Descrisse con sufficiente 
giustezza e diligenza la diramazione delle fibre muscolari del cuore, fiicendo vedere 
che lo strato esteriore piegasi spiralmente intorno l’ apice e che l’ interno è compo- 
sto di circolari, che distinte da cartilagini ne’ seni venosi s’ internano e danno ori- 
gine alle valvole da lui generalmente risguardate muscolose. 

Fin qui delle dottrine del Lancisi si soddisfecero gli scienziati di notomia. Ma 
ne fu appuntato di errore quando stabilisce nelle ramificazioni delle arterie coro- 
narie certe valvole che servono a temperare gl’ impeti del sangue, e nei rami mag- 
giori delle vene coronarie , pochissime di tali valvole rinvenirsi ; spiegando la circo- 
lazione del sangue ne’ detti vasi in questo modo. Poca quantità di sangue ne’ ]>rimi 
istanti della sistole versarsi nelle arterie coronarie per esserne gli orifizii cojierti 
dalle valvole semilunari dell’ aorta : ne’ secondi istanti della sistole , le maggiori ra- 
mificazioni delle arterie coronarie riempirsi di sangue; il quale durante la sistole 
entra nei rami piò piccoli. Frattanto anche le vene van perdendo il loro sangue tal- 
ché il cuore diventa pallido. Quanto poi ai nervi del cuore non si mostra j>reciso 
conoscitore, derivandoli dai frenici, e credendo di poterli seguire fin entro alla su- 
stanza muscolare, dappoiché tiene le fibre muscolari per propaggiid dei nervi: in 
fine giudicando che i maggiori rami dei nervi stringono i vasi coronari! del cuore, 
d’ onde derivasi la contrazione. 

Queste cose ho storicamente riferite perchè in generale si conoscesse delle opi- 
nioni anatomiche del Lancisi, delle quali jurecchie nei tempi seguenti furono 
rifiutate. Non è però senza molto debito di gratitudine che l' illustre romano usasse 
uno dei primi in quelle osservazioni con tanto profitto addentrarsi, e far lume agli 
altri per vederne più estesa e più esatta la verità. Anche con quel che scrisse de 
vena sine pari e de gangliis nervorum illustrò molte cose oscure c non osservate , 
e speciaLiiente per quel che disse dei gangli dei nervi , portò molta luce sulla loro 
struttura , e con diversi argomenti mostrò eh’ essi non mancano di fibre muscolari. 

Oltre alla utilità procurò il Lancisi nelle sue oj>ere il diletto, recandosi sem]>re 
alla mente quelle parole di Cicerone; il trasmettere altrui le pru]>rie cognizioni 
senza facoltà di poterle disjiorre ed illustrare e diletto arrecare', è intenipcraute 
abuso dell’ ozio che danno le lettere. La quale ammonizione quanto impruden- 
temente sia stata non curata degli scienziati del passato, e del presente secolo, 
troppo il dimostrano le loro opere, delle quali se |>er avventura cade la materia, 
non è possibile che la ravvivi il barbarico e (massime ne’ giorni nostri) tenebroso, 
stile. Epjmrc il Galilei, il Redi, il Malpighi, il Bellini fecero vedere che si può 
trattar di fisica, di medicina, astronomia, notomia, e storia naturale, con pulito ed 
elegante dettato, onde i loro scritti ancorché la materia cadesse, vivi sempre ed 
immortali gli conserverà la forma. Veramente potrebbesi rimproverare al Lancisi 
che le sue opere abbia trattato piuttosto in latino, che nella lingua, in cui scrissero 
il Redi e il Bellini. Nè io repugnerei a quest’accusa, parendomi necessario diritto 
conoscere le scienze utili nella lingua che si paria. Ma è pur necessaiio considerare. 
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che il Lancisi, essendo stato uno de' primi e de’ princijtali a discorrere di notomia e 
di altre piirti di medicina, gli era mestieri, trattandosi di abbattere vecchi sistemi, 
far intendere, più ra|)idamente che fosse ]»ssibile, la sua voce in ogni paese d’£uro|)a 
nè la lingua italiana (massime se era scritu degnamente) sarebbe stata intesa come la 
latina, la quale allora era coltivatissima dappertutto, e specialmente nella Germania 
e neiriughillerra, dove pure le fisiche e la medicina avevano molti e famosi mae- 
»tri. Per altro il latino del Lancisi non è privo di molta eleganza e proprietà come 
di un uomo che in ogni cosa jxmeva industria e diligenza grande. Onde quando 
giunse all’ età di sessantasei anni era in tanta lama cresciuto che reputavasi uno 
de’ jirìncipalissimi ornamenti di quel secolo. 

Ora in quell’ età, quanto alle opere che fece brevissima , gli si apprese inaspet- 
tatamente (che fino allora sanissimo erasi mantenuto) una febbre acuta, la quale dai 
medici fu giudicata malattia gravissima e difficilmente superabile; e difatti raggra- 
vando ogni giorno nel male ed ogni rimedio tornando vano, soggiacque anch’ egli 
(a’ 20 gennaio del 1720)3 quella inesorabile, dalla cui falce multe centinaia di 
uomini, forse inutili o perniciosi, aveva salvato. 

Ma gli fu conforto dell’ affrettata morte sa;>ere che non moriva tutto e che non 
moriva, come i più, senza universale compianto; del quale gran ]>arlc toccò al Pon- 
tefice, che oltre al perdere un grand’uomo, perdeva un gran sostegno della sua mal 
ferma salute c un degnissimo e familiarissimo amico, che senza ingannarlo, spesso 
con piacevoli e non disutili ragionamenti lo tratteneva. Furono ordinate splendidis- 
sime ed assai onorevoli esetjuie, e il corpo, sejKilto in santo Spirito, ebbe monu- 
mento che tutti vorranno vedere, e vi vorranno leggere questa iscrizione: 


D. O. 11. 

JOHANNIS MARIAE LANCISH ROMANI 
MORTALES EKUVIAE HIC JACENT 
CUI PRAETER ILLUSTRE ARCHIATRI MUNUS 
APUD INNOCENTIUM ET CLEMENTKM XI. S. M. 
PONTIFF. XX. ET AMPLIUS ANNOS AB EO 
PRAECLARE GESTUM 
SCRIPTA INSTITUTA BIBLIOTHECA 
ARCHIHOSPIT. S. SPIRITU6 HAEREDITATE DONATUM 
AETERNAM PIETATIS ET DOCTRINAE LAUDEM 
COMPARARUNT 

OBHT MERITIS QUAM ANNIS CUMULATIOR 
DIE XX. JAN. MDCCXX. 

ANNUM AGENS LXV. M. D. D. XXV. 
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Fu il Lancisi di corpo piuttosto smilzo ma proporzionato, c conservò in vcccliiaia 
molta agilità e scioltezza di membra: aveva occhi di acutissima, c pronta vista; il 
naso alquanto rilevato, e in tutta la faccia ilarità e piacevolezza sfavillavano. Nota- 
bilmente parco del mangiare; dal vino s’ astenne sempre, e i piaceri non giunsero 
mai a dominare il suo cuore, tutto donato agli studi. £ questa teni]>eranza (che 
maggiormente dopo il quarantesimo anno osservò) gli fece portare sino all’ estremo 
non travagliata da malori nè spossata la vita: e mostrò che non aflìcvoliscono le fa- 
tiche dell’ingegno, alle quali egli si diede e vi si continuò sempre non pur con 
ardore ma con veemenza, pigliando del sonno assai meno del bisognevole, e qualun- 
que altro disagio, come noi sentisse, tollerando. £ ciò forse la canizie gli affrettò, la 
quale pareva bisognare alla fama che di lui suonava, ed era piacevole ornamento in 
lui, che ninna altra ingiuria di vecchiaia offendeva. 

Amò sempre la nettezza del cor])o, e il vestir pulito gli parve convenirsi anche 
ad un filosofo; schifando egualmente le ridicole attillature, e quella rusticità inco- 
moda, colla quale credono alcuni attestar iUosofia. Insoj)portabile e odiosa fdosoHal 
che gli uomini dispetteranno sempre e riconosceranno affettazione in alcuni, indizio 
di mal composto animo in altri, e in molti testimonio di quella burbanza che rende 
molesto e non a torto spregevole il inagistcrio delle lettere che si dicono liberali. 
11 Lancisi usò della sapienza da uomo civile c costumato. Oltre di che virtù più 
chiare l’ adornarono, delle rpiali nel testamento lasciò preziosa e non ]>eritura me- 
moria. Modestissimo, ingenuo, riconoscente, affettuoso, e tutta soavità e grazia 
nei modi, i quali a prima vista ti obbligavano ad amarlo, e ti mettevano nella 
fiducia di potergli ajuir l’ animo sinceramente. Gli onori piuttosto desiderò ma non 
con viltà d’animo, e nemmeno con ambiziose cupidigie; anzi la grazia che me- 
ritamente godeva presso il principe adoperò più in bene degli altri che di sè; 
lietissimo di poter giovare a coloro specialmente che di buoni studi si onoravano. 
L’amor di patria senti nobilissimo e jiotente, e qtiasi una sola terra noi potesse con- 
tenere, tre patrio soleva contare, Borgo s. Sepolcro, a cui doveva l’ origine, Roma 
dove nacque e maturò, ed Urbino che nell’ anno i^oS l’accolse e gli diede la citta- 
dinanza: soverchie ricchezze non curò; da usarne orrevolinente per sè e in altrui 
benefizio, le ebbe; le quali mentre a molti fruttano infanna, a lui j)rocurarono anche 
dojK) morte, glorioso inonnmento, avendone fatto erede l’ ospitale di santo Sj)irito 
con obbligo speciale di fondare un luogo unicamente destinato alla cura delle donne. 
Da Benedetto XIII, fu soddisfatta la volontà del defunto, ma invece di s. Sjùrito, de- 
stinò a quel nobilissimo e piissimo officio l’ ospitale di s. Gallicano, dove la benefi- 
cenza del Lancisi è ricordata da una statua e da una iscrizione latina se nou bella , 
certamente vera ed onorevole. 

Inimicizie non conobbe, poiché nessuno mai offese e nelle dispute non mostrò 
altra gara che di conosscr^ il vero e liberamente confessarlo, £ si consideri ch’egli 
esercitava una professione di facile adito all’ invidia ed alla malvolenza. Spesso la 
diversità delle opinioni producendo otlio e con esso brutte guerre; delle quali noi 
italiani non finiamo mai di farci agli altri contristabile esempio, sebbene più d’una 
volta abbiamo toccato con mano questo maledetto disprezzarci e combatterci l’un 
l’altro, essere la principal cagione per cui non ci solleveremo giammai alla gloria 
di una nazione: come la Francia la Germania e l’ Inghilterra , dove non dirò che 
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le invidie e gli odi! tacciaim, che si le une come gli altri saranno dove aomin! sono^ 
ma in quelle regioni i più celebri non si contrastano con insidiosa animosità i 
mezzi di venire in fama e di rendersi maestri utili di sapienza; e nemmeno pubbli- 
camente fanno materia di beffe i nomi e le sudate riputazioni; questa crudele guerra 
combattiamo noi, gente miserabile e che più d’ogni altra avremmo bisogno di con< 
servare la pace degli studi ed accrescere colle opere il patrimonio delle scienze. Pare 
in Italia che non si possa manifestare sentenza contraria senza odiare o essere odiato, 
e pare che lo spingerci l’un l’altro al fondo sia rimedio alla discordanza delle opinioni. 
11 Lancisi fu uno de’ pochissimi a provare che si può combattere, non già nel buio 
e colle armi di Giuda, ma a viso aperto e col soccorso delle ragioni, e conservare il 
cuore puro da livore, l’amicizia e la stima non intaccata. I medici Gio: Battista Sai- 
vadori e Gio: Cktsimo Bonomi avevano ripugnato la scabbia originarsi da <;orruzione 
di sangue, e invece stabilivano unicamente da verminetti accolti nel petto , doversi 
ripetere. La qual cosa parendo al Lancisi potersi ribattere , raccolse in un opusco- 
letto (intitobto a Girolamo Brasavolo) tutte quelle ragioni che gli parevano acconce, 
e mostrò il contrario , ma con tanu prudenza ed umanità che gli avversarli gli 
si addimostrarono gratissimi, e sempre lo recarono per esempio di perfetto dispu- 
tante. Anche col suo celebre amico Gio: Battista Morgagni disputò; avendogli U 
Morgagni appuntate alcune parole che nei commenti alla metalloteca del Mercati , 
aveva dette intorno alla morte di Cleopatra, stimando credenza del volgo che dai 
morsi dell’ Aspide si fosse lasciata morire. Sospettò che alcuna autorità di qualche 
scrittore antico, a lui ignota, gli avesse conceduto di poter distruggere una tanto di- 
vulgata opinione, e due lettere gli scrisse su tal proposito; alle quali ampiamente 
rispose il Lancisi, nulla omettendo che potesse provare Cleopatra aver finito di ve- 
leno: dòpo questa risposta domandò in grazia al Morgagni di non più disputarne: ciò 
che si l’uno come l’altro osservarono. £ il Lancisi non solo sfuggiva le contese, ma sa 
in altri per avventura si accendevano, adoperava buonamente perchè le parli discor- 
danti si conciliassero; come fece neU’acerrima controversia nata fra Heistero e l’An- 
drew e il Volusio sopra 1’ origine della cataratta. Antichissima opinione era dalla 
membrana nell’ umor acqueo condensata originarsi la cataratta. Poi il Brisseo e il 
Metrajano unica causa producente la cataratta opinarono essere l’ umor cristallino 
opaco. L’Heistero, tenendosi nel mezzo, giudicò essere causa naturale di questa ma- 
lattia ma non unica; poter anche dalla pellicola, sebbene ciò possa avvenir raramente, 
generarsi. Con ciò credeva l’ Heistero aver data la vera spiegazione della cataratta. 
Andrew e Volusio gl' insorsero contro, ed alle ragioni fecero seguitare le ingiurie. 
Lancisi chiamato giudice in così fatta disputazione , vituperò altamente questo in- 
fame genere di contendere e in pari tempo donò alla luce un libro di osservazioni, 
secondo le quali senza studio dì parti disse la sua sentenza, della quale lo stesso 
Heistero nella sua lodata opera di chirurgia fa onorevole ricordanza. 

11 conversare del Lancisi poi amarono tutti. Eruditissimo ma senza quella fasti- 
diosa e boriosa ostentazione di certi omicciatti de’ giorni nostri, che non sapendo 
cogli scritti venire in fama, buffoneggiando pei circoli, portano in giro la mal acqui- 
stata merce. Nelle risposte spiritoso e riciso; e nel parlare, quando la materia il do- 
mandava, facondo ed ornato. Spesso ne’ discorsi familiari la severità e la tristezza 
graziosamente addolciva colle facezie e motti arguti. Ma di questi (che è ben raro 
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in Italia) non produsse mai sazietà, e nemmeno punse mai o contristò alcuno. Ciò 
che parrà a molti lieve cosa e forse non punto notabile in un uomo di eminenti 
virtù. Ma chi diritto guarda nelle più rijxjste aflezioni umane, vedrà quanto men di 
<^ni altra cosa sia facile temperare la lingua che gradisce motteggiando. 

Delle pitture e sculture e d’ ogni altro oggetto d’ arte mostrò vaghezza e non co* 
mune intelligenza; profondamente disposto a sentire il bello delle arti mostrò poi 
r animo, e poiché deHantichità era dotto, molto dello splendore e grandezza de’ve- 
tusti edilizi (lamentando la barbarie de’ moderni) parlava. Al che un altro privile- 
gio di natura il favoriva, una portentosa memoria, della quale più volte diede espe- 
rimenti a])]>ena credibili a raccontare. Colerò questo che andando in quasi tutta la 
quaresima del 1619 ad ascoltare le prediche del P. Casalinio, alcune che più gli 
erano piaciute, |x>tè, tornato a casa, fedelmente come le aveva udite, quasi colle 
stesse parole scrivere; talché lo stesso oratore penava a distinguerle da cpielle ch’egli 
stesso aveva scritte. Però il parlar d’istoria e di erudizione gli era agevolissimo. Pre- 
zioso dono è certamente la memoria quando dal giudizio e dall’ ingegno è soccorsa. 
Inutilissimo, incomotlissimo dono, quando non è che mera conserva di cose udite 
o lette. Kon credo al mondo possa darsi maggior fastidio per un jwnsante del sen- 
tirsi continuamente empir le oreccliie di fatti, di racconti, di altrui massime, di 
altrui delti; epptire essendo in gran maggior numero le felici memorie che i felici 
ingegni, da colai noia siamo più spessamente e più fieramente perseguitati. 

Farò che l’aurea vita del Lancisi, come il maggior tesoro di questo mondo, co- 
roni l’amicizia che non mai turbata si gotieite de’ più buoni e celebri uomini della 
età sua. De’ moltissimi nominerò Lorenzo Bellini, Eustachio Manfredi, Gio: Battista 
Morgagni, Antonio Valisnieri,Kiccola Cirillo, Giovanni Fantoni, Ermanno Boerave, 
Marcello Malpighi, Prospero Lambertini, Pietro Assalti; coi quali corrispondenza 
letteraria e scientifica mantenne. Le princi})ali accademie si onorarono dei suo nome, 
il quale non per le accademie ma per le virtù e per le molte e gravi opere durerà 
riverito in Europa, adorato io Italia, quanto l’ amor delle scienze, lontano. 
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un chiaro Pontefice che fu Martino V io prendo a scrivere la vita. Rara 
occasione a parlar degnamente di un uomo, al quale il papato in tempi che da 
guerre furiose e da scismi era perturbato diede campo glorioso per esercitare un 
molto raro testimonio di politica ed ecclesiastica prudenza. 

Egli nacque in Roma dell’ antica e molto illustre famiglia dei Colonna, e fin dai 
primi anni alle lettere e costumi buoni fu allevato. Studiò in Perugia le leggi cano* 
niche, delle quali fece tal uso che tornato in Roma, Urbano VI lo creò suo refe- 
rendario. In questo ufficio umanità e giustizia singolarissima dimostrò, e meritò che 
Innocenzo VII lo facesse da indi a non molto cardinale. Dissi che il meritò perchè 
fu umano e giusto} dirò che divenuto cardinale provò di averlo meritato; poiché 
non mutò natura, non sali in superbia, non ambì gli onori, non alimentò le discordie 
e le crudeltà : nessuna delle acquistato virtù perdette , ma piuttosto ne accrebbe lo 
splendore, facendosi sempre più amare da quanti lo conoscevano, e procurando a 
ciascuno il maggior bene }x>ssibile. Se non che meglio che poteva dal tumulto degli 
affari ]>ubblici abborriva, e nel concilio di Gostanza, dove bollivano i più fieri 
dissidj e le maggiori contrarietà di opinioni e di voleri, sempre tenne anzi sostenne 
il mezzo, lontanissimo dal mettere scandoli e semi di guerra; ma coll’occhio unica- 
mente intento al bcue pubblico, sebbene inalagevol cosa fosse il procurarlo in quei 
tempi d’inimistà, e iieritirbazioni : conciossiachc dopo il furibondo scisma di quei 
tre ostinati pontefici Giovanni XXIII., Gregorio XII e Benedetto XIII., che 
nell’ istcsso tem]x> il papato si disputavano ferocemente, aizzati e sostenuti dalle 
molte e schifose maestà che l’Europa divoravano, le cose della Chiesa erano venute 
al colmo degli scandoli e delie miserie. E però non fu mai sentita così stringente la 
necessità di avere un ]>ontcfìce provvidamente buono e dotto, al quale non fosse 
impossibile la sconvolta Chiesa riordinare e rijiorla in onore e dignità. I cardinali 
lungamente titubarono per la nuova elezione; finalmente il dì 1 1 novembre i4*7- 
s’accordarono per la |)ersona di Ottone Colonna, di paese romano, di una delle 
})iù illustri famiglie italiane, e, quel che è più, fornito di molte ed eccellenti virtù. 
Gran ventura fu che in quelle turbolenze fosse stato eletto il Colonna; il quale, 
abbraccialo il pontificato, e il nome di Ottone mutato in quello di Martino V ., non 
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si diede al sonno e all’ozio beatissimo, ma intero rivolse e acconciò l’animo a trattar 
de’ negozj, che di continuo colla sede apostolica si maneggiavano. 

Di tpiesti negozj sarebbe lunga e malagevol cosa parlar distesamente e minuta- 
mente. Oltrachè non senza pericolo d’ incontrar l’ odio armato degl’ ipocriti e dei 
malevoli, ra’ ingolferei in un oceano di calamità} però dei principali fatti toccherò, 
i quali bastino a farci conoscere non meno la miseranda infelicità di quei tempi che 
la molto accorta e industriosa virtù del pontefice romano. Al quale principalmente 
travagliava l’animo il non bene sradicalo scisma; restando Pietro della Luna (che 
aveva tolto il nome di Benedetto XIII) ancor fermo ed ostinato nella ]M))ale 
beatitudine, e non parendogli, come era |)arso a Giovanni XXIII e a Gregorio XII, 
conveniente e religioso partito rinunziare a quella sujxjrba ambizione che gli man- 
tenevano accesa e confitta nell’ animo i suoi cardinali e prelati non che alcuni 
poj)oli di Aragona, chiusi tutti come in una rocca, in Paniscola. Fu prudente con- 
siglio di papa Martino prima di venire alle consuete violenze far giungere in 
queir isola l’ultima volontà del concilio, la quale tostochè ebbero intesa i cardinali, 
giudicandola non senza danno e vergogna comune potersi rigettare, mutato animo, 
rivolsero a Pietro assai diverse parole che fino allora uon avevano fatto; e calda- 
mente lo pregarono di non si osiinare e non volersi egli solo torre l’ odioso carico 
di mantenere lo scisma che per molti anui dilacerava la Ghiesa; lo movesse l’esem- 
pio degli altri due, lo movesse il bene di tutta la cristianità. Ma Pietro seguitò 
caviliosamente a indurare, risjwndendo ai cardinali non essere più a tempo di fare 
quel rifiuto; piuttosto sarebbesi messo in accordo con Martino se vero era quello 
che della bontà e dottrina di lui si diceva: intanto essi lasciassero la briga di consi- 
gliarlo. Ma i cardinali a quella bestiale ostinazione si divisero; due si acquetarono 
e furono dalla sua; gli altri si partirono e andarono a unirsi con Martino. La c*ui 
autorità dall’ altra parte aveva seguita la S]>agna e in effetto tutta la repubblica 
cristiana: sicché non rimanendo fuori divisa che l’isola di Paniscola, fu consiglio del 
Papa non temerla, e come indegna di appartenergli, ditnenticarla: e le cure pontifi- 
cali impiegò a rammarginarc le molte e profonde piaghe che nel seno della Chiesa 
avevano allerte le passate guerre. Nella tptalc impresa cbl)e molli e gagliardi ajuti 
da tulli i principi secolari, e specialmente dall’ imperalor Sigismondo re de’romaui, 
il quale tropjx) aveva conosciuto quanto lo impigliarsi con ecclesiastici fosse di 
|)cricolo c turbamento universale. Però a questo signore fu di somma letizia e con- 
forto che il jKjutificato tenesse un uomo grandemente amico della pace e non meno 
caldo nemico d’ ogni perversità di costumi. Intorno di che Martino indicibile e 
veramente apostolica sollecitudine addimostrò. Conciossiaché la corruttela dc’costumi 
sì nei chierci come nei laici era venuta a tale che pareva impresa disperala sradi- 
carne r impurissimo seme, che le tristizie c gli scandoli di molli anni avevano 
diffuso e profondalo ne’ cuori ; nei quali siqwrstiziòne abbiettissima e disfrenamento 
ad ogni libidine tenzonavano maravigliosamente; nè la religione si manteneva ad altro 
fine che j)cr farla servire di mantello a molte e nerissime turpitudini. 11 concilio di 
Costanza più delle contese che della riforma dei costumi tenne cura , e più danno 
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che bene da quelle disputazioni riceverono i prelati ; però fu prudente consigb'o di 
papa Martino, trattandosi di materia che aveva bisogno di molu considerazione e 
maturitii, differirlo ad altro tempo migliore; c non meno prudentemente si consigliò 
decretando che dalla line del concilio di Costanza non se ne potesse fino a cinque 
anni celebrare un altro; e non prima poi di sette anni un altro, c in seguito dieci 
anni di spazio dovessero correre dalluno all'altro, e non si dovesse ne’concilj trattar 
d’altro che di cose partenenti alla fede ed alla cristianità: il qual decreto provvi- 
dentissimo perchè i tempi noi trasandassero, con bolle autenticò. Tolto in tal guisa 
l’abuso enormemente pernicioso dell’ adunar concilj, annullati tutti i decreti fatti 
nello scisma contrarj ai buoni costumi e all’onore della s. Sede, provvide al compi- 
mento del concilio di Costanza , c dichiarò Pavia il più acconcio luogo per quelle 
adunanze. C qui devo notar cosa, la quale parmi assai onorevole alla memoria di 
Martino V e parmi insieme un assai splendido e raro testimonio di ecclesiastica 
dignità. Non so per quali ambiziosi disegni si l’ imperator tedesco di rimanersi per 
qualche tempo in Germania, e sì i principi francesi di andare in Francia pregarono 
istantemente il pipa. Ma il papa risjtosc coraggiosamente e nobibnente che non 
poteva; richiamarlo a Roma gl’interessi della cristianità, il patrimonio della Chiesa 
nell’ assenza dei |>ontefici aver lacerato e guasto molti e erndeb tiranni, e infinita 
sollecitudine e studio abbisognare jwr tornarlo prospero e fiorente. Non patirgli 
r animo vederlo ]iiù a lungo lascialo in abbandono, non patirgli l’ animo veder 
Roma del capo della Chiesa vedovata , e messa nelle mani di straniere {>otenze non 
d’ altro cupide che di spogliarla e manometterla. 11 suo uffizio ed una miserabile 
necessità comandargli di ricondursi a Roma. 

Partito di Costanza, pigliando il cammino di Savoja, entrò in Milano, dove dal 
duca Filippo Visconti e da tutto il popolo fu a gran festa ricevuto. Ma il duca 
Filip|x> era in arme e furiosamente alle mani con Pandolfo Malatesla, sì l’uno come 
r altro avidissimi del tiranneggiare Milano. £ già il Malatesta aveva preso Bergamo, 
era corso .sopra Brescia; e se al Visconti non soccorrevano i Veneziani, di tutto il 
suo stato Io avrebbe sjiogliato. L’ autorità di Martino V si mise conciliatrice tra il 
Visconti e il Malatesta, e riesci a comporli in pace; che in Mantova alla presenza 
del Pa]>a che in quella città era pas.sato, per mezzo di Ciò: Francesco Gonzaga fu 
coiu:hiu.sa con la condizione che Pandolfo possedes.se Brescia pagandone ogni anno 
il tributo e dojx) la sua morte tornasse al Visconti. Ma questo accordo dopo un 
anno fu rotto dal Malatesta, ed avTcblte nuovamente riprese le ostilità se il Gonzaga 
noi riteneva con ricordargli che grande offesa avrebbe fatto all’ autorità di Martino 
V, il quale sopra ogni altra cosa amava la concordia dei principi, e non lasciava 
riposare il suo zelo per distruggere i semi d’ inimistà che pur troppo in Italia in 
quegli anni calamitosi rampollavano. 

Io non saprei trovare una lode più degna e più desiderabile ad un principe 
ecclesiastico che di procuratore e mantenitore della quiete dei regni , come non gli 
si darebbe abbastanza d’ ignominia se vestito della mansuetudine del sacerdozio se 
ue facesse perturbatore, ciarlino V meritò principalmente quella lode e la meritò 
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quando era meno facile procacciarla, Conciossiachè le gare e le inimicizie dd 
polenti da ogni parte j>er miserissime e vili cagioni si svegliavano, al che erano con- 
tinuo e forte incitamento le prosperità di Filippo Visconti. Il quale in jk)Co tem])o 
era salito in tanta potenza ed aveva in guisa allargato il suo dominare che ogni altro 
princi|)e d’Italia incominciava a temerne. Nè si vergognò Niccola d’Este, benché 
principe su|)erbisslmo, di andare a Milano e rendere egli stesso al duca Fili])j)o la 
città di Parma, pensando che l’avrebbe poi dovuto fare, costretto. Più vile anche 
fu r andata di Gio: Francesco Gonzaga , sperando questi che il rallegrarsi col Vi- 
sconti delle sue vittorie, gli avrebbe guadagnata la signoria e l’amore di lui; ma 
dall’accoglienza che n’cbbc s’accorse che si era molto ingannato, e stimò partir 
tosto della corte milanese: dove già si meditava spogliarlo di quello che sul Bresciano 
e Cremonese possedeva. Assai più nobilmente si consigliarono i veneziani e i fioren- 
tini, i tpiali insieme si coUegarono per tener fronte a Filippo, lostochc il videro, 
ogni dì più famelico del regnare, contro gli accordi dare Sarzana a Tommaso 
Fregoso per addolcirgli l’amarezza del perduto principato, sollevare Bologna, 
e delle sue armi valersi per occupare Forlì sotto colore della piccola età di 
Tebaldo, o per la grazia del princij)e di Ferrara; in fine minacciare, legandosi 
col Papa e col re Lodovico , per forza d’ arme insignorirsi di tntta Italia. Io credo 
che di tanta voglia ardesse la feroce ambizione di Filippo e forse non gli sarebbe 
stato impossibile riuscire nell’impresa se consumalo non si fosse in tutte le la- 
scivie e crudeltà da rendersi il più odiabile e detestabile mostro di quei tempi. 
Parrà certamente indegnissimo che un ]>apa della virtù di Martino V amasse e 
jiroteggesse un nome di tanto abbominata scelleragginc; parrà indegnissimo che 
dalla vincitrice mano del Carmagnola volesse sottrarlo e rijiorlo signore de’ suoi 
stati , e jK)ichè il vide senza rimedio in basso, impetrasse la pace. Io non disputerò 
di queste j)ratiche di Martino , e mi terrò nella prudenza di ammirare la sua 
volontà costante ed ojicrosissima di restituire la pace all’ Italia, troppo e da tropjù 
iniquamente guerreggiata. Ma dipoi condottosi a Firenze non gli fu possibile non 
affrontarsi col famoso Braccio di Montone, il quale aveva occupato Perugia, il 
ducato di Spoleli e gran parte del patrimonio della Chiesa, e con molta gente 
da lui assoldata erasi per via afforzato per im]>edire che il papa andasse sicuro a 
Roma. Nè le ammonizioni valsero per ismoverlo di quella violenza , onde a Mar- 
tino parve necessario fargli fronte, solennemente scomunicandolo. Allora i fioren- 
tini che molto amavano Braccio, si levarono supplichevoli a Martino, e caldamente 
il pregarono per la pace; il pontefice non ricusò ma imj)ose loro per condizione 
che Braccio gli si facesse ai j)iedi chiedente perdono ed alcune terre alla Chiesa 
restituisse e stipendiato da esso papa andasse a recuperargli Bologna ribellata. Imj)e- 
riosa condizione e che ben mostra quanto temuta ed osservata fosse in quel tempo 
la potenza pa|wle. Braccio contentò prontamente le voglie di Martino ed ottenne 
che fosse dalla Chiesa ribcncdetlo. 

Un’ altra contentezza ebbe in qnei giorni Martino della quale maggiormente do- 
vette rallegrarsi. Baldassarc Cossa, pagando trentamila pezzi d’oro al conte Palatino, 
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crasi fuggito dalla prigione di Heildcberg, ed crasi andato a riunire col suo vecchio 
amico Tommaso Fregoso: onde gran sospetto nacque che si rinnovasse Io scisma, 
essendo Baldassare di grande animo e d’ingegno sottile e da non tollerare una vita 
privata, massime che non mancavano quelli che a novità lo iniiammassero. Ma 
quando si temeva vicino lo scopino, con grande stupore di tutto il mondo e alle- 
grezza dei cardinali e prelati, fu veduto il Cossa senza domandar patti, condursi a 
Firenze e gitlarsi ai piedi di Martino, lui conoscendo e dichiarando vero papa e 
vicario di Cristo. 

Del quale avvenimento io non saprei altra ragione riconoscere che la virtà assai 
manifesta c da nessuno contrastata di Martino V., che potè soffocare la più fiera e la 
più insaziabile delle ambizioni umane e tener contento del cardinalato un uomo al 
(piale il papato non avrebbe forse potuto empire le smisurate voglie. Il Cossa mori 
in Firenze e fu onorato di esequie dal suo grande amico e fautore Giovanni de’Me- 
dici, cui le immense ricchezze del turbolento cardinale fecero divenire il più ricco 
e jKitcnte cittadino non di Firenze non d’ Italia ma d’ Europa. 

Mentre (preste cose si travagliavano in Firenze, vennero di Roma istanze al pa]>a 
perchè non volesse più indugiare il suo ritorno alla capitale del mondo; essere gran 
bisogno della sua presenza; non potersi più a lungo sopportare il peso di tante cala- 
mità. Onde Martino senza metter tempo in mezzo a Roma si volse. Eccolo alle 
porte delia immensa città, ed ecco pure magnifico c pietoso spettacolo; tutto il 
popolo levarsi per incontrarlo e salutarlo suo padre unico, suo unico consolatore, 
mandato del Cielo a bberare di quelle atroci miserie la infelice patria; e cpii, chi 
piangere la rovinata casa, citi le tolte sostanze, chi le audaci libiefini , chi le sforzato 
pudicizie, le perseguitate virtù, i manomessi diritti; chi raccontare l’avarizia de’ si- 
gnori, le crudeltà dei magistrati, le ne<prizie de' sacerdoti ; chi mostrare i figli lan- 
guenti, le vedove derelitte, i pupilli spogliati. Tutto esser pianto e gridori. Roma 
non avere più aspetto di città; templi atterrati, santità profanate, case arse e spian- 
tate, sozzore nelle vie, desolazione nelle camjragne, dappertutto squallidezza e po- 
vertà. 11 papa a tante dimostrazioni della più crudele e luttuosa necessità, da profondo 
dolore commosso, ma senza dar segni di turbamento sull’ assembralo pu]iulo levar 
le mani come per infondere speranza di rimedio a tanti mali. La (jiiale sjieranza 
tosto appigliatasi in ogni cnore non andò fallita. In breve Ruma mutò da non mo- 
strare (piasi alcun segno della passata e feroce barbarie. F'urono rialzate le case, 
riedificate le Chiese, purgate le vie, me.ssa ogni pubblica e privata fortuna sotto la 
tutela delle leggi. Fu veramente mirabile la potenza di Martino nel rifiorire la città 
di Roma e i guasti animi dalla putredine di tanti vizj smorbare: onde il jiopolu al 
titolo di sommo {xtntefice gli aggiunse (piello di padre della patria. 

Quest’onore, il massimo a parere de’savi, ebbero molti fra gli antichi , e possiamo 
credere che il pojKtlo educato a grandi imprese e non ignaro delle civili virtù, de- 
gnamente lo conferisse. Non (X)si stimerei dei tempi nostri odi tempi a noi prossimi, 
quando penso che a Cosimo de’Mcxlici, in mezzo alle proscrizioni, il po|)olo fioren- 
tino il donò. A Martino V nessuno vorrà contrastarlo se pure il togliere una 
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titlà da un oceano di miserie e ristorarla di molti e gravi danni non voglia aversi 
in minor pregio che insignorirsene e sotto specie di libertà, tiranneggiarla. Ma noi 
venuti al mondo in tempi che le virtù mutano di nome e di iisonomia, noi gene- 
razione di forestieri nel proprio paese, non potremmo con impavida giustizia e di- 
gnità giudicare quanto importi meritare il nome di padre della patria, quanto 
importi sopra cittadini liberi esercitare libero impero e ricevere otnaggi e onori di 
bencGci iddii! Il papa Martino avrà certamente saputo conoscere e potuto aj)prezzare 
quel titolo come ricompensa e premio alle sue cure jwterne, c ne avrà forse goduto 
assai piu che vedersi cercare da jirincipi armati , vedersi supplicare della sua auto- 
rità per attutare odj, comporre discordie, impedire guerre, farsi propugnacolo dei 
troni, dispensatore di onori, creatore di nuovi re, ammirabile sostenitore della paco 
in Europa. Sebbene occasioni non mancassero ])er intorbidarla, una potentissima 
allora ne sorse, della quale dirò brevemente. Luigi ligbuolo del re Lodovico andato 
in Roma al papa e messosi nella grazia di lui e in quella de’ suoi cardinali, rice- 
vette il titolo di re di Naj)oli , dove da Giovanna sorella di Ladislao era chiamato 
col pensiero che per entrarvi non avesse bisogno di por mano alla spada. Intanto 
secondo il decreto di Costanza era venuto il tempo della nuova riunione del con- 
cilio, incominciatasi a Pavia, ma per essersi in quella città introdotta fierissima |)e-. 
stilenza , trasferita in Siena, dove assai maggior numero di prelati concorse che non 
si era fatto a Pavia. Alfonso re di Aragona, gravemente sdegnato col papa per aver 
dato a Luigi il regno di Napoli, profittò di questo concilio per vendicarsi. Mandò 
il suo oratore affinchè la causa di Pietro della Luna (che ancora in Paniscola se ne 
stava) vi risuscitasse, non lasciando di tirare nella sua ]>arte quanti erano in quel 
concilio assembrati. Ben per tempo Martino s’ accorse del grave scandolo che era 
per venirne, onde senza indugio ordinò che il concilio fosse licenziato, facendo 
sapere al pubblico che dopo sette anni se ne sareblx; raccolto un altro in Basilea; e 
così nel suo nascere s|>ense una gran fiamma di guerra che dal concilio di Siena era 
j)er divampare. Allora il re Alfonso cominciò con aj)crto rammarico a dolersi di 
pa])a Martino, dicendo per sua opera essere stato dalla regina Giovanna diseredato, e 
invece fatto nuovo erede Luigi; e Martino all’ incontro risjx>ndeva, non aver fatto 
egli che confermare la eredità da Alessandro V e da Giovanni XXIIl conceduta a 
Luigi, nè essere in sua facoltà non confermarla senza gravi ragioni di fellonia conti’O 
la Chiesa; piuttosto dovesse lamentarsi della regina, mentre egli non vedeva come 
Luigi non potesse essere legittimo crede di quel regno. Da questi dissidj colse 
opportunità Braccio di Montone {>er impossessarsi a forza di molte terre della 
Chiesa e la città di Aquila serrar d’ assedio. Infelice e detestabile necessità che un 
papa amantissimo della quiete si vedesse impigliato in feroci guerre, si vedesse 
mettere in piedi un esercito, ricevere soccorsi dalla regina e da Luigi, e in aperta 
cam])agna affrontarsi col valoroso Perugino. Non parmi fuor di ragione immaginare 
che Martino della vittoria che ebbe non s’ allegrasse, e nemmeno godesse di sapere 
morto sul campo il suo formidabile nemico. Ben si allegrò e godette la città; che si 
vide in breve nascere molta quiete e tranquillità, e si provò una non mai per lo 
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innanzi conosciuta sicurtà di vivere. Si poteva di notte camminare le campagne, 
attraversare i buschi, condursi ]>er molte miglia lungi della città francheggiati da 
ladronecci e assassinj. Fu una delle maggiori provvidenze di Martino V nettare lo 
stato dalle numerose ed infestissime torme di ladroni e assassini, stimando quel pajta 
abbominevole clemenza lasciare senza elRcaci pene che alla vita c alle sostanze 
ferocemente s’ insidiasse. 

Oltra il bene procurò il bello della città, ornandola di molte fabbriche , e parec- 
chi edilizi antichi che minacciavano mina splendidamente ristorando. Bisogna dire 
che il suo ritorno in Ruma e le sue promesse di travagliarsi in prò de’ sudditi non 
fecero concepire speranze vane: rarissimo esempio nella istoria dei principi che 
Roma signoreggiarono , i quali ne’ piaceri e nell’ ozio ingolfati ascoltavano sempre 
con disprezzo le querele e i gemiti di un popolo che ogni dì più nella miseria e nella 
superstizione imbestiava. Martino V pose ogni cura per migliorare la condizione 
dei costumi c diradicare le bmtte usanze dello scisma: l’onore della Chiesa e della 
religione di Cristo, senza quella fanatica intolleranza di alcuni ferocissimi, sostenne: 
ben dimostrò animo forte ed inflessibile contro gli abusi, ben volle con tutta l’auto- 
rità pontific.ilc che non si trafficassero iniquamente e sozzamente i beiiefizj sacri, 
e che a indegni uomini non fosse lecito entrare ministri nel Santuario |>cr pro- 
lànamc i misteri e le cereraonic e farsi esecrabili istrumenti di paure e cmdeli 
Jìcrsccnzioni. 

Non tacerò per altro che nell’accordarsi e collegarsi con principi secolari l’animo 
dì Martino pativa non vincibili mutabilità, essendogli facile e direi jmre indifferente 
dall’ amicizia passare alla ostilità. Però più che i regnanti ebbero a lodarsi di quel 
|ionteficc i po|K>li e massimamente i suoi suggetti. Ai quali provvide con industria 
e amorevolezza singolare. Non ]>arrà a tutti egualmente lodevole che la sua casa 
arricchisse e innalzasse a smisurata grandezza: e qualche volta non si moslras.se giu- 
stissimo cogli altri per favorire i suoi. Ma ad un uomo che daUa penuria d’ogni cosa 
tornò Roma fiorente capitale del mondo si può condonare quello che in molti altri 
di nessun Itene c di molto male autori, accresce infamia e disjtregio eterno. 

Visse Martino V sessantatre anni; godette il papato quattordici c tre mesi, cólto 
da fiera ajxi]tlessia a’ ao di Febbrajo In Roma del i43i. Morto ebbe non pur ono- 
revoli ma gloriose esequie perchè ebbe compianto pubblico, che nella sixmtanea 
mestìzia dell’ intera città come avesse perduto l’ unico suo padre, durò parecchi 
giorni. Il suo corpo fu accompagnato dal popolo e per suo ordine in s. Giovati lu- 
terano, in una tomba di bronzo davanti alle teste di s. Pietro e s. Paolo, senza 
splendore di marmi ed altre superbe magnilìcenze , ma con modestia conveniente 
ad un successore degli ajxrstoli , fu sepolto. 
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R.are volte la bontà dell' ingegno alla bontà del cuore s’ accoppia, ma non sì rara- 
mente un uomo d’ingegno non maschera con parole di virtù il guasto animo. Molti 
esempi di lontana e vicina fama potrei recare se qui fosse il luogo. Ma fuor di luogo 
forse non sarà considerare che gl'ingegni di cuor tristo in tempi di cattivi ordini, 
quasi a buon diritto secondano la loro mala natura e portano amore all’ ingiustizia 
ed alla pravità per aver fama di uomini giusti e buoni. La storia della giurispru- 
denza criminale sopra tutte mi ia ricordare di multi , ma io non devo parlare che 
di un solo, di Prospero Farinacci romano; il quale per verità ha mostrato quanto 
sia funesto l’ingegno in tempi corrotti, e quanto malamente si consigliano i prìncipi 
che della loto grazia fanno lieta quella dottrina che serve alle perverse usanze di 
alcuni secoli die nella misura dei meriti e delle ricompense, dei delitti e delle 
pene, lasciarono lacrimabile memoria. 

Prospero Farinacci nacque in Roma nel 1 554 di parenti poveri e oscuri , i quali 
posero molta cura di allevarlo agli studi per fame un avvocato che dalla povertà in 
che languivano potesse un giorno a miglior fortuna sollevarli. £ un avvocato di 
scaltro ingegno in quel tempo che la giurispradenza involgcvasi in un oscuro e ine- 
stricabile laberinto di sofismi e di frodi, facilmente diventava ricco, e quel che è 
jieggio, diventava potente; potente non a difendere le ragioni della debole e tormen- 
tata umanità, contro cui furiose e scellerate leggi, istituzioni barbare e inutili, abbo 
mincvoli decreti trionfavano, ma jiotente di favori e di ambizioni non più stolte 
che turpi, non più vili che feroci. 1 ]iarenli di Prosjicro erano ampiamente soddi- 
sfatti del vedere il loro figliuolo mostrarsi diligentissimo e studiosissimo, e nella 
università di Padova il tennero, dove lasciò assai onorevole memoria del suo inge- 
gno : e presa la laurea di dottore e tornato a Roma , senza indugio si diede all’ eser- 
cizio della professione di avvocato. In breve dimostrò tutta f abilità di un ingegno 
sagace e cavilloso; ma in pari tempo si fece da lutti giudicare un uomo di coscienza 
non buona. Conciossiachè ninna causa per quanto ingiusta apparisse rifiutava , quasi 
recandosi a gloria poter difendere e sostenere le ingiustizie e i delitti. Iniquo e 
detestabile esempio che non lascia mai d’ infamare il più sacro e venerabile mini- 
stero. O vilissima e turpissima greggia di venduti alla menzogna e all’arbitrio, chi 
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potrebbe darvi abbastanza d’ignominia, chi potrebbe quanto meritate abbominarvi? 
A me corre profondamente nell’ animo doloroso sdegno che anche oggi in tanto 
vanto di umanità e di civiltà vivano gli eredi di quella sfacciata e sjtorchissiina 
rapacità e che anche oggi da uomini di celebrata dottrina si vegga in pubblico 
sostenere svergognate cause, e quel che è più doloroso, dalle armi di una nebulosa 
ed insidiatrice eloquenza si vegga sopraffatta e spenta la timida e imjtotente ragione. 

Non tacerò che il Farinaccio fra le molte rigettabili, una buona e santa carisa non 
temette accettare : così non avesse temuto di sostenerla come avrebbe saputo e do- 
vuto. Parlo della causa di quella sopra ogni altra miserissima figliuola alla quale fu 
suprema e inevitabile necessità col sangue di lui che gli aveva dato la vita jwr far- 
gliela peggiore d’ogni morte, rivendicare l’onore della tropjK) a lungo e iroj)j>o 
barbaramente e brutalmente oltraggiata pudicizia. Io uou presenterò ai miei lettori, 
queir orrenda c sanguinosa scena! non dirò del turpissimo genitore, della infelicis- 
sima Beatrice e dell’ atroce ma pur scusabile delitto. Pagò ben ella con la testa il 
dono fatale e infelice della sua bellezza^ e fu certo non scuza colpa del Farinacci 
che nel difenderla tacque quelle ragioni che ]>otevan salvarla. Di che la estrema 
viltà del fallace difensore non sarebbe mai abbastanza vituperala, e mai non si 
giungerebbe a dire tutta la sozzura e iniquità dei tribunali c dei giudizi! di quel 
tempo. Però queU’infame mestiere di ap})igionar la lingua a qualunque meno onesta 
difesa fruttò al Farinaccio abbondanti ricchezze e le ricchezze fruttarono eminenti 
protezioni, le quali ai molti suoi vizi fossero mautello e guaranligia. Accusato di 
una laidezza tanto alla natura umana vergognosa da doversi tacere, il papa Cle- 
mente Vili comecché molto lo amasse e proteggesse, pure non gli sofferse la vere- 
condia dell’animo lasciarlo impunito, e tosto ordinò che la giustizia delle leggi lo 
dovesse colpire. Ma non si levò in suo soccorso il Cardinal Sidviati? non gl’ iiuj)etrò 
la grazia del paj>a, giustamente sdegnato? tanto è pericoloso il favore allorché nel 
colmo della ruota è jx).slo da una cicca ed insolente fortuna! bastò a Clemente 
motteggiare il nome di Farinaccio con dire al Cardinal protettore, la farina esser 
buona ma il sacco che la conteneva molto imbrattato; e noi vedremo in seguilo che 
la farina non era più pura del sacco. 

Non maraviglierò adunque di veder Farinacci onorato di magistrati , c richiesto 
da Paolo V ad esercitare 1’ ufficio di procuratore fiscale. Ben mi cruccerò che nella 
storia de’ popoli avvenga non di rado vedere in mano dei peggiori le cariche e gli 
onori, e la giustizia dai }>iù indegni e corruttibili esercitata. 11 larinacci non ismenti 
])unto sua natura. Negli esami e nei proce.ssi fece trionfare tutta la feroce ed astiosa 
potenza di trovare la colpa dove è perfino malignità iniqua ricercarla. Fu hxlato di 
eccellente ed acutissimo giudicante mentre non era dillicile che innocenti o non, 
provati rei dagli strazi! della tortura fo.ssero al patibolo condotti. In tal modo se- 
vero cogli altri fu e doveva essere indulgentissimo con se stesso non facendosi 
rimprovero di condurre una vita che ai meno buoni dispiaceva. Ma nella pro-^ 
lezione dei grandi trovava ragione di non mutarla o almeno di non essere piu 
timido alla coljia. 


Digitized byGoogle 


DI PROSPERO FARINACCI 


La spaventosa mole delle sue opere è il più fedele ritratto della sua viziosa natura 
ed in pari tempo è un grande e assai deplorabile testimonio delle atroci miserie di 
quel tem|K). Io non esaminerò parlitamente le opere di Farinacci sì perchè oltre^ 
passerei i termini della conveniente broùtà e sì perchè parebbemi lavoro inutile 
trattandosi di cose dimenticate e non sopportabili oggidì dopo la luce che abbon- 
dantissima usci e si diffuse in tutta Europa dai fortissimi e }K)tentissimi intelletti 
del Presidente di Montesquieu, del Beccitria, del Filangeri, del Pagano e non ha 
guari del grande e non abbastanza celebrato inglese Geremia Bentham. Solamente 
accennerò i varj titoli, da cui è facile conoscere che i vizi e le libidini non impedi- 
rono al giureconsulto romano di travagliarsi con indicibile pazienza in molte e gra- 
vose opere; le quali vennero raccolte e pubblicate in Anversa nel 1620 e in 
Franefort nel 1670, 1676, con la seguente distribuzione « Tractatns de haeresi^ de. 
immunitate Ecclesiae} decisiones rulae rotnanae; repertorium de contractibus ^ 
repertorium de ultimis voluntatibus praxis et theoria criminalis } repertorium 
judicialc ; consiiia; Jragmenta decisiones ^ varine quaestiones j tractutus de 
testibuSj,- decisiones posturnae » . 

L’autorità di queste opere prevaleva in tutti i tribunali d’Italia, e le massime 
della più barbara e arbitraria legislazione erano ricevute con venerazione non meno 
superstiziosa che iniqua. Il primo che osasse levar le armi della ragione contro una 
celebrità fondata e raffermata dalla barbarie dei tempi, fu l’ottimo e benemerito 
Gio: Maria Renazzi , al quale parve che il Farinacci senza dottrina e con molte te- 
nebre trattasse la scienza criminale, e che la rendesse versatile, mutabilissima, 
incerta; avendo, come tutti i giureconsulti di quel temjK) tirato la sapienza dal 
trivio, e derivato i principj di gius non dalle fonti delle leggi, cioè dalle naturali 
ragioni del retto e del giusto, ma dalle pozzanghere dei volgari inter|)reti e dai 
zibaldoni degli innumerabili scrittori di cose forensi. 

Se io avessi |)otuto e voluto tessere l’elogio e non la vita del Farinacci, avrei 
recate le inuuense lodi che a lui furono date prima che gli errori della vecchia e 
putrida giurisprudenza non fossero abbattuti dalla trionfatrice filosofia del secolo 
passato, di quel secolo che se avesse alla generosità ed utilità delle materie con- 
giunta la bontà ed eleganza delle forme non avrebbe forse nell’ istoria del genere 
umano un altro che di gloria potesse gareggiarlo. Dirò solamente che il nome del 
Farinacci suonava così celebre in tutta Europa che molti si conducevano a Roma 
più per desiderio di conoscere quell’ uomo che di ammirare la memoranda gran- 
dezza deir antica dominatrice dei mondo. Certo non potreuuno neppure oggi ne- 
gare al Farinacci, ingegno vivacissimo e facoltà di ricordarsi maravigliosa ; onde si 
per r uno come per l’ altra , gli era facile abbagliare con accorte e pronte cavilla- 
zioni tutti quelli che traevano ad ascoltarlo. Condoneremo in gran parte alla infelice 
grossezza dei tempi l’assurdo e ferocissimo sistema giudiziale, del quale il Farinacci 
era il più grande e il più ammirato sostenitore. Ma io non potrei, qualunque tempo 
abbia vissuto, non pur scusare ma non detestare un uomo che mi dichiarasse cosa 
buona e giovevole la tortura. Anche nella maggior notte di secoli barbari la ragione 
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brilla della sua luce, e solo la perversità delle opinioni impedisce agl' inlelletti di 
accoglierla e diffonderla col potere mal disprezzato dcdia parola. ID non godeva 
certamente l' Italia di quella civiltà desiderabile a*])opoliche non vogliono essere 
meno che armenti esj>osti a tutte le voglie dell’ ambizione, quando fu udiu la voce 
del milanese Beccaria c del naj)olitaDO Filangcri. Fiè ai troni dispiacque ascoltare 
quella che tutti i secoli ripeterauno voce santissima , e la tortura e i patiboli c le 
Inquisizioni e tutte le insidiose e mostruose ferocità del medio Evo nella massima 
parte di Europa scomparvero. Tacque il ruggito del fanatismo e della tirannide, e 
la scarnifìcata umanità dopo le oppressioni di quindici secoli mise libero e non j)er' 
seguitato il respiro. Io non veggo a qual’ altro fine debba essere diretto il magisterio 
della sapienza se già non fosse quello di rlcbiamare nel mondo la giustizia allor 
quando la perfidia di alcuni eiiiincnlcmciue sollevali sopra il rimanente dei mortali 
colla forza e coll’ing.inno riesce a slwndìrla. Nèai professori di scienze utili daranno 
mai ragione le nequizie dei tempii contro le quali possono e devono liberissimi 
]iarlare, e non ispaurirsi flella faccia stessa della morte: la quale è pur bello e dol- 
cissimo per la difesa dell’ utile e del vero incontrare; e chi a questa saula difesa si 
nega, il diremo partigiano della coli» sovercliianie, il diremo non sapiente ma 
sofista, non ministro di giustizia ma istrumeuio vilissimo e non mai abbastanza 
disprezzabile di abboniitiata potenza. 

Io credo j>ertanio che il Farinacci in tempi non contristali da viziose e crudeli 
usanze, sarebbe stato scrittore di delitti e di pene più verecondo, e la sua voce uon 
sarebbe passata oracolo infallibile agli orecclii e dagli orecchi al cuore di quelli, 
nelle cui mani riposano la vita e le sostanze di parecchi milioni di sj>ecie umana; 
ma luminoso, generoso, incomiiiibile ingegno non sarebbe apparso nemmeno m 
tempi di liberi ed eccellenti ordini; forse uon avrebbe trovato chi delle sue oj>ere 
avesse voluto fare compendialo lavoro come fece il Voljùno, intitolandolo succus 
J^arinaciiy ma che giustamente dal Renazzi è detto inanern laborem. 

Queste cose per amore della verità e della scienza abbiamo discorse dapjioicliè 
eravamo nell’ obbligo di scrivere la vita di un uomo che al suo tcinjK> fu rejiuiaio 
il princij)e dei giureconsulti di ragione penale; c rpicsia gloria non vorremo noi 
contrastargli: anzi aggiungeremo (e ciò è molto più di queirinverecondo prìnci|)aio) 
che non piccola parte di ammirazione gli si deve quando nelle sue conclusioni di 
pratica criminale si è trovato, come osservò l’illustre Girmignani, in accordo di 
ragioni collo stesso Bentham che scrisse trecento anni da jk)Ì. Nègli mancheremo di 
gratitudine quando lasciò alcuni consigli di diritto non rifiutabili anche oggidì; ma 
non potremmo concedergli quella gloria ch’egli stesso nella lettera di proemio alla 
sua opera di Teorica e Pratica criminale osa attribuirsi col mettersi in bocca (oh 
quanto imjirudcntcmentc ) la notissima sentenza del poeta « exegi monumentum 
aere perennius » Se egli potesse tornare al mondo e vedere la mutata faccia della 
giurisprudenza criminale e le grandi e luminose opere die rallegrarono 1 Kurojia 
avrebbe forse vergogna di essersi promessa quella eiernilà di nomo; e dovrebbe pur 
confessare che j»er molti anni l’ arbitrio collegato alla feroce ignomuza diresse la 
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penna dc(>li scritlori di delitti e di jieiie. Gli si fareblw incontro il Tomraasio e lo 
ramiH>giiei el)I)e di (pici suo fallace c jiericoloso gindizio nel volere dalla prescri- 
zione eccettuati i delitti occulti; troverehlie molti e gagliardi repugnalori al suo di- 
sordinato e barbarico nuKlo di parlare della prova testimoniale; non avrebljc lode 
di sincero e di umano, e sarebbe forse egli stesso costretto a dispruzzare il terribile 
anuna.vso delle sue scritture. 

Il 1 'arinacci morì in Roma nel 1618 a*3o di Oltobrc clic fii il giorno della sua 
nascita avvenuta nel i554* £bl>e dalla natura ingegno torto ma da brillare sotto il 
ponlilicaio di Clemente Vili e di Paolo V., dai quali ricevette molte grazie e onori. 
Aniìi ablxmdanii ricchezze e le ebl>e. Sì negli studi come nei vizi (maravigliosa 
contrarietà) indefesso: fu più stimato che amato da quelli che Io conobliero e jkk.*o 
tenne cura di quelle amicizie che non facilmente s’ accordavano a’ suoi costumi, 
^iel giudicare dei meriti spesso maligno e superlx): stomachevole lodatore di se e 
delle sue massime. La memoria che limpidissima e tenace sortì dalla natura lo fece 
gradilo ai tribunali c alle corti e gli procacciò riputazione straordinaria di sapiente; 
la quale abusò tiir]>cmcntc quando pigliava e trattava tutte le cause buone o ree iu 
qualità di semplice avvocato; abusò feruceuicnte quando esercitava rulTicio di pro- 
curatore hscale. 

Io non terrò mai credibile avvegnaché desiderabilissimo, testimonio di bontà o 
di malignità le fisonoinie, che di questo bene volle privarci la natura per metterci 
nella dolorosa necessità di vivere sfiduciati di tutte le apparenze; ma se ai tristi 
fosse naturale e jH*r|)etuo siipjilizio rivelar nel volto il deforme a.spetto dell’ animo, 
non poteva esser meglio e più veracemente punito il Farinaccio, la cui burbera e 
ingrata faccia occu|Kita da profonda tristezza è assai fedele e cKliabilc espressione del 
contaminato iutelleito. Multi avranno maravigliato che io avendo parlato di un uomo 
famoso, in biasimi piuttosto che in hxli mi sia allargato: togliendomi per ciò dal 
comune dei biografi c degli scritlori di vite, ai quali è usanza dire il bene degli 
uomini e tacere o passar di volo il male. Usanza, a mio credere, non degna, come 
non degne e non degnamente meritate tutte le celebrità. Io, devoto unicamente 
alla candida e libera verità, credo ebe lo scriver vite non importi dover lodare, e 
credo altresì non inutile debito di giustizia, agl’ ingegni tristi e però indegnamente 
celebri, prolungare T infamia nella memoria dei f>osieri. Iddio voglia che la frutti- 
fera e detestabile semenza dei Farinacci e degli amici de’ Farinacci Unisca di 
rampollare e contristare il mondo !... 
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GIUSEPPE ANT. GUATTANI 



t^he rade volte per li rami discendano la bontà e il sapere, troppo una incessante 
e dolorosa esperienza ce lo mostra : onde assai dobbiamo rallegrarcene quando 
accada nei figliuoli la virtù del Padre quasi pianta rinnovellarsi. Nè ci lasceremo 
trasportare al solo rumore di eccellenti e straordinarie celebrità per notare sì rara 
e molto desiderabile eccezione. Anche nella quiete di alami studi la ricercheremo, 
e vorremo che si manifesti senza temere che c'incontri il rimprovero di parlare 
d' uomini sommamente celebri. Chè nostro fine è ammirare la sapienza per gradi, 
e in tanta penuria di ottimi esempi farne rimemoraziooe laudevole in queste pa- 
gine quando non affatto inutile alla patria e alli studi riuscì. Per lo che sia caro 
sentir favellare avvegnaché brevemente di Giuseppe Antonio Guattani figliuolo di 
Carlo Guattani, famoso Anatomico e Cerusico del passato secolo ; di cui quando 
avremo alle mani più copiose , ed esatte notizie della sua vita ci accadcrà dover 
parlare più a di lungo che ora non facciamo di Giuseppe. 11 quale in minore cele- 
brità e in altri studi mostrò che del Padre non tralignava, e nemmeno della Madre 
Caterina Pagliarini di onesti e molto laudevoli ed ornati costumi. Conciosiacosa- 
chè nato egli in Roma il dì i 8 . Settembre 1748- fu dai parenti, che il volevano 
educato alli studi, messo nel Collegio Nazareno: dove la grammatica, la eloquenza, 
e la filosofia , succiandone buoni priiicipii apparò ; e fece di se nei maestri nascere 
speranza che non sarebbe riuscito uomo inutile e senza lettere. Alla quale speranza 
tenne dietro la solita brama dei parenti di vederlo Avvocato : e senza più Ira gli 
strepili del Foro il cacciarono. Per buona ventura s' avvenne a studiare nelle leggi 
sotto Salubini che n' era Professore pubblico nelf Archiginnasio, e altresì averne 
migliore , e più accurata istruzione in casa delf .\wocaio Bottari onde ne ritrasse 
in poco di tempo grandissimo profitto, e quasi di scolaro divenne maestro, essendo 
stato chiamato ad insegnare giurisprudenza ad alcuni alunni del Collegio Ecclesia- 
stico, i quali dipoi riuscirono buoni a sostenere cariche di ragione e prudenza civile. 
Ma in quello che era altrui insegnatore di diritto non lasciava di far pratica di leggi 
prima appo l'Avvocato Cecchini, e poi presso Monsignor Sederini nel Tribunale della 
Camera , sicché meritò da indi a non multo ajutare nel suo studio f Avt'ocato 
Mappelli, ed essere Auditore di Casa Gentili. 

Questi esercizi! egli fece con zelo e profitto, ma divenuto più maturo negli 
"anni sentì forte che la natura fatto non f aveva a trattar di giurisprudenza, e quasi 
a un tratto gli si svegliò nelf animo invincibile avversione alli studi forensi, che gli 
fù forza abbandonarli. E secondando la sua indole vivace e caldissima si volse alla 
poesia e alla musica, e sì nell' una come nelf altra mollo diletlossi, non già da 
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riescire poeta nè musico, ma da ornar l’ animo e farsi caro e piacevole a quanti lo 
conoscevano. Tra i quali presolo ad amare il Cav. Francesco Piranesi, figliuolo del 
celebre incisore, se lo tirò presso di se come segretario e gli porse ajuti ed agi per 
attendere alU studi. Non si stette più allora il Guattani alle piacenterie. Ma veg- 
gendo che aveva modo a coltivar cose utili e gloriose, voltò l’animo ai monumenti 
dell' antichiLì , e con savissimo accorgimento cercò di entrare nell' amicizia e nella 
grazia dell’ immortai Ennio Quirino Visconti, venerato, e giustamente venerato 
principe d’ogni scienza infatto di cose antiche. Con quel grand’ uomo non potè il 
Guattani fallare del preso cammino, e volendo seguitare il suo esempio proccacciò 
di foniirsi di quella cognizione delle Belle Arti che è necessaria per travagliarsi 
negli studi antichi non con fantasticherie ed arroganze stoltissime, ma con sodo e 
certo profitto di storia, e sotto lo scultore Pacctti studiò il nudo, e altresì frequentò 
nell'Accademia di Francia: sicché in breve spertissimo conoscitore in Arti fù re- 
putato : e con cortezza di utilità per conseguenza potè all’ antico voltar l' ingegno, 
e 1’ opera. Ne die subito luminosa testimonianza discoprendo nelle famose terme di 
Caracalla la così detta Cella Solare : per cui venne in grande nominanza di Ar- 
cheologo : la quale per verità gli si accrebbe per avere la grand’ opera di Giovanni 
Winkelmann sui monumenti inediti di sei volumi arricchita. Nei quali prosegui 
a mettere in luce e illustrare monumenti antichi che la posterità ignorava, andando 
sì nella distribuzione di essi , e sì nella illustrazione sulle poste delf immortale Ale* 
manno. Quest’ opera noi non chiameremo qui ad esame come lontano dal nostro 
uillcio, e come ben conoscenti la nostra insuilìcienza a dar giudizio autorevole io 
fatto di studi antichi. Ma di buon cuore e con certezza di non errare la crederemo 
opera da dovergliene aver obbligo immortale chiunque ama le buone arti, e vuol 
non ignorare quanto seppe ed operò la sempre venerabile antichità. Conciosiachè 
molto fù lodata da due gran lumi. Luigi Lanzi e il Sig. d’Augincur. I quali dalle 
lodi e dall’ ammirazione passarono ad una speciale affezione ed amicizia con l'Au- 
tore, cercandolo ed osservandolo con dimostrazioni costanti di stima al molto sapere 
che egli addimostrava ne’ suoi lavori. Dei quali il Giornale d’ Antichità oragli sopra 
ogni altro a cuore, procacciando con esso di far conto quel che delle arti e mo- 
numenti antichi rimaneva ignoto ed era più desiderabile a conoscersi, onde il Pon- 
tefice Pio VI. gli conferì 1’ Ufficio di yJsscssore di scultura , il quale tenne con 
lodevole fuma, e sempre più la grazia e stima dei Professori di belle arti acquistossi, 
giovandosene per dare migliore e più utile opera ai suoi studi. 

Ma gli studi del Guattani venne a un tratto a interrompere un volgimento di 
fortuna : dapprima doloroso , conciossiachè la moglie amatissima perdesse, e di poi 
lusinghevole perchè avendo tolta una seconda moglie , Marianna Vinci , nel fior 
degli anni bella di bellezza romana e del cauto maestra , dallo studiare in antichità 
convertì l’animo e l’ingegno alla musica: per la quale fin dalla prima giovinezza, 
come dicemmo, ebbe naturale disposizione: onde poco indugiò a diventarne mae- 
stro da essere chiamato non che desiderato. Vide il Guattani, a correre fortuna 
lieta c beata, meglio degli studi approdar l’arte del suonare e del cantare: come quella 
che anche il ceto dei ricchi e dei nobili dilettando è girata al colmo delle prosperità 
dalla fortunevole ruota, là dove i sapienti che insegnano la virtù e raccomandano 
la fatica quando il vizio e l’ ignavia soperchiano, giacciono in basso, quasi incomo- 
do e fastidioso rimproaero alla stolta e beffardva superbia del secolo neghittoso. Non 
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mi sofTre 1' animo dire della presente età, amarissimo esempio di stomachevole non 
cnranza a buoni e generosi studi, e di smaccato favore o piuttosto di ebbrezza fu- 
riosa a mettere in cielo quelli che gli occhi ci lusingano e le orecchie ci palpana 
Non so se a torto il Guattani lasciasse gli studi per darsi alla musica: ma non esi- 
terei punto di credere che oggidì a ragione il farebbero quelli che possono eleggere 
o il mestiere del canto o farte delle lettere. 

Sposatosi adunque il Guattani a bella donna e nel canto da piacere alle aflbl- 
lale moltitudini, deliberò di accompagnarla nei principali teatri di Europa. Viaggiò 
con esso Lei per la Sicilia, per la Spagna, Germania, Inghilterra, Fiandra, e Fran- 
cia. Finalmente andò in Porttjgallo, e di Lisbona avrebbe fatto vela per l'America, 
se i Medici non lo spaventavano che la sua .salute ai disagi penosissimi del mare e 
del nuovo clima non reggerebbe. 

Fù chiamato a Parigi a regolare il teatro Italiano , e in quella Città, capod'ogni 
sollazzevole industria, ebbe graziosa e lieta accoglienza: oltreché donando altresì 
lezioni di canto e di lingua. Li meschina fortuna che aveva provato in Italia in una 
piuttosto splendida tramutò. S' avvenne al Cardinal Caprara che in Parigi dimorava 
Legato a Latere della Sede Apostolica. Il quale dolente del vedere direttore di 
teatri un uomo che poteva con chiarissima fama in prò delle Lettere e delle Arti tra- 
vagliarsi, procacciò di tornarlo là d'onde era partito: e senza porre indugio alcuno 
in nome del Pontefice Pio VII. e del Cardinale Consalvi Segretario di Stalo potè in- 
vitarlo a ricondursi in Roma, e togliendosi a teatri ripigliare i suoi studi antichi, e 
specialmente la pubblicazione dei monumenti inediti. Il nobile invito accettò il 
Guattani, amantissimo della terra natale, e dell antichità: di che molte lodi rende- 
remo alla memoria del Pontefice Pio VII., che recuperò alla Patria un illustre uomo, 
e alle lycllere un diligente e dotto cultore: e perchè la sua grazia, veramente regia, 
avesse efl'etto , appena tornò a Roma , assicurogli uno stipendio di dodici scudi al 
mese, e quel che è più, il privilegio di porre nella Calcografia della Camera So. esem- 
plari di tutto quello che avesse giammai pubblicato. A queste bcncficcn 2 te seguitò 
che da indi a non molto fù eletto Segretario perpetuo dell’ Accademia romana di 
Archeologia, e Segretario altresì perpetuo delf insigne e pontificia Accademia di 
S. Luca , e professore di Storia , Mitologia, e costumi. Questi due uffici egli, pro- 
fondamente applicato alli studi antichi col soccorso delle arti, sostenne con profitte- 
vole e glorioso essercizio. Volle che 1’ essere Segretario di due Accademie , 1’ una 
diretta a tener vivo famore alf antichità, e f altra alle belle arti, gli desse campo 
a fornire diverse opere che fossero utili alli studi ed onorevoli alla patria. 

E principalmente ricorderemo la lioma antica, nella quale con diligente studio 
prende a investigare e illustrare quale negli edilìzi lìi Roma e quale ora più non è. 
Jjavoro, che nonostante le maravigliose fatiche sostenute dal Bardini, si lodò vivente 
l'Autore, e le nuove indagini e migliori scojH^rte fatte poi non tolgono che anche 
oggi possa e debba lodarsi e proporsi esempio di eccellente accuratezza e diligenza. 

La descrizione delle Statue del Museo Chiaramonti, e della Gallerìa dei quadri 
del Principe di Canino lo mise ancor più in onore e fama di accurato e dotto co- 
noscitore di cose antiche, ragionandone con fermo discernimento di artista: senza 
cui si moltiplicheranno gli errori le dispute e i fidiaci sistemi. 

La Sabina illustrala è maraviglioso l.ivoro. Nè senza gravissimi studi si poteva 
discorrere quella memorabile regione, con cui tanto si avvicendò la fortuna e gran- 
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dezza dei romani. Io non dirò che l'opera del Guattani presenti il più che si può di 
quel luogo, e che non debba desiderarsi chi ce ne dia una più profonda osser\'azione. 
Ma riguardando al diiTicile studio che ci bisogna, ammirazione e lode daremo al Guat- 
tani. 11 quale si occupò meglio dcUa parte materiale ed artistica che delle cagioni ci- 
vili e politiche di quei popoli. Più che servire alla storia fece che la storia servasse 
alla sua opera; di cui molti giomali d’ Italia, quando venne in luce, tennero onore- 
vole discorso , e noi qui non facciamo che ricordarla : più perchè onora la memoria 
dell’ Autore , che per celebrarne la utilità. 

Forse un’altra opera ch’E^li non potè compiere gli avreljbe dato maggior gloria 
e riputazione. Egli trattò della pittura , facendone paragonabile esamina di tutte le 
scuole, aflinchè si vedesse come le une dalle altre quando per virtù e quando per 
vizi si somigliano, e si dilungano: e come poi ciascuna ha suoi pregi, e difetti parti- 
colari per falsa istituzione di maestri. Era pensiero deU’.\utore in quest’ opera ch’egli 
intitolò, Pittura comparata^ illustrare più di quattrocento capolavori de più rinomati 
pittori di tutte le scuole; ma l’opera non andò più oltre di due Volumi, ingenerando 
negli studiosi il desiderio che non voglia mancare chi possa a compiuto eiTclto recarla. 

Se alcuno mi domandasse con quale stile ha scritto il Guattani le sue opere: 
risponderei francamente che il suo stile non è punto da commentare; è negletto e 
rozzo come nella maggior parte degli scrittori di quell’ età. Molti soggiungeranno che 
scrivendo egli di arti e di cose antiche, è da scusare quasi necessitalo dalla materia. 
K questi coutli lo scusino pure. Non lo scuserò certamente io che porto ferma 
opinione in ciascuna materia potersi, e doversi proporzionatamente adoperare ele- 
ganza di stile italiano, e dirò che il Guattani non curò lo scrivere elegante, perchè 
non seppe fornirsene a tempo per la pessima usanza di voler dire italiano alla foggia 
franzese: per cui il dir nostro non è nè italiano nè franzese, ma un bastardume da 
vergognare. È inutile più che alcuni ci ripetano che in certe materie non si può 
usare uno stile purgato ed elegante: noi crederemo sempre che essi lo dicano per- 
chè non sanno usarlo. Nessuno vuol confessare la propria ignoranza. 

Se r ingegno del Guattani per le cose da noi delle merita da essere racco- 
mandato alla postcritj'i, non è meno da tenere in pregio il suo cuore. Conciosiachè 
portò fino all’ ultima vecchiaja riputazione di uomo onesto. Sopra ogni altra cosa 
amò la quiete, e fuggì le brighe, i clamori, e qualunque tumulto di opinioni: av- 
visandosi da prudentissimo uomo in qual mare infido e procelloso dovrebbesi navi- 
gare, e quanto bisognerebbe contristarsi di tanta universale malizia, e viltà. Piacque- 
gli la vita del sapiente, il quale sempre amò la solitudine, e in assa creossi la godibile 
presenza del bene: che nel mondo difiìcilmente e a grande risico si cercherebbe. Il 
non mai iramcsso studiare nell’ antichità gli rendeva opportuno e quasi direi neces- 
sario il dilungarsi dai moderni, e vivere nel passalo con migliore speranza del futuro. 
Non diede adunque a dolere mal di se ai potenti, e le leggi e consuetudini osservò 
con lieto aspetto. Fù altresì piacevole e grazioso a tutti quelli che il conobbero, e 
nell’ amicizia ebbe vanto specialissimo di cosLinte e fedele dimestichezza. Noi direi 
punto ambizioso di lodi: ma assai zelante dell’ onore de’ suoi studi: e perciò servi 
assai bene alle due Accademie, e assai degnamente meritò di essere scelto dottore del 
Collegio filologico della romana univei*sità, antiquario del Rè di Polonia Augusto III. 
e Socio della R. Accademia degli Antiquari! di Londra: come altresì dell’italiana di 
scienze, lettere, ed arti, della Cortonese, e dell’Arcadia. Morì consolato dagli uffici 
della Religione e dal compianto dei buoni il dì 39 . Dicembre del i83o. 
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D I 

STEFANO COLONNA 





1 1 nome di quello Stefano Colonna, che nel decimoquarto secolo grave di ottanta 
anni alla fallace libertà dell’ ambizioso Tnbuno di Roma infìno alla morte fron- 
teggiò, veggiarao dopo due secoli rinnuovalo in un altro della stessa famiglia. Il quale 
nacque di Francesco Colonna e di Orsina Orsini, e fù altresì cugino del famoso 
Prospero da cui apprese 1’ arte della guerra , e con esso lui si trovò nell’ atrocis- 
sima battaglia alla Bicocca , e nella presa violenta della Città di Genova, e finalmente 
nel sanguinoso assalto che i francesi condotti dall’ ammiraglio Bonivet nel i5a3. 
diedero al Ducato di Milano. I quali fatti nella vita di Prospero Colonna furono da 
noi rimemorati , onde la gloriosa vita di questo Stefano cominceremo a narrare dal 
Pontificalo di Clemente VII. il quale al suoi servigi il condusse , sperando di avere 
in lui non solo un amico potente, ma altresì un vaioraso guerriero che la sua causa 
difenderebbe , onde in tempo che tutta la gente Colonnese per antico amoVe alla 
parte imperiale si collegava ed armava per assaltare il Vaticano, e mettere a fervo 
e a ruba la reggia dei Pontefici, egli solo fù veduto levarsi in soccorso del Papa 
e farei unico propugnante del trono pontificale: conciossiacchè afforzatosi con du- 
gento fanti nel portone di S. Spirito afi’rontò e respinse con valore incredibile gli 
assalitori: i quali costretti a rinculare e facendo sembiante di ritirarsi voltarono 
per borgo vecchio, e di qua senza molto contrasto nella piazza di S. Pietro sboc- 
carono: donde alla Chiesa, e al Palazzo levandone ricca preda diedero furiosissimo 
guasto, finito quel trambusto, Stefano Colonna fù mandato nella città dell'Aquila 
per farvi risorgere la parte guelfa: ma subito fù richiamato in Roma bisognando il 
suo braccio contro i Colonnesi di Paliano, i «juali dopo la tregua statuitasi con Cesare 
con facile guerreggiare. Nella Campagna di Roma si appiccò là zuffa e dalle due 
parti con animo inferocito si combattè , riportandone sopra ogni altro chiarissima 
lode Stefano Colonna e Giorgio Santa Croce. 

Da indi a poco successe il famoso sacco dato a Roma dal Duca di Borbone, e 
la lunga prigionia di Clemente. Stefimo Colonna scampato da sì orribile sciagura 
entrò nelf esercito del Duca di Urbino e si condusse a Roma con fermo animo di 
liberare il Pontefice, ma il suo soccorso non sortì l’effetto desiderato, avendo tro- 
vate invincibilmente soverchianti le forze del vincitore. Di poi conchiusa la pace 
tra il Pontefice e flmperaiore, Stefano Colonna passò agli stipendii del Re di Francia 
e coll’ esercito capluinato dal Conte di S. Paul tornò in Italia ed ebbe gran parte 
nella battaglia di Landriano. Chè mentre, come riferisce il Varchi, tedeschi, fran» 
cesi, e ancora italiani si misero in fuga, il solo Stefano seguitò valorosamente a com- 
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battere, e insieme col conte CiiiJo Rangonc fìi preso e fatto prigione. Di poi ricom- 
perato , nuovamente rivalicò le Alpi ; e non mollo indugiò che occasione sopra 
ogni altra gloriosissima gli si offerse a ritornare in Italia ; conciossiaccliè i fiorentini 
nel tempo che ostinalo a.sscilio stringeva la loro città, conoscendolo uomo di molta 
c chiara virili, il mandassero per Bartolomeo Cavalcanti a richiedere al Re di 
Francia. Il quale, fatta la pace e non avendo più in animo di volerlo ai suoi 
slipendii, gratificandosene a' fiorentini con grande onore il licenziò. E l'arrivo di 
lui, come attesta lo stesso Varchi , fìt di non poco conforto , e ricreamenio alla 
città di Firenze : la quale nello stesso giorno che giunse il Colonna , per la su- 
bita e inaspettata ritirata del Commissario generale Anton Francesco degli .VI- 
bizi , in grande spavento e sospetto crasi levala; sicché molli già temendo del 
sacco sareblronsi volentieri accordali: lìi tasto eletto Capitan generale della milizia 
fiorentina , la quale al giorno stavasi al suo gonfalone colle anni per eseguire 
tutto quello che imposto e comandalo fos.se e la notte andava parte a guardare 
il monte e il bastione di S. Giorgio in.sieine coi soldati, e parte da se per Fi- 
renze; essendo vietalo a soldati uscir di casa se non cltiamati dai loro capi, so- 
nate che fossero le due ore. 

Mentre queste cose in Firenze si travagliavano per sostenere dai cittadini 
il fiero assedio, Malalesta Baglioni, uomo ambiziosissimo, c però senza fede, si ac- 
cese in gran desiderio tf essere ricondotto con titolo di Capitano generale, e come 
d ingegno astuto e sottile egli era, seppe così bene con finte dimostrazioni pat- 
lurarc i diversi partili che tenevano divisa la città ancorché a.ssialiata, che alla 
Signoria del Dicci f ambiziosa petizione di lui fu proposta: e laddove ogni cosa 
a favorirlo rispondeva, il solo essere vivo Stefano Colonna, dice il Varchi, di- 
sfavorivaio gagliardamente: dappoiché il Colonna oltreché meritava per la sua virtù 
qualunque grado, era sopra ogni altro amato dalla gioventù e da tutto funivcr- 
sale di Firenze; ma cs,sendo egli di natura assai guardinga e circospetta, e per 
tale amando di essere tenuto, a ehinnque gli ave,sse parlalo del generalato, ri- 
spondeva (come se toccato non gli fosse o curato non 1 avesse) io sto col Re, 
il Cristianissimo m'ha mandato: e mai per forza che gli fosse fatta non si potè 
spuntare da quella parola ; onde il Baglioni fù innalzalo a quella da lui tanto 
ambita altezza, dalla quale avendo nelle mani non solo il governo, ma tutta 
raulorll;ì, tutta la potestà, tutto 1 arbitrio, c impero delle genti insieme con la 
guardia delle munizioni e delle fortezze, gli fù più agevole c acconcio tradire 
la minatxiata città, che -senza prudenza c consiglio al figliuolo di un traditore 
crasi affidala; e difatto non molto stette a dover dubitare della sua fede; con- 
ciossiacché risolutasi di combattere, Malatcsta vedendo che ciò con poco onor 
suo e de suoi soldati sarebbe seguito, cominciò a temporeggiare e disporre in 
modo le guanlie e le compagnie che poco o nulla di Irene si dovesse aspettare: 
a ciò, se dobbiamo prestar fede alle parole del Varchi, con.sigllandolo Stefano 
Colonna, desideroso, poiché suo emolo era, che si portasse di maniera che i fio- 
rentini avessero a conoscere l'errore di averlo a lui preferito. Calamità consueta 
ad Incontrare nelle guerre d'Italia, dove la invidia, e pestifera emulazione e 
discordia dei Capitani hanno fatto che sempre in suo peggio si risolvessero. 

Accadde in quei giorni un fitto che turi» la gente fiorentina: la quale 
mentre era io sul disporsi alle armi seppe che Amico di Venafro, nel cui valore 
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molto confidava, in quella stessa mattina che dal Cavaliere di S. Miniato doveva 
uscire coi suoi fanti era stato ammazzato da Stefano Colonna non per altro che 
per una gara di parole appiccatasi fra loro: conciossiacchè avendo Stefltno, a cui 
facevano capo tutti coloro che uscivano o entravano dai bastioni del monte, dato 
licenza ad una femmina che potesse andarsene con certi suoi arnesi dovunque 
più le piacesse, ed avendola Amico ancstata e svaligiata, domandò a lui perchè 
ciò latto avesse. Rispose con parole superbe averne avuto coimnissionc, nè altri 
lui conoscere della Signoria in fuori: onde il Colonncse fi:ttoglisi incontro a ca- 
vallo dicendo se tù quello che vuoi tarmi fonor mio, gli diè della spada in 
sul naso, e poi comandò alle sue lance che il finissero: il che fecero con veu- 
rette ferite di punta e spensero un Capitano superbo si, come dice il Varchi, 
ma tanto ardito e animoso quanto alcun altro che ne fosse in Firenze. Allora 
Stefano, volendosi forse riacquistare la grazia dei fiorentini che per questo fatto 
oragli in gran parte mancata, sapendo quanto eglino, perduto Empoli, deside- 
rassero chè s'aprisse la via di Prato e di Pisloja, deliberato fra se di assaltare 
il campo dei tedeschi di San Donato in Polverosa, dis.se questo suo pensiero 
al Gonfaloniere: il quale parendogli cosa da cui grandissimo danno, e grandis- 
simo giovamento altresì poteva venirne alla città, chiamò a consulta Malatcsta 
Baglioni, i Commessarii e alcuni altri principali della milizia: e tutti s'accorda- 
rono non solo ad approvare, ma eziandio a commentare il parere del Colonna, 
fuorché Malatcsta: opponendosi e attraversandosi quanto seppe e potette il più 
con dire essere questo troppo gran risico essendo i tedeschi assai ben fortificali 
C avendo un capo vigilantissimo. Magra, e fraudolenta ragione che tutti rifiu- 
tarono, onde veduto gli altri che la intendevano ai contrario di lui, non solo 
vi acconsenti ma disse di volere aneli' egli intervenire. Allora Stefano Colonna 
ordinò che si dovesse uscire da due porte, da quella verso Prato, e da quella 
verso Faenza, per le quali si andava diritto a cozzare nelle trincee dei nemici, 
doppie e assai ben gucrnite di artiglierie: e in pari tempo i giovani della mi- 
lizia pose a guardia intorno al monte, afiforzandone il mezzo con 4°o- fanti 
che. in caso fossero assaltali gli potessero soccorrere. Egli, dopo aver cosi provve- 
duto perchè la città non rimanesse di guardie sfornita, usci dalla porta verso 
Faenza avendo con seco i migliori Capitani del monte, mentre le altre compa- 
gnie dall'altra parte secondo era stato disposto uscirono a battaglia: ma la com- 
pagnia di Pasquino contro l' ordine dato essendosi troppo accostata al campo 
de' tedeschi che era tutto a dormire , il fece rlscolere e dare subito alle anni 
innanzi che arrivasse Stefano Colonna. Il quale nulladiineno udito il rumore 
studiò il passo, e sebbene trovasse le trincee bene alTortificate, le alTrontò e 
prese,, e dello stesso impeto assaltò le seconde, le quali dopo alcuna resistenza 
furono dai tedeschi ancor sonnacchiosi e baloccanti abbandonale. Entrarono 
tutti come vincitori negli alloggiamenti, dov'e la soldatesca con pessimo esemplo 
dilTrcnata si diede a rubare e ammazzare, non la perdonando nè a sesso nè a 
età: la qual cosa fece si che i tedeschi avessero agio a riordinarsi in uno squa- 
drone di più di due mila fanti, che senza muoveisi di luogo attese a difendersi. 
Stefano mandato prima più messi a sollecitar Pasquino di raggiungerlo tostamente, 
volle affrontirlo con incomparabile ardire, e avendo d'intorno molti e valoro- 
sissimi capitani, attesta il Varchi, che faceva l'uiBcìo piuttosto del soldato me- 
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nando le mani, che del Capitano operare la lingua: gli altri Capitani altresì fecero 
grandi valentie, e più segnalaronst I giovani fiorentini gareggianti di valore e di 
ardire co’ vecchi soldati. Ma il Colonna non vedendo venire il soccorso, avvegna* 
chè troppo s’avvisasse del tradimento, nondimeno sospingendosi innanzi con tulli 
qne’ Capitani e soldati incontrò di nuovo la battaglia de’ Lanzi con tanto valore 
che gli stessi nemici, narrano le istorie, i quali gagliardissimamcnte si difendevano, 
ebbero poi gran tempo che dirne. In questa zuffa Stefano, mentre primo di 
lutti rompere l’ordinanza nemica brigava, due ferite a un tempo ricevette, una 
di picca nella bocca che gli cavò più denti, e l’altra di punta d'alabarda nelle 
parli che si coprono. Nulla di ciò meno fattosi giorno si rimescolò nella bat- 
taglia, ma essendosi già chiarito che il soccorso di Pasquino (volto altrove con 
maligno pretesto dal Baglioni) mancava, e veggendo altresì ritirarsi gli altri, 
anch'egli con tutte le sue genti cariche di preda si ritirò, dolendosi in sino al 
cielo non di Pasquino, il quale era stato istrumcnto, ma del sig. Malatcsta che 

10 aveva sligato. E certamente, siccome l’autorità del Varchi ci assicura, se Pa- 
squino o non faceva dare alle armi, o fosse ito a soccorrere i combattenti, o se 
pure i soldati avessero da principio badato piuttosto a combattere che a predare, 

11 campo nemico si rompeva c l’opera di Stefano Colonna avrebbe fruttificato 
che la citui di Firenze del suo stringente assedio si liberasse^ si accrebbe però 
la diffidenza del popolo fiorentino verso il Baglioni, il quale poi che dicevasi 
pubblicamente eh’ egli per invidia al Colonna aveva ritirate le genti dal com- 
battere, non si fidava più salire al palazzo della Signoria, se prima non faceva 
pigliare le porte, e le scale da molti suoi soldati. In quello stante gli venne 
grave cagione di turbamento, conciassiaccliè contro le pratiche ch’egli teneva 
con Grange fosse chiamalo da Signori, e da tutta la città ad uscire a battaglia 
col nemico, e per isgabellarsela due lunghe e simulate proteste .scrisse alla Si- 
gnoria dicendo che il cimentar la battaglia si riittamcnie porterebbe fultima 
rovina della città: le quali proteste sì egli e sì Stefano Colonna sottoscrisse, ma- 
ravigliandosi ciascuno del Colonna che pigliava parte ad un atto per cui Mala- 
tcsta di generale, non pur cittadino, ma consultore, anzi arbitro dei fiorentini si 
faceva, quando si era con solenne giuramento obbligalo di obbedire i Signori e i 
Commessarii della città: ma finalmente dopo altri fatti d'arme seguili fuori di 
Firenze, e con false voci rapportati a quelli che erano dentro, parve alla Signoria 
che fosse venuto il tempo di vincere i nemici, e per ciò di nuovo si fece ad esor- 
tare e stigare Malatesta di non la.sciarsi fuggire questa occasione in cui la vittoria 
sarebbesi stata certa. Ma il vile traditore fìngendo di mettersi in apparecchio di 
arme, e baloccando quando intorno a una cosa e quando intorno a un’ altra fece 
passare quel giorno. Nel dì appres.so venne la nuova della rolla del gran Fer- 
ruccio per la quale Malatesta poU': dire al Gonfaloniere, e alla Signoria che la 
guerra era risolutamente perduta; nè doversi pensare più al combattere ma bensì 
all’ accordarsi e trovar modo che la città non andasse a sacco. Non è a dire 
quanto si perturbasse a queste parole la Signoria di Firenze e per non lasciar 
mezzo non teulato, mandò Monsig. Giovannolti segretario dei Signori Dieci a 
sollecitar Stefano Colonna per indurlo ad uscir fuori e far f ultima prova della 
fortuna. Ma Stefano che era di animo inflessibile anzi che nò rispose astante- 
mente essere mollo fuor di tempo e contro le leggi e consuetudini militari ci- 
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aiemarsi più in quella guerra, e domandò licenza di partire di Firenze e tor- 
narsene in Francia: lasciando di se fama di valoroso e prudente capitano, ma 
non egualmente tenero della causa dei fiorentini, a* quali mancò appunto quando 
maggiormente il suo braccio loro abbisognava : se non che prima di partire, 
quando già Firenze era tornata a mano de’ Medici, diede testimonio di affet- 
tuoso cuore soccorrendo della sua mezzanità parecchi, fra i eguali si ricordano 
Dante da Castiglione, il Rucellaj, c Giovannino Guasconi, aflinchè gli estremi 
supplizi a tempo potessero sfuggire. 

Restituitosi il Colonna ai servigii del Re di Francia, dal quale fò nominalo 
cavaliere di San Michele, non andò guari che tornò in Italia tra i capitani 
dell’esercito di Francesco, il quale, per la spenta generazione degli Sforza, pre- 
tendeva riconquistare da Carlo V. il possesso del Ducato di Milano. Ma il Co- 
lonna, appena le armi francesi entrarono io Piemonte, venuto a contesa coi 
ministri e cortigiani del Re, mettendo a repentaglio la vita, lasciò a un tratto 
quel servigio e di corsa andò a Roma. Dove rifiutato di pigliar parte alti sforzi 
che vanamente fecero i fiorentini di cacciare i Medici della loro città, fù ac- 
collo nel i.')38. dal Pontefice Paolo III. ai suoi stipcndii e comandato di se- 
guitare l’esercito volto a riacquistare al dominio della Chiesa lo Stato di Came- 
rino: il che senza armeggiare si effettuò, conciossiacchè il Duca ^ di Urbino 
quasi di buon grado il cedette. 

Noi comporteremo a questo Colonna che ora un principe ed ora un altro 
serv'isse, tale essendo la condizione in quel tempo dei Capitani d'Italia: ma che 
a cause contrarissime favoreggiasse non sapremmo comportargli: e il tasserenao 
di ambizione, e d’ingratitudine quando accettò da Cosimo de’ Medici il comando 
supremo delle sue milizie col titolo di Luogotenente: per cui il partigiano, e 
difensore diventava nemico e avv'ersario degli interessi del Re di Francia, essen- 
dosi Cosimo dichiarato facitore di Carlo V. veramente non gli patì f animo 
prendere quest'ufficio portando al collo lordine di S. Michele, e al Re Fran- 
cesco ne rimandò la insegna quasi testimonio del non averla saputa onorare. 
I cieli poi meglio il punirono, facendolo odioso ai fiorentini che non sapevano 
vederlo serióre al loro vincitore, e dove prima si era dimostralo non timido 
amico dei sostenitori della repubblica, nella stessa città facesse vista di abimrirli, 
non dubitando nel riordinare le milizie dello Stato chiamar capitani forestieri, 
perchè de paesani non si fidava. Tanto è mutabile e fallace la natura degli 
uomini sotto l'ambizioso giro della fortuna. Laonde Carlo V. nel i543. il volle 
presso di se in qualità di maestro di campo generale nella guerra di Fiandra: 
e mentre poco dopo, tornato in Toscana, attendeva alli armamenti che si fa- 
cevano alla Mirandola dai partigiani di Francia, fii collo in Pisa da grave ma- 
lattia della quale non potè uscire: e l’anno i548. alli 8. di Marzo ebbe termine 
la sua vita: la quale se non può venire a paragone di gloria, per le imprese 
condotte a termine, con quella di Prospero e di Fabrizio; non è senza chiaris- 
sima fama nelle istorie d’Italia, massime in quella parte che il famoso e terri- 
bile assedio alla città di Firenze è raccontato. I 
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FEDERIGO CESI 



Se io dovessi un perfetto scrittore imaginarmi , fra le molte cose vorrei che 
di nobile e ricco legnaggio la fortuna gli fosse stata liberale j non che la virtù 
dell' ingegno abbisogni d’altra luce perchè pienamente risplenda ^ ma dove il 
suo ufllcio voglia compiere dee poter disprezzare i clamori della gente volga- 
re , la quale quanto è più ignorante tanto è più insolente contro i benefat- 
tori del genere umano. Ma d’altra parte raro è pur troppo che fra le pompe 
di ricco patriziato alberghi e fiorisca la sapienza : e se dovessi enumerare i 
più valenti uomini che l’Italia onorarono , mostrerei che abbiamo più a ral- 
legrarci della mediocre che della splendida fortuna. La quale macerata ordi- 
nariamente ne’ piaceri di un morbido ozio facilmente non soffre che le fati- 
che e i sudori le procaccino gloria. Funesta calamità specialmente se le ric- 
chezze fanno perdere amore alle buone arti. Chi dubita , che ai ricchi non 
convenga di amare , e proteggere la dottrina? E qual benefìzio maggiore del 
teuer lontana del mondo la ignoranza , radice di tanti mali onde una gene- 
razione possa essere travagliata , quasi direi ridotta a patire la condizione dei 
bruti? Nel secolo decimosesto le lettere e le arti in Italia ebbero molti e po- 
tenti favoreggiatori : i quali nel seicento crebbero non solo di amore a favo- 
rire gli studi ma eziandio di buon volere a coltivarli. Certamente in quel 
secolo tanto e spesso indegnamente , vituperato , bene o male si studiava mol- 
to , e che più rileva , da’ signori ambiziosi di essere con degne lodi racco- 
mandati alla posterità. 

Avrò pertanto nobilissima occasione di parlare di Federico Cesi , al quale 
l’essere originato da’ principi non impedì non pur di proteggere ma di colti- 
vare le scienze: e metterle il primo in comunanza tra i dotti con la istituzio- 
ne dell’ Accademia dei Lincei. Di questa celebratissima Accademia , del suo 
immortale istitutore e di quanto gli convenne soffrire io dirò' meglio che po- 
tro ; e spero coll’ esempio della vita di questo glorioso principe rendere sem- 
pre più incontrastabile l’infausto vero che io sul principio ricordava; concios- 
siachè se al principe Federico non mancarono persecuzioni e malvolenze, non 
poterono queste nuocerlo al segno da non riuscire se non in tutto almeno in 
gran parte a compiere l’opera dell’ assembrare in sua casa i principali scien- 
ziati di quel tempo , e con leggi d’ Accademia che dovesse ogni dì più salire 
in onore , metterli nell’ agio di fugare le tenebre ond’ era avvolta la filosofìa: 
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e la scienza delle cose naturali con nuove investigazioni recare a tanta luce 
che non solo a quella età ma ai secoli seguenti sfolgorasse. 

La casa Cesi, secondo che fu creduto, venne di Germania in Italia, come 
molte altre, seguitando le armi di Ottone; e nell Umbria congiungendosi di_ 
parentado colle più ragguardevoli famiglie, fermò per prima domicilio. Sotto 
il pontificato di Giulio II. passò a Roma, dove gran chiarezza per cariche e 
virtù esercitate acquistossi; c fu risguardata l’asilo migliore a tutti quelli che 
di scienze e di ani onoravansi, e il più splendido e magnifico ricetto a'fo- 
restieri che traevano a Roma desiderosi di conoscere le vestigio delf antica 
grandezza. K da Sisto V. il principe Federico I. fratello di Bartolommeo car- 
dinale fu creato duca di Aquasparta, iunalzando quella terra a ducato. Di co- 
stui e di Olimpia Orsini, di nobiltà chiarissima, nel i585 nacque Federico: 
fin dalla puerizia conobbe la madre savia affettuosa e delle più care virtù 
ottimamente composta: il padre superbo e implae.abile nemico degli studi. E 
parrà maravigliosa cosa c disposizione non domabile d ingegno eh’ egli in mez- 
zo alle fierissime guerre potesse la sua adolescenza in tutte le arti buone edu- 
care. Onde traendo più alla sua natura che all’ educazione ricevuta , delle 
migliori forme stampò fanimo; e non appena forniti diciotto anni pensò dare 
al mondo solenne testimonianza del suo fervore alle scienze. E mostrando col 
fatto non per altro rallegrarsi del godere un ricco e splendido principato che 
per farne copia ai cultori e professori de’ grandi studi, volle che in sua casa 
s'istituisse un’ Accademia. Ognuno qui aspetterebbe che soncttanti e canzo- 
nisti ci si dovessero accogliere per lusingare con piacenteric lo ingegno ele- 
gante e magnifico del principe. Eppure ad altro fine la mente ottimamente 
formala di Federico potè sollevarsi e rendersi esempio unico non solo tra si- 
gnori , ma fra quanti in Europa furono inslitutori di Accademie: acquistan- 
dosi cosi tenero danni, immortal gloria di aver dato alf Italia ragione di farsi 
eziandio ammirare dalle altre nazioni per essere stata prima a possedere un’adu- 
nanza in cui non d’altro che di scienze utili si trattasse , con obbligo altresì 
di mettere in commercio delle altre città le osservazioni e le scoperte : affin- 
chè la luce della migliore dottrina con più pronta ed efficace maniera in tutto 
il mondo si diffondesse e diffondendosi maggiore e più splendida addivenisse. 
Ma prima di parlare dell’ Accademia istituita dal Cesi , è pregio delf opera 
ricordare, quasi ottimo auspicio di si gloriosa inslituzione, un fatto di sin- 
golare bontà del nobilissimo fondatore. Il quale cercando con ogni studio e 
amore tirare nella sua amicizia quanti per dottrina si celebravano in Europa, e 
saputo che Giovanni Echio famoso medico Olandese (del quale aveva sempre in- 
vano domandato) volenteroso nelle carceri di Roma dimoravasi a fine di torsi 
con pubblico decreto il carico che gli era stato dato di un omicidio, mandò su- 
' Rito a lui Francesco Stelluli da Fabriano giovane per sapere e virtù carissbno-al 
Cesi, acciocché in suo nome ajuti d'ogni maniera gli offrisse. Non può dirsi 
quanto godesse l’animo alf Echio per questa prova di generosa benevolenza, e 
sbrigatosi incontanente della sua causa, andò con accese espressioni di affettuo.sa 
riconoscenza a ringraziare il nobile benefattore: e non gli bisognò molto per- 
chè fosse ricevuto nella sua intimità. Per la qual cosa formatasi tosto fra l’Echio, 
lo Slelluti ed esso Principe una lega per la difesa e prosperità delle scienze, 
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si stabilì campo a tanta impresa il palazzo Cesi, dove a insegnar filosofìa e 
praticar esperienze di fisica i più dotti uomini convenivano ; e in una di que- 
ste assembree , precisamente il giorno 17 Agosto del iGo 3 , nacque l'accade- 
niia de’ Lincei; e può dirsi die il natale sortisse propriamente dal Cesi, concios- 
siachè a lui venne il nobile pensiero di proporla allo Stelluti all'Ecbio e ad Ana- 
stasio de Filiis di Terni; il quale trovandosi in Roma ed essendo della meccanica 
peritissimo era entrato in tutta la dimestichezza di Federico; c potè subito dar- 
gliene eccellente testimonianza avendogli potuto egli solo costruire il tanto de- 
siderato planisfero con quelle partizioni che valessero a ridurre in un piano 
le costellazioni e i pianeti, I tre nominati valentuomini fecero plauso alla pro- 
posta di Federico e senza por tempo in mezzo rafforzarono le loro cure per 
mandare ad efletto il nobile divisainento.; e perchè la cosa procedesse con 
ordine e certezza di futuro bene statuirono leggi alle loro tornate, dichiaran- 
do per prima che la filosofia e fistoria delle cose naturali, dove sopra ogni 
altro il giovane Federico si dilettò da riescirne poi maestro , dovesse formare 
fargomenlo della loro accademia. E volle il s.avio istitutore che fosse detta 
de' Lincei per significare che occhio di bnee abbisogna per vedere ne' segre- 
ti della natura, e però ad insegna ed augurio tolse una Lince: la cui forma 
altresì fu intagliata in una collana d'oro che in segno di fraternità dovevano 
il giorno della dedicazione delf Accademia ricevere i Lincei, e dovevano pure 
averla effigiata in un anello. Queste cose che potrebbero parere vanità, non 
senza fine nobilissimo erano ordinate, avendo in animo il fondatore di met- 
tere queir Accademia come in un ordine cavalleresco affinchè non dovesse 
temere sovversione o ingiuria e mai non accadesse che per interna sci.agura 
disciolta c smembrata finisse. 

Ma prima che tutto ciò si effettuasse incominciarouo le persecuzioni. Alle 
quali davano materia le calunnie degf invidiosi ignoranti (*). Dai quali l'Ac- 
cademia fu accusata c pubblicamente vituperata come nido di viziose e per- 
verse costumanze quando non d'altro meglio si mostras'a sollecita che agli Ac- 
cademici non fosse più a cuore la dottrina che la integrità de' costumi ; e poi- 
ché tornava inutile ogni sforzo per infamarla, conciossiachè a sostenere la brut- 
ta guerra afforza vansi ogni di meglio di amore e di fede i colleglli, .aggiungen- 
do agli altri studi quello della filosofia morale e della politica, i vili perse- 
cutori s'argomentarono di percuoterla nel capo: e contro Federico rivolsero 
le loro armi accendendogli il fuoco della guerra entro alle domestiche mura. 
Nè molto bisognò perchè vi si apprendesse e fierissimo divampasse : avendo 
il padre di Federico per naturale avversione guardato sempre di mal occhio 
queir .Accndemia e quegli studi. Poi si aggiunse il mantice della calunnia: la 
quale con perfidia inaudita gli conficcò nelf animo ombroso una bruuissìm.v 
imagine della mente e dei costumi del figliuolo, accusandolo di male prati- 
che con femmine c di condurre colla mezzanità degli Accademici vita dis- 
soluta e in ogni genere biasimevole. Ma quanto maggiori erano gli assalti 
tanto più gagliarda resistenza opponeva l'Accademia : stringendosi sempre più 
forte tra quelli che la componevano il vincolo che fin dal primo giorno gli 

(*) Queiii erano i familinri tieì tinca d’Jquatparta , patire di Federico , / quali /mo atta morte del prìn- 
cipe fecero guena all' Àecadt^nua de Lincei con metter odto tra padre e /igtiualo. 
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aveva congiunti: e a ribattere la insolenza de’ loro avversar) altre armi non 
usavano che della loro manifesta virtù. Ma è mirabile che il più bistratto , 
l'ottimo Federico porgesse animo agli altri di sostenere onorevolmente la lotta. 
Talché gli Accademici temperar non sapevano dalle lagrime nel vetlerlo pa- 
ziente delle sevizie paterne e anche dei rimbrotti materni ^chè la madre pu- 
re gli avevano voltata contro) e per fino dei dileggi de' lamiliari , ogni dì 
meglio raffermarsi nella rettitudine delle sue intenzioni e dell’ amore alle 
scienze maggiormente infiammarsi. Fu pertanto consiglio di tutti che.l’Eckio 
il quale soleva ogni giorno alla dimestica usare col padre di Federico ed era 
molto innanzi nella grazia della madre dovesse loro persuadere quanto iniqua- 
mente erano stati ingannati intorno alla vita di sì amabile giovane. L’amore- 
vole uffizio compiette con religiosa cura il buon medico , dipingendo agl’ irati 
genitori con quanto di piacevolezza aveva in cuore le qualiLà rare e’ costumi 
egregi del loro figliuolo: pregandoli ardentemente a non dar fede a quel* che 
loro malvagi uomini rapportavano. Ma nell' animo dell’ insano duca e della mal 
consigliata duchessa potevano più le insidiose voci che le sincere ed amiche- 
voli parole: onde non fu possibile sventar la guerra: anzi le persecuzioni più 
rincalzarono: ma ne’ Lincei non manco rinforzò l’ardore alla loro società , e 
in quella tempesta fissarono e a tutti i sozj comunicarono le costituzioni e le 
leggi accademiche, fiiccndo, come dice il filosofo, della loro virtù fucile la 
sventura e dalle avversità acquistando nuova lena per salire l’arduo monte 
della gloria. Il dì a4 Dicembre , quando pareva che i furibondi nemici aves- 
suno fatto alquanto di tricgua, solennizzarono dubblicamente la istituzione dell’ 
Accademia, innalzandovi quasi in segno di vittoria la Lince, la quale altresì' fos- 
se perpetua ricordanza del sofferto, e stimolo gagliardo a sostener con fermez- 
za l'onore dei buoni studi. Il giorno appresso a quella solennità , a fine di 
letiziar l'animo oppresso, celebrarono secondo l’antica usanza, un convito; al 
f{uale non comparve il principe Federico temendo di non porgere a’ suoi ne- 
mici opportunità di nuove calunnie; ma quando, finito il desinare, tutti tor- 
narono ai loro ufficj , egli mosso dalle generose parole dette in quella occa- 
sione dall' Echio, fattosi in mezzo, pressoché in questa forma parlò. Se al vo- 
stro convito , o Accademici , non fui presente , potrò facilmente da voi es- 
serne scusato : non così mi scusereste se della mirabile pazienza e costanza 
da voi dimostrata nelle passate traversie , non vi riferissi oggi che siete qui 
raccolti affettuosissime grazie. E per chi se non per me avete sofferte tante 
ingiurie ? Chi avrebbe mosso guerra alle vostre dottrine e alla vostra fama se 
non aveste abbracciata la mia amicizia e ai miei non aveste gli studi vostri 
accomunato? per mia cagione adunque siete stati berzaglio della calunnia e 
dell’ invidia, e avete sperimentato quanto ardisce la feroce e vile ignoranza. 
Del che non potrei dirvi il rammarico che porlo nell’ animo, e la riconoscen- 
za che vi devo. In testimonio di che permettete che io ne' vostri petti lasci 
(juesta preghiera , che sempre vogliate inantenervi collegati : e mai non ral- 
lentiate di far tesoro comune de’ vostri studi ; dei quali un giorno godrà que- 
sto mondo che ora è sì ingrato e ingiusto. Non ispirate che a noi dall’ audacia 
degl' ignoranti e degl’ invidiosi non vengano altre noje. Ci saranno combattute 
nuove e più dure battaglie : ci crescerà forse iuloruo lo strepitare degli odia- 
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tori della luce : e tulli con quanto ne hanno in gola grideranno la nostra 
rovina. Ma noi armati dell' innocenza staremo saldi ; non cederemo alla for- 
tuna crudele : anzi quanto più rabbiosi ci verranno addosso Unto più ardenti 
nella nobile impresa insisteremo. In ul modo il nome nostro andrà più glo- 
rioso alla posterità, il cui giudizio che non muove nc da invidia nè da odio 
ci dia cuore c animo a disprezzare coraggiosamente gli oltraggi di questa vi- 
lissima età. Io per l’amor che porto alla nostra Accademia prometto che non 
vi abbandonerò mai : e con voi dividerò gli affanni e le persecuzioni. Vostra 
sarà la mia casa , vostro il mio avere , vostri i mici studi c le mie fatiche. 

Ma per infiammar voi che al paro di me ardete del santo amore alle scienze 
non bisognano parole. Gloria dunque al nome vostro : e profitto di bene agli 
uomini che le vostre dottrine di buon animo accoglieranno. 

Questi affettuosi e magnanimi sensi che assai rivelano la bontà del cuore 
di Federico fecero piangere di tenerezza gli Accademici ; i quali commossi 
l’un l’altro riguardavansi ; ciascuno voleva rispondere ma dalla piena dell af- 
fetto era impedito. Il .silenzio lacrimoso finalmente ruppe l’Eckio con queste 
parole. Giusumente , o signore , la singolare benignità del vostro dire ci ha 
in modo commossi che a nessuno era dato snodar la voce : e ben sentite lo 
sforzo che io devo fare perchè più a lungo non aspettiate di conoscere l’animo ' 
nostro che io già veggo sfavillar sul voltò ai miei collcghl. Ottimamente di- 
ceste che vincolo di amore noi tutti stringa c conforti; ma non è a noi pa- 
rimente comportabile che di tante vostre eminenti virtù e di si unico esempio 
di generoso cuore non dobbiate meriurvi il più alto seggio tra noi. Voi dunque 
principe e signor nostro eleggiamo : e noi rimarremei fratelli tutti e amici. 

Molto piacque agli .Accademici la pronta risposta delf olandese come espres- 
sione della mente d’ognuno. Non cosi mostrò piacersene Federico ; II quale 
con sincera e generosa modestia più volte rifiutò il titolo di principe. Ma 
quanto più Federico non voleva tanto più gli Accademici il gridavano prin- 
cipe , cotalchè le grida e i plausi crescendo fuor di misura, gli fu invincibile 
forza accettare quello che si di buon cuore non desiderava. Fu per altro cou 
molte e solenni espressioni di comune letizia festeggiato quel giorno ; e il 
principe chiuso in una lunga e nobile veste sali in cattedra e letto a ciascuno 
accademico le costituzioni , volle che promettesse di poterle e volerle osser- 
vare. Dipoi aprendo l’ampia veste mostrò la collana d’oro a mezzo della rjuale 
sospesa cadeva nel petto una Lince , e d’una simile egli stesso fregiò il collo 
a lutti i soci con questo molto , ricevi questo simbolo di fraternità a te e. a 
me stesso comune : sia questo non solo un segno di virtù e di fratellanza , 
ma un premio ancora delle future e delle presenti fatiche. Cosi con questa 
cerimonia solenne fermò nel suo seggio l’Accademia de’ Lincei , e per togliere 
il più lieve addentellato alla malignità dei detrattori , fu consiglio di lui e 
di tutti gli Accademici gli auspicj della loro istituzione pigliare dal cielo : e 
vendute in quel di grazie aU’ Altissimo e stabilite per tutti i giorni alcune 
pratiche religiose, elessero a loro protettore l’evangelista Giovanni, c alla chiesa 
di quel Santo si condussero tutti tiniti per fargli pubblica venerazione , e 
supplicarlo di tutelare la loro compagnia. Ma non per questo cessarono le 
ostilità , anzi più ardili gli odiatori dell’ Accademia tornarono a far loro vil- 
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lanla e ingiurie. Ma più (1 ogni altro il misero Federico lacerarono. Il quale 
ne' suoi stessi familiari e cortigiani trovava aperti nemici che non rifinivano 
di metterlo nell' indignazione e nell' ira del torbido padre e della sconsigliata 
genitrice. Indarno lui con dolci modi e sommesse parole discolparsi alla loro 
presenza , indarno pregarli che si volessero chiarire del retto suo vivere o 
■studiare. I vili detrattori riuscirono a mettere tra il padre e il figliuolo i semi 
di un' aperta e inestinguibile discordia. Nè recherà maraviglia che i cortigiani 
ilei Duca d’Aquasparta si levassero con tanto veleno contro il figliuolo erede, 
il quale fornito d'altra mente c costumi che non era il padre , aveva intorno 
a sé raccolto il fior de' sapienti. Era però interesse di quelli sbrancare una 
società alla quale non potevano partecipare ; c riusci a un tal Santini , uno 
de' più laidi , inviperire il duca d'Aqiiasparta contro f Olandese Echio sino a 
farglielo con ignominia ributtare del suo cospetto dove prima era amorevol- 
utente ricevuto, c poi nel velo delf amicizia coprendosi tirar Federico a farlo 
parere nemico del padre ; onde questi montò in tanta ira prima il figliuolo 
minacciò di chiudere nelle carceri di Castel Sant' .ùngclo e poi con tradimenti 
si scagliò contro l'Eckio : facendogli altresì grandi villanie perchè uscisse spon- 
taneo di sua casa ; e la più vile gentaglia prezzolando perchè lo insultasse 
per vìa e il minacciasse di ammazzarlo se la casa Cesi non lasciava tosto. Ma 
l'Eckio non sì turbò : e pazientemente .>-opportò gf insulti e le contumelie non 
patendogli l'animo fuggir ili Roma e lasciare l'.ùccadcmia il principe e i cari 
studi. Ili quello che insidie si crudeli si tendevano all' Echio, il povero Fe- 
derico involavasi alle ire paterne dirizzando il suo cammino ad Aquasparla. 
Ma fadiroso duca , al quale era stato buccinato che d'accordo con 1 Echio e 
col de' Filiis tragettavasi nelle Fiandre, non si ritenne di seguitarlo, e scon- 
tratisi in Aquasparta , venne fatto al giovane Federico colla dolcezza delle 
sue maniere la subbollita ira del padre ammorzare : e con esso lui comporsi 
in pace ; pregandolo per altro a voler nettare la casa di tre familiari che erano 
i più implacabili a calunniarlo. Ciò che il duca promise di fare c tornato a 
Ruma fece; ma non perciò fu estirpata la mala razza :.chè altri vi sì anni- 
davano egualmente sporti delf esecrabile .arte dell' accendere discordie. 

Seguitav'a intanto l’egregio Federico a dimorare in Aquasparta Insieme con 
tre Lìncei ; ai quali un giorno fece manifesto non parergli buon consiglio che 
l'Eckio dovesse più a lungo rimanersi in città , lontano della loro conversa- 
zione : e veduto che in essi altresì era lo stesso avviso ; mandò subito col 
mezzo di un pedone a chiamarlo ed esortarlo senza indugio di venire a lui 
in Aquasparta. Ma in tempo che il buon medico riceveva queste istanze da 
Federico , veniva con dimostrazioni simulate di benevolenza trattenuto dal 
duca. Era però malagevole alf Echio obbedire al desiderio del figliuolo , e 
svilupparsi dalla finta amicizia del padre. Ma c.sscndo ogni dì maggiormente 
pressato , mostrò al duca e alla duchessa le lettere di Federico che in Aqua- 
sp.arta lo invitavano , domandando loro licenza di partire : la quale dopo molte 
burbanze e malignità gli fu conceduta sotto condizione che dovesse con seco 
ricondurre a Roma Federico , e ciò non praticando dovesse temere gli effetti 
della maggiore ìndign.azione. Andò dunque con si fatti augurj il povero Echio 
in Aquasparta , avendo seco per compagno il de Filiis : e non potrei dire 
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Tainorevole e lieta accoglienza che loro fece roitinio principe , l’un l'altro 
narrandosi le vessazioni e crudeltà tollerate , e confortandosi a non rallentare 
di pazienza e coraggio. Dipoi rendute le grazie al cielo di vedersi dopo tanti 
disastri alla fine insieme raccolti, l'Eckio e il de Filiis rappresentarono al 
principe crudelissima bollire in Roma l'ira contro l’Accademia , e il nome de- 
gli Accademici andar per le bocche in pessimo suono : nè altro partito rima- 
nere che disciogliersi almeno per alquanto spazio di tempo. Ma Federico in- 
vincibilmente ripugnò a questa deliberazione, e con prieghi e argomenti ri- 
fermò i Lincei nella loro .società , mettendo loro dinanzi con eloquenti pa- 
role l’aspetto della gloria tanto più sfolgorante quanto maggiori sono le tra- 
versie per le quali si aggiunge. Dipoi il raro principe domandò loro che vo- 
lessero confirmare la promessa di essere uniti, e di sprofondare nella dimen- 
ticanza gli oltraggi ricevuti , e vestiti di nuova fortezza e riconfortati nel 
cuore e nell’ intelletto apparecchiarsi a nuovi cotnl)attinienti. Dopo questo 
rannodamento degli Accademici , l’Eckio e il de Filiis manifestarono al prin- 
cipe il carico eh’ eglino avevano preso di rimenai lo a Roma a’ suoi parenti : 
nè il giovane signore obliedieniissimo a’ parenti si negò : e il dì seguente 
co’ suoi Accademici restituissi a Ruma , dove con molta grazia fu ricevuto , 
e buon viso fu fatto ai Lincei che Io accompagnavano ^ onde nel cuore a 
lutti lampeggiò la speranza di avere men rea la fortuna. Ma sotto quelle lu- 
singhe di pace si nascondeva un più fiero gioco di guerra. E dopo alquanti 
giorni di triegua ricominciarono le persecuzioni. Ma queste non impedivano 
ai Lincei di travagliarsi con profitto ne’ loro siudj , e lo stesso Eckio in mezzo 
a quelle tribolazioni compose un libro col titolo de neglecla syderali scien- 
tia , e il principe Federico intraprese un piccolo trattato sulle piante , e lo 
Stelluti scrisse un compendio di logica , e il de Filiis un piccol libro degli 
arcani naturali. Oltreché venne fatto a tutti di ristabilire il Liceo , il quale 
nella loro assenza era stato dai' cortigiani del duca arso c spiantato. Intanto 
le calunnie piovevano d’ogni parte : c non sarebbe a narrare - come il padre 
e la madre di Federico fossero aggirati dalla perfidia de’ loro familiari : onde 
un giorno il duca di subita ira rinfiammandosi , con terribile piglio coman- 
dò all’ Eckio di partirsi dalla sua casa se non voleva essere ammazzato : ma 
il filosofo rispose : se la morte dee por fine a tante mie acerbità , venga pu- 
re , che non la temo ; e seguitò a stare , e far comune studio col principe 
Federico. Il quale pensò di condurlo a passar seco un giorno di quiete in riva 
del mare : e sommo profitto ritrassero di quell’ andata , poiché di molte piantv, 
conchiglie , pietre ed altre produzioni marine fecero accurata disamina , c ne 
trasmisero al Liceo una ricca e mollo peregrina raccolta. Ma la vivace inso- 
lenza dei persecutori anche in quel ritiro gli raggiunse : e furono isforzati di 
tornare a Roma dove trovarono divulgata la menzogna eh’ e.ssi in riva al mare 
si erano condotti per aspettare il de Filiis e lo Stelluti e tutti poi traghettarsi 
nelle fiandre. 

Ma il duca non aveva posa : assottigliava ogni di più l’ingegno per venire 
a capo dell’ ordinata trama contro la persona dell' Eckio : e quanto più lo 
vedeva nella dimestichezza del figliuolo tanto più cercava d'infamarlo, come 
nomo superstizioso e di brutti costumi : e per giungere più presto e senza 
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il maggiore impaccio a sleniiinare il filosofo Olandese , fece in modo che lo 
Zio di Federico seco menasse in Civitavecchia questo buono e infelice gio- 
vane , al quale l'obbcdire ai parenti , era legge santissima. Andò dunque Fe- 
derico con lo Zio non senza mostrarsi travagliato da prepotente tristezza di 
aver lasciato in Roma tra cani rabbiosi l'amico più carp e il compagno de'suoi 
studi. Ad alleggiarne in qualche maniera l'ambascia , stando iu Civitavecchia, 
si occupò di esaminare e raccorre i più rari prodotti marini , dei quali man- 
dò al Liceo di Roma abbondante ricchezza , lodata e ammirata dai più dotti 
delf Accademia qual sicura espressione di una mente che molto innanzi ve- 
deva nella scienza delle cose naturali. 

Dopo qualche tempo ritornato a Ruma Federico , non saprei dire con quante 
lagrime di consolazione riabbracciasse famico Olandese , e quanto si turbasse 
poiché seppe di quali insidie era cinto e come era vicino a perdere fonore 
e la vita. Parve che al nobile giovane scoppiasse il cuore : e messosi d' ac- 
cordo con gli altri Accademici persuase alf Echio di partirsi di Roma e tor- 
narsene in patria per qualche mese in fino a tanto che la tempesta mossa con- 
tro di lui non si acquetasse. Ma ciò spillato i vili cortigiani del duca , im- 
pedirono che il chiaro uomo fuggisse loro di mano ; e rapportato il tutto aU'iii- 
furlato padrone con torcere a brutti fini quella innocente deliberazione de'LIn- 
cei , lo stimolarono ad assicurarsi dell' infelice che nelle camere di Federico 
si teneva chiuso. £ non essendo venuto fatto al duca dopo molte e ingegnose 
insidie tramilo fuori per farlo venire a mano dei sbirri , pose due guardie 
alla stanza di Federico , altre due nclf atrio del palazzo c due finalmente. a'piè 
della scala a fine di proibire alf Echio f uscir di palazzo senza sua saputa. Nel 
tempo stesso , volendo già consumare la scelcralczza , procacciò che lo Zio in- 
vitasse di nuovo Federico ad andar con esso lui a Civitavecchia , affinchè al- 
lontanandosi questi di Roma Ibssrgli più agevole il prenderlo ancor dentro il 
palazzo e incarcerarlo. Ma Federico vedendo in quale pericolo questa volta la- 
sccrebbe famico , si scusò con lo Zio che in tale occasione non poteva fare 
il suo piacere : ritenendolo l'obbligo di difendere una lunga e fedele amicizia. 
£ ciò recò al colmo le ire de' parenti , i quali da pessimi consigli infiam- 
mati , si raccolsero tutti come in un tribunale , e a rendere ragione di colpe 
non commesse chiamarono il giovane principe. Interrogaronlo dapprima se vero 
era che egli meditava con l'Echio e con gli altri Lincei sgabellarsela per le 
fiandre. Rispose F'ederico , mai tal pensiero non essergli caduto in mente ; 
dirlo i nemici dell' Accademia per ismembrare quella virtuosa adunanza. Poi 
con fiero piglio il ripresero dell' usar tanto co’ Lincei , gente non del suo gra- 
do, e rifiutar la conversazione de’suoi pari. £ il giovane modestamente: i 
suoi studi e il suo amore alla fatica non potergli procacciar grazia presso at 
suoi pari : come altresì da nessuna cosa per quanto splendida e solazzevole 
fosse potere alcun diletto ricevere se pur già non fosse l'attendere con ogni 
cura alle scienze da lui prese a coltivare. Pur tuttavolta se cosi piacesse a’ suoi 
genitori , adagiarcisi volenteroso : ma esser hecessario che gli sieno renduti i 
mezzi per condor vita principesca : come cavalli e famigliari : e qui ricordò 
che i primi gli erano stati venduti e i secondi per malvolenza tolti di ser- 
vigio ; nè potersi lui alle nobili adunanze senza il conveniente corteo prc- 
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tentare. In questa elle Federico sottostava a sì aspro e. duro sindacato , ven- 
ne un'altro suo Zio a domandargli se l'Eckio nascondevasi nelle sue stanze , 
c avendogli il principe risposto che si , l'obbligò a condurvelo. E levatosi que- 
sto signore in gran fierezza garrì il medico Olandese del consiglio di condur 
seco nelle Fiandre suo nipote : poi l'accusò dell' arte di compor veleni e di 
questa essersi giovato per far credere che il duca l'avesse richiesto di un de! 
più potenti per liberarsi del suo figliuolo : ma si f uno come f altro avendo 
ripugnato l’Eckio con petto che mostrava coscienza netta , gl' impose di ab- 
bracciare una di queste due cose , o di partir subito per le Fiandre accom- 
pagnalo da due che sarebbero stati destinati dal duca , o di andar per sem- 
pre ad esser chiuso in un carcere. Sebbene forte incrcscesse all' Olandese la 
compagnia dei duo mandati dal duca , pure eleggendo piuttosto essere insul- 
tato in un aperto caniiuino che finir la vita in una cieca prigione ; deliberò 
di partire : e preso comiato dal suo diletto Federico , ( dal quale ricevette t 
denari pel viaggio ) e con abbondevoll lagrime l'un l'altro abbrivcciandosi , si 
parti per alla volta di Vienna. 

Ma torniamo al principe de’ Lincei. Il quale vedutosi strappato del fianco 
il più caro sostegno de' suoi studi , si giltò in una profonda melanconia : e 
fuggendo ogni di più la presenza degli uomini la cui tristizia aveva provato 
sì giovane , riparavasi alle sue stanze per pigliare alcun conforto dagli studj. 
Ma neppur di questa immaculata solitudine gli fu conceduto godere , con- 
ciossiachè beffe e villanie ricevesse dai parenti e dai cortigiani , e sapesse in 
oltre come con lettere erano della stessa vergogna che incontrò all' Eckio , 
minacciati lo Stclluti e il de Filiis se più a lui si accostavano. Ma più d'ogni 
altro turbò Federico il sapere che avendo l'Eckio nel suo viaggio di molle 
cose naturali fatto raccolto e mandatole a lui in dono , i perfidi familiari ri- 
tenessero le lettere dell' amico e ogni altra cosa ; onde non potendo più il 
suo animo tante piaghe sopportare , deliberò di allontanarsi di Roma , e do- 
mandata licenza dal padre di volersi trasferire a Napoli per suo diporto e 
quella dopo molte contrarietà ottenuta , alla volta di quelf amena e dotta città 
si parti non senza l’abborrìto codazzo di molli familiari mandati dal padre a 
fiscaleggiare le sue azioni. Per via si fermò a Sermoneta , feudo de' Gaetani, 
dai quali fu splendidamente ricevuto. Di quà scrisse caldamente al de Filiis 
perchè volcs.se tosto rtiggiungcrlo e insieme andare e dimorarsi in Napoli. Ma 
il de Filiis già sbigottito delle minacele de' suoi parenti, si negò invincibil- 
mente , e bisognò al giovane Cesi andar solo : passando per Piperno , Ter- 
racina e Gaeta , e mai non tramettendo di osservare e studiare nei prodotti 
naturali che in quei luoghi gli si paravano. Giunto a Napoli , veramente da 
giovane scienziato, prima d'ogni altra cosa corse a ragguardar avidamente quel 
che della memoranda antichità rimane in quel paese , come di terme di ba- 
gni e di ogni altra fabbricazione ; e cosi non mcn dell' arte che della na- 
tura facendo profondissimo considerare col tenersi ne' primi giorni della sua 
dimora in Napoli a tutti ignoto , accrebbe alla sua mente conoscenze e lumi 
di straordinario sapere. Tal che quando poi si diede a conoscere ai più dotti 
uomini di quella città , si obbligò f ammirazione e f affetto di ciascuno : e 
principalmente fermò amicizia grande con Ferdiuando Imperato uno dei più 
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chiari nomi di cui la storia naturale si fregiò , e con Giovan Battista della 
Porta , celebratissimo Filosofo che fu poi uno de’ maggiori lumi dell’ Acca- 
demia de’ Lincei. £ poiché i riguardi del suo casato volevano che ai prin- 
cipali signori della città si presentasse , fu da (juesti per ogni rispetto assai 
onorevolmente ricevuto , e anche dallo stesso viceré ebbe una molto splen- 
dida e speciale accoglienza. Dopo aver fatto il giovane principe un lungo e 
non meno piacevole che istruttivo soggiorno in Napoli , partì di quella città 
per tornarsene a Roma : prendendo quella occasione per visitare cammiii fa- 
cendo il tanto in quel tempo celebrato Cardinal Bellarmino che si trovava 
arcivescovo in Capua ; e dopo essersi in casa di quel signore dimorato un 
giorno con molta letizia e soddisfazione dell’ animo suo y andò a vedere il 
famoso raonistero di monte Cassino , dove tanto tesoro di scritture antiche 
si conserva , c di là con nuovo capitile di eletta dottrina rimpatriò. E se 
non spenta trovò almeno placata la turba dei persecutori ; ma il rimanere 
senza la compagnia di persone colle quali avesse potuto de’ suoi studi comu- 
nicare e in cambio vedersi attorno bieche c odiose faccie , gittavalo in una 
cupa tristezza e gli rendeva non pur ingrato ma insopportabile il dimorare 
in Roma. Onde risolvette di ritirarsi in Monticelli , feudo suo particolare e 
colà menar vita da ogni fastidio umano dilungata c tutta immersa negli studi. 
E sapendosi per fama in quelle terre molte preziose cose dell’ antichità es- 
sere state seppellite , ordinò uno scavo e in pari tempo scrisse al de Filiis 
di condursi segretamente alle vicinanze del suo feudo ; ed egli di notte uscito 
di palazzo senza che ninno vedesse , andò a scontrarlo , e abboccatisi insie- 
me , dopo aver molto ragiojiato de’ loro studi e ricerche , trattarono delle cose 
<le’ Lincei e del modo che si dovesse tenere dopo si orribile tempesta per rac- 
cozzarsi insieme e sopra ogni altro agevolare all' Echio il ritorno , perchè l’Ac- 
cademia dell’ ultimo disordine -e misertà in cui era ridotta risorgere nel pri- 
stino lume e dignità. Cosi favellando due notti passarono i due Lincei , fin- 
ché al de Filiis fu necessità tornarsene a Terni sua patria : e il principe si 
volse ad attendere allo scavo che aveva ordinato. Dopo alquanti giorni fu 
rallegrato del ritrovamento di un gran vaso d'argento posto sopra una colonna 
di marmo con entro le ceneri di una donna , la quale per lo gran pregio de- 
gli ornamenti fu giudicata una gran signora e da parecchi creduta la regina 
Zenobia. Per lo che il detto principe con più di ardore e di vaghezza fece 
proseguire a discavare ; ina giuntane la fama al padre , e questi colà a rotta 
venuto , l’opera cominciata colla usata burbauza interruppe. Ma Federico sem- 
pre paziente di tanta paterna forsennatnggine non ristava dalle sue medita- 
zioni e fatiche letterarie. E seco avendo un maestro di lingua araba , in que- 
sto che alla intelligenza della difficile lingua applicavasi , venia pure scrìvendo 
come una istoria delle cose che gli era occorso vedere e osservare nel viag- 
gio di Napoli. Una consolazione grande a lui portò in quei giorni una lunga 
lettera dell’ Echio , il quale da Vienna gli comunicava la scoperta eh' e’ aveva 
fatto di una stella c le sue osservazioni intorno alla medesima. Non mancò 
Federico darla subito alle stampe perché di quali cose occiipavansi i Lincei 
mondo noncurante sapesse. Egli intanto per tre anni dal iGo 5 quando gli fu 
per la seconda volta strappato l'Echio fino al 1G09, non essendosi più tra Lincei 
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inantcnuto legame di società , visse oscurissimo e nascosto a tutti , dividendo 
a quando a quando i -suoi studi con lo Stelluti'che di tanti suoi amici rima- 
neva solo in Roma , poiché il de Filiis l'auno innanzi era morto in Napoli. 
Ma l’anno 1C09 è glorioso nella storia delle scienze per la scoperta del Te- 
lescopio , là cui invenzione è debita al caso : ma la struttura recata a perfe- 
zione e l’uso maraviglioso deve il mondo alla gran mente del Galilei. Non è 
peraltro da sdimeiiticare che un’ altro illustre italiano Giovan Battista della 
Porta nato in Napoli molto prima nel suo libro » de refractione » ne trattas- 
se , ma è da maravigliare che nè egli nè altri ponesse mano alla costruzione, 
e aspettasse che il caso ne suggerisse la esecuzione ad un occhialajo Olandese 
che per avventura in un tubo acconciò due lenti da veder vicini e più grandi 
del vero obbietti lontani. Per la qual cosa il Porta quando seppe di questa 
invenzione scrisse al principe di Lincei averne lui per prima dato scienza e 
nonna , e nel tempo stesso gli mandò un disegno di canocchiale afììnchè lo 
facesse in Roma più agevolmente costruire ; ma ben presto saputo il Cesi co- 
me già intorno a quell’ istrnmento lavorava il Galilei , aspettò che venisse in 
luce, e nel 1611 vedutolo ridotto a perfezione da colui che doveva con ma- 
raviglia unica del mondo giovarsene , abbandonò il pensiero : e in cambio pensò 
a dar gloria al gran fìorentino : nè solamente per l’opera del Telescopio , ina 
per la invenzione che è tutta di lui del Microscopio , bastando al principe 
de’ Lincei con quei vocaboli derivati dal Greco , secondo che- riferisce lo stesso 
della Porta , nominare i due maravigliosi istrumenti. Ma sebbene queste tante 
delizie che venivano a Federico dall’ innalzarsi che facevano a nuova luce le 
scienze a lui più care , intorbidasse il poco amore che ogni giorno meglio 
diinostravagli il padre e la noja che non rifinivano dargli i suoi familiari , 
tuttavolta ripigliato animo e maturando negli anni di nuova fortezza rivestito 
tornò a rialzare dal basso in cui era volta la nobile Accademia : e di questa 
sua preclara opera pigliò buono augurio dal procacciare che nel i6ro Gio- 
van Battista della Porta di sua mano si ascrivesse tra Lincei per farne solen- 
nità : conciossiachè il filosofo napolitano per la intimità che aveva col Cesi e 
con gli altri Accademici fosse da molto tempo di quel bel numero contato. 
Cosi dopo un’ anno i Lincei si viddono di nuovo raccozzare e la loro Acca- 
demia risalir nell’antico lume e farsi bella di nomi gloriosissimi. Basterà che 

10 ricordi quello di Galileo Galilei : e .mi taccia degli altri che in quell’ anno 
vi furono ascritti impedito da tanta luce , della quale era degnissima quella 
illustre Accademia. 

In molte parole dovrei allargarmi e forse uscire dei termini che segnano 

11 mio ufficio di scrivere la vita del Cesi se volessi tutta ridire la nobile gara 
dei Lincei nel dar luce di perenne utilità alla loro Accademia. Toccherò so- 
lamente quel che a special gloria del principe è dovuto.- Il quale vedendo 
tanto studiare e tanto amore fra soci e la loro adunanza pigliare miglior for- 
ma e staljìlità , pensò seriosamente di mandare ad effetto il vasto e maravi- 
glioso disegno che fin dal nascere dell’Accademia aveva nella sua mente de- 
lincato. Voleva egli a somiglianza degli ordini religiosi e militari formare un 
ordine di filosofi ; i quali per loro particolare istituto dovessero attendere alle 
scienze : e nelle principali città non d'Italia non d'Europa ma del mondo do- 
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vessono aver case per vivere in comunità e mantenervi scuole di mattema- 
lica , filosofia e storia naturale , comunicando della loro dottrina e scoperte 
cogli altri corrispondenti stabiliti in altri paesi. 11 pensiere del Cesi fu messo 
in carta e vi rimase privo di eflelto. E chi avesse brama di conoscere la esatta 
relazione la troverà manoscritta nella biblioteca Albani. Non sarebbe inutile 
che si potesse veder pubblicala : poiché non tutti si soddisferanno del com- 
pendio che ne ha dato Baldassarre Odescalchi nel fine delle sue memorie in- 
torno ai Lincei. 

Facevasi intanto ogni dì più gloriosa rAccadcraia non solo per la concor- 
dia che era tra colleglli ina eziandio per i grandi lavori scientifici ^ ai quali 
molti e specialmente il Galilei avevano posto mano. E siccome per la fama 
che ne andava , desiderava ognuno di esservi noverato , noterò cosa la quale 
parmi non leggiere onori la memoria del principe ; gli fu scritto di Napoli 
dal suo celebre amico della Porta essere da molti ricerco per aver adito fra 
Lincei , ma lui non volendo proporre che o vero litterati o uomini di gran 
sangue pregarlo di accogliere nel novero degli Accademici tre signori , il prin- 
cipe di Stigliano , il principe di Basignano e il marchese d'Anzi , i quali con 
la chiarezza della loro nobiltà crescerebbero splendore all' Accademia. Ma il 
principe de’ Lincei non volle que’ tre principi , dicendo che rAccademia non 
abbisognava , che di uomini che intelletto c scienza possedessero. E invece 
di Francesco Stelluti , di Giovanni Fabri e di Teofilo Molitore, i quali non 
erano nobili di fortuna ma erano nobili di sapere , arricchì il numero degli 
Accademici , dando poi a ciascuno di essi un ufficio nell' Accademia. Questo 
esempio di fermezza parve a tutti bello c ammirabije , e nessuno ardi mo- 
strarne rancore perchè esercitato da un signore sapiente. Al quale non si po- 
teva rimproverare 'oscurità di natali , e nemmeno se gii poteva far credere la 
virtù dell' ingegno digradare in faccia al mobile splendore di fortunata pro- 
sapia : conciossiachè dell' una e l'altra cosa egli possessore , meglio d’ogni al- 
tro conoscesse quel che era da antiporre. Ma quando vide in Fabio Golonna 
che alla gentilezza del sangue accoppiavasi fulgor di dottrina , non aspettò 
che altri glie ne scrivesse , ma si recò a somma gloria poterne egli stesso fare 
acquisto e onore all' Accademia col procacciare che il celebre naturalista na- 
politano desse il suo nome e insieme ruflicio accettasse di consigliere e pro- 
curatore nel Liceo di Napoli e suo tenitorio , secondo che domandava la grande 
istituzione che aveva disegnato ma che poi , come accennammo , non venne 
eseguita. 

Correva al principe Federico soli venzei anni ; e pure dalle lettere che a 
lui erano scritte da coloro che il più alto seggio di scienza tenevano , s'im- 
para quanto innanzi in fatto di filosofia e di cose naturali dovesse conoscere. 
E per tacere di altri , il della Porla e il Galilei nessuna investigazione o di- 
scoperta praticavano che a lui non la rivelassero , e ciò facevano con espres- 
sione costante di profonda stima. E ora che mi cade in proposito , ricorderò 
una lettera in data dei 4 Novembre del iGia che gli scrisse il Galilei, man- 
dandogli due lettere a Marco Valsero colle quali si proponeva di far cono- 
scere la usurpazione che lo Scheiner aveva fatto del suo discoprlmento delle 
macchie solari. 
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Ma non ci dilunghiamo da Federico , il quale y essendo stato in quell' an- 
no da Padlo V. innalzati a principato i due feudi di casa Cesi san Angelo e 
san Paolo , mutò il titolo di marchese di Monticelli in quello di principe di 
san Angelo. E nell' istesso anno i Lincei pensarono a por modo e conveniente 
decoro nella dispensagione degli onori Accademici non che nell’ accettare fra 
loro novelli sozi. Molti meriti si domandavano per essere tra Lincei ricevu- 
to : e questa dlRicoltà manteneva eletto e orrevole il numero de’ componenti 
l'Accademia , vietato sempre che l’ambizione turbasse il nobile gareggiare de’ 
colleghi nel recare a maggior luce gli studj delle cose naturali. Del che il 
principe porgeva ammirabile esempio : non ritenendolo nemmeno la solennità 
delle sue nozze che in quell’ anno con Artemisia Colonna figliuola di Fran- 
cesco Colonna principe di Palestrina si celebrarono ; e ne’ giorni che dimorò 
con la sposa in Palestrina , studiando consideratamente sopra gli avanzi del 
famoso tempio della fortuna Prenestina e sul gran mosaico che in quella città 
si conservava, dopo aver fatto sì l’uno come l'altro da valente mano dise- 
gnare e intagliare in rame , compose un diario della sua breve villeggiatura, 
nel quale con profonda e piacevole dottrina le cose da lui studiate, discorre. 
Di quel diario furono dal Suaresio stampati alquanti brani , i quali insieme 
con gl’ intagli passarono nelle mani del Cardinal Francesco Barberini. Tor- 
nato di poi a Roma Federico , chiamando spesso al suo desinare i Lincei per 
aver megUor agio a parlar con esso loro delle cose dell' Accademia , procac- 
«iò che la stampa delle opere di parccolii Accademici si effettuasse. E poi- 
ché le facoltà dell' Accademia non bastavano , fu veduto supplire il principe 
avvegnaché anch' esso per lo scialacquar del padre non potesse molto dona- 
re t e a questo mancamento di denari devesi in gran parte ascrivere il non 
essersi giammai eseguito il gran disegno di estendere l'Accademia in ogni parte 
di mondo incivilito. Ma nelle adunanze che si tenevano in Roma molta uti- 
lità in comune si ritraeva dalla lettura che faceva ogni giorno il principe di 
lettere che a lui mandavano il della Porta il Galilei ed altri celebri Acca- 
demici y nelle quali o di nuovi ritrovamenti si parlava o della pubblicazione 
di opere o Hnalmente dell’acquisto di macchine d'istrumenti e dii animali che 
al pratico insegnamento dell’ istoria naturale si domandano. 

11 quest’ nnuo il principe ebbe in casa materia di grandi acerbità ; dappri- 
ma la morte della moglie , e indi a poco- quella della madre : e comecché 
dell' una e dell' altra profondamente si cordogliasse , pure coll' aver dovuto 
fare nello stesso anno un secondo maritaggio con Isabella figliuola del mar- 
diese Lorenzo Salviati , e parente del Granduca di Toscana , giunse più pre- 
sto a disacerbar la prima pena. Laddove la seconda gli restò eternamente 
confitta nel cuore : sì per aver perduta una buona madre che tenne la casa 
con santi costumi e fu specchio di virtù alle roniane matrone , e sì perchè 
mancata lei che era gran ritegno ai vizi dei padre , corse questi sgniz.agliato 
a fondere la sua facoltà quasi per odio al primogenito volesse casa Cesi ster- 
minare. Maraviglierà ciascuno che in mezzo a queste battaglie domestiche il 
principe Federico agitasse nell’ animo profondissimi studi , e le sue osserva- 
zioni non meno ai celesti che ai terreni corpi dirizzando ventilasse a più 
sana ragione il credere che allora dai più si faceva che i cicli fossero sostan«.a 
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solida a guisa di bronzo , dove quasi gemine s'incastrassero le stelle. Il Cesi 
giudicò allora quel che oggi crediamo tutti che gli astri si girano io una im- 
mensità non d altro ripiena che d una materia fluida e penetrabile come l’aria. 
A tal fine pose mano ad un’ opera intorno all' aspetto dei corpi celestiali , 
intitolandola Celispicio , dopo averne ricevuto apprqvazione ed esortamenti 
dal cardinale Bcll.armino. Ma le sciagure ogni di maggiori di famiglia non 
gli fecero condurre a termine si prezioso lavoro : e invece fu costretto a git- 
larsi nel pelago de’ negozi domestici con foite pericolo di naufragare : impe- 
rocché avendo il padre ridotta ogni cosa di famiglia in ultimo disordine e 
non sapendo più , affogato dai debiti , come seguitare nell’ amministrazione 
de' suoi beni , risolvette di metterne tutta la soma sopra le pazientissime spalle 
del figliuolo primogenito con patto che questi pagar dovesse a tutti i debiti, 
c soddisfare altresì agli obblighi che avevano lasciato donna Beatrice Gaetani 
sua avola e donna Olimpia Orsini sua madre non che a quel che ogni an- 
no si doveva ai fratelli don Angelo e don Giovanni. 

Qual coltello fosse al cuore di l'cderico l’amministrazione di un patrimo- 
nio così lacero e avviluppato ciascuno può agevolmente immaginare. E av- 
vegnaché non abbandonasse l’uflicio di principe de’ Lincei , né in lui venisse 
manco l’amore all’ Accademia pur tuttavia non potè più come in passato al 
servigio di questa travagliarsi , chiamandolo gli affari di casa a passar la mag- 
gior parte del tempo in Aquasparta. Dove con lettere, trattava co’ Lincei e 
non v’era deliberazione alla quale egli non partecipasse , massime quando la 
elezione di altri acc.idemici si proponeva , aflinclié indegni uomini non aves- 
sero a portar vergogna all’ intera società. Dalla corrispondenza eh’ egli man- 
teneva co’ Lincei riceveva alcuna consolazione in quelle angustie : e sopra 
ogni altro il Galilei scrivendogli delle sue novelle osservazioni , davagli con- 
forto e allegrezza : né deve ignorarsi che al Cesi fu inviato il manoscritto 
del Saggiatore da don Virginio Ccsarini , al quale l'autore l’aveva mandato 
allinchc dopo averlo fatto vedere al principe , persuadesse all’ Accademia di 
metterlo a stampa. 

Fece lieto l’anno appresso il nostro Federico d’un primo figliuolo deside- 
ratissimo la sua sposa Isabella Snlviati ; ma quasi a quel signore non dovesse 
toccare alcuna letizia , dopo tre di che era nato , mancò , e le consolazioni 
in amaro lutto si cambiarono. Nell’ istess’ anno diede occasione al principe di 
rallegrar l’animo contristato dal deforme aspetto di tante miserie domestiche, 
la esaltazione al pontificato del Cardinal Maffeo Barberini , il quale per la sua 
dottrina e amore alle scienze e alle lettere fece nascere nel principe e ne' 
Lincei speranza che in Urbano Vili la loro Accademia avrebbe un valido 
protettore. Massime che da molti anni era affezionato a Federico , e amicis- 
simo altresì del Cesarini e del Ciampoli , il primo de' quali divenne subito 
maestro di camera. 

È tempo che venghiamo alle opere del Cesi. E per parlarne secondo che 
l’ordine della sua vita richiede , devo noiare i lettori con ripetere che il crudo 
e scempio padre non cessava d’imperversare contro di lui e straziare il suo 
patrimonio quantunque ne avesse rifiutata l’amministrazione. Onde non sa- 
pendo più Federico portare tanto sconcio paterno , prinaa d’invocare le leggi. 
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impetrò conciliatrice segreta la protezione del Cardinal Barberini con la mez- 
zanità del suo intimo amico e dotto uomo Cassiano del Pozzo : al quale vo- 
lendo poi rendere grazie degli uflìci che a suo riguardo aveva cui cardinale 
praticati , si giovò di questa occasione per fargli conte le osservazioni eh' egli 
aveva fatte intorno alla scorsonera ; la cui pianta essendo stata ritrovata in 
un suo podere , dava molto a pensare ai professori di storia naturale : e si 
il principe come gli altri si avvisarono potersene tirare il sale. Il quale av- 
viso distrussero le sperienze degli anni seguenti , non potersi da vegetali estrar- 
re se non piccola quantità di sale piuttosto somigliante a cenere che al sale 
che usiamo. Ma se in quella ricerca vanamente faticò il Cesi , non cosi lo 
vedremo in altre delle quali anche dopo lungo processo di tempo si giova- 
rono gli studi. E perchè di queste io passa ragionar con ordine e chiarezza è 
mestieri farsi da più alto e ricordare la grand' opera dello spaglinolo Hernaudez 
col titolo di rerum medicarum novae Hispaniae Thesaurus : la quale contiene 
l'istoria e la più speciale descrizione delle qualità e virtù diverse dei vege- 
tali , minerali e animali di tutto il regno del Messico. Ma questo gran la- 
voro frutto di lunghe e profonde osservazione dell’ Hernandez , medico pri- 
mario del re di Spagna Filippo II , fu consumato da un incendio che si ap- 
piccò nel monistero dell' Escuriale dove si racchiudeva. Se non che fiuceu- 
dio divoratore dello scritto spagnuolo non tolse a noi poterne conoscere la 
materia ; avendone innanzi fatta una traduzione in latino Nardo .Antonio Kcc- 
chi , anch' esso medico di Filippo li. , annestandovi molte aggiunte e cam- 
biameiili sccondochc i nuovi lumi delle scienze domandavano. E fu poi sem- 
pre ristampata col nome del Becchi c opera di lui , dimenticato il nome del 
primo autore , fu detta dai Lincei e da tutti gli scienziati che in quella sta- 
gione fiorirono. Or di quell' opera i più occupali fecero soggetto di grande 
studio , e molto Giovanni Terenzio , Giovanni Fabri medico di Draraberga , 
e l'imniorlal Fabio Colonna vi si travagliarono e di molta e svariata luce l’ar- 
ricchirono. Ma nessuno la giovò quanto il principe Federico. 11 quale a som- 
mo ingegno e sapere congiungendo pazienza incredibile della fatica , più d'ogni 
altro s'addentrò nei segreti della natura ; e in iscambio di commentare e am- 
pliare il lavoro del Recchi come gli altri accademici avevano fatto , pose in 
fine del medesimo un trattalo di filosofia naturale chiamandola Tavole filo- 
sofiche , le quali poiché dovevano far parte alla grand' opera del teatro della 
natura eh' ci cominciò e non potè compiere , servirono a portar luce sulla 
storia vegetale minerale e animale del Messico : oltrecchè valsero a fermare 
una grande idea sulla misteriosa riproduzione degli esseri, cioè il gran lega- 
me che hanno questi nel triplice regno natur.ale , digradando a misura che 
da un regno si tramutano in un altro , e riunendosi poi nel gran genere delle 
sostanze delle quali l’universo è composto. Nè si passò dal considerare che 
nei minerali non è privazione di vita ; e assegnò quel che dai vegetali dee 
dilTerenziarli , specificando i caratteri propri e intimi si degl' uni e si degli altri. 

Ma perchè nell' esame delle tavole filosofiche del Cesi io proceder possa 
senza fallo , sommctteromini a quel che fu giudicato dai professori di scien- 
ze naturali. I quali trovarono in esse per la prima volta introdotte nell' isto- 
ria naturale sostanze che partecipassero della natura minerale e della vegetale 
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c alleile dell' animale ; come il Phyton e il Lilophylon , pianla che alla pie- 
tra s’avvicina : e le mimose dolale di evidente sensività 5 e il Phytoroum ani- 
male ritenere alcun che della pianta , e il Zoosliytolitlion immedesimarsi delle 
tre nature pietrifera arborea e animale. In tal guisa il dottissimo Federico 
prima 4 ogni altro fisico giunse a discoprire la nascosta natura degl' Isidi , dei 
polipi d'acqua dolce , dei coralli , delle madrepore c più anche distintamente 
della spenga : osservando coll’ occhio veramente linceo così fatti esseri aver 
parte sensitiva e animale. Ma come è intervenuto della più parte delle sco- 
perte degl' italiani , se ne fece bello il Trambley e come sua avendola pub- 
blicata , tutti i fisici d'Europa maravigliò. Possano ora le mie parole della loro 
oscurità sollev.arsi alla nobile voce di quelli che all' Italia rivendicarono la glo- 
ria di molle invenzioni : e sieno al Cesi rendute quelle grazie che si con- 
vengono maggiori ad uno che il corpo bottanico , dopo averlo lo tutte le sue 
membra ridotto e queste dottamente considerate , riformò : ponendo per fon- 
damento del suo sistema i caratteri delle classi , dei generi e delle specie , 
da trarsi dal gran libro della natura : e secondo ha questa ordinato , dispor- 
re le piante , e non servirsi dei metodi artifiziali come han fatto Touniefort, 
Kivino e lo stesso Linneo j ma bensì secondo fecero Adamson , lessieu , De- 
cker e Venternat. Il Cesi risguarda le piante come singolari circa i caratteri 
propri ; relative circa i caratteri per i quali si somigliano e si differenziano. 
E così nel primo caso , di ciascuna pianta esamina l'aspello la struttura e le 
molte proprietà cha la compongono : e nel secondo osserva le differenze che 
distinguono l'una pianta dall'altra: e per tal metodo sollevandosi alla forma- 
zione delle specie dei generi e delle classi , trasporta la bottanica da un esa- 
me tutto pratico ai tenninl più alti della scienza. E qui molte cose dovrei 
dire vedute dal Cesi intorno alla fisica dei vegetabili comecché non avesse 
potuto per la immatura sua fine lasciare un compiuto lavoro ; ma poiché trop- 
po mi dovrei allargare , noterò le principali osservazioni , delle quali la più 
acuta e da nessuno in Italia per lo innanzi tentata parmi il considerare cia- 
scuna pianta avere segreta affinità e quasi amicizia con altre innumcrabili, e 
in tutte essere una o più virtù comuni , che poi variano nelle modificazioni 
e nei gradi : dal che nascono gli usi che ne cava la medicina , la economia 
c tutte le arti : e queste virtù e usi costituiscono il pregio delle piante. In- 
torno di che con acuta filosofia molto ragiona il Cesi , significando gli amori 
c gli odi , ossia simpatie e antipatie fra pianta e pianta , fra pianta e anim» 
le , fra pianta e sostanza inorganica : e poi passando alle mostruosità e alle 
malattie indica si fune come l'altre non essere nelle piante meno comuni che 
negli animali. Giustamente disse uno scrittore che pare la natura avesse dato 
al principe Cesi que’ medesimi occhi che cent’ anni dopo diede al famoso e 
infelice Bonet. E noi aggiungeremo che delle tavole filo.sofichc del Cesi molto 
si giovarono gli scrittori di fisica dell'età seguenti. Ma quelli che più le sac- 
cheggiarono , superbi nella loro ingr.atitudine c mala fede nemmeno ricorda- 
rono il nome del benefico autore. Tanto é incerta e mal ferma la gloria de- 
gli scrittori : ai quali invidia fino che vivono , ambiziosa ignoranza e mille 
casi e giuochi di fortuna dopo morti fanno guerra mortale. Io non sarei bre- 
ve se ad enumerar prendessi le molte scoperte di botanica che gli scrittori 
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del passato e del presente secolo furarono alle tavole del Cesi in quella parie 
massimamente in cui è discorsa la diversità dei sessi delle piante , e la fe- 
condità e sterilità di alcune : che su ciò aveva il principe scritta una lunga 
opera , la quale , come molte altre sue J andò perduta : e solamente lasciò 
profonde traccio in queste tavole tanto che bastassero a dar lume a quelli 
che di poi ne trattarono. E possiamo aflermare che i nomi per distinguere 
le diverse specie di piante furono la maggior parte tolti dalle tavole del Cesi. 
Che se Linneo a’ suoi tempi tanto gloriavasi di avere accresciuto alla botta- 
nica il numero dei vocaboli , di quanta gloria non sarà degno il nostro prin- 
cipe che ne diede anzi creò tanta dovìzia quando la bottanica era in sul na- 
scere ? Ma dovrei molto distendermi a far conosciuto il pregio rarissimo di 
queste tavole , dai moderni con maliziosa noncuranza dimenticate : e si do- 
manderebbe altresì a renderne irrefragabile ragione che l'autorità di q^ualche 
scienziato parlasse. Da lei volentieri si ascolterebbe che il principe Cesi in 
queste sue tavole conobbe e distinse il doppio sistema dei vasi delle piante, 
alcuni destinali a ricevere l’umor linfatico , altri il succo proprio di ciascuna 
specie : ciò che nelle opere dell’ Adamson e del Tourcroy fu accollo come 
scoperta moderna. Che vide e spiegò l’effetto delle piante meteorologiche che 
si chiudono all’ appressarsi della tempesta , e sieguono l’apparente movimento 
del sole , come l’elitropio , o si serrano e si aprono in certe ore determinate 
del giorno c della notte. Finalmente ( c questo sia suggello alla gloria del 
Cesi ) notò i semi di quelle piante che per tanti secoli furono credute ste- 
rili , come quelle che formano la famiglia delle felci. Nè qui tralasccrò dì 
scrivere che di questo ritrovamento molti boitanìci menarono vanto. II Ma- 
ratti la disse sua nel 1760 non sapendo che ventun’ anni prima se l’aveva 
appropriata M. lussieu. Quei ladri non si conoscevano ! e qui bisognerebbe 
ricominciare a sdegnarsi della malizia umana. Ma poniamo giù gli sdegni e 
I lamenti, che non fìnirebbono mai per tanti < esempi d’ingratitudine, oggi 
ancor più lampeggianti , a tutto quello che potrebbe tornare in prò e gloria 
nostra ; e invece rendiamo onore alla memoria del Cesi recando qui le pa- 
role che intorno alla sua opera ne scrisse il celebre Colonna dirette allo Stelluii. 

Se venisse Teof casto il filosofo antico nel mondo , avrebbe da imparare dalle 
osservazioni del Cesi : perchè egli non ha trovato una minima parte delle dif- 
ferenze e natura delle piante a quello si legge ed osserva in queste tavole. 
Le quali certamente con mia molta allegrezza per essere parto del mirabile 
ingegno di S. E., di continuo che mi sopravvengono , mi danno maggiore am- 
mirazione deir ingegno e sapere di S. E., e stupore di si diligente osserva- 
zione e distribuzione. Io non so che ammirare la invenzione la diligenza e 
le osservazioni che S. E. ha fatte in simile materia ; che l’ammiro quanto 
più la considero e stupisco : e volesse Dio fossi buono a servirlo in qualche 
cosa in si bell’opera e degna di S. E.,* ma per quel che o letto e riletto io 
non so in che parte poner cosa alcuna del mio come egli mi comanda , pa- 
rendomi ricchissima ogni divisione. — Che da schietto cuore fossero dettate 
queste parole , possiamo di leggieri argomentarlo dal non essersi ristato il Co- 
lonna di appuntarlo sull’ opera delle Api dove gli pareva che il giudizio del 
Cesi fallasse. Quei letterati non adulavano o per amicizia o per altra vile 
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ingionc ! Pnssiamo ora a conoscere se di altre opere si onorò il Cesi. Nel 
Mandosio trovo registrate le &cgtieuli '■ ^/>iarium , de Coelo , Afetha/luphitum, 
t'hysica naturalis , Naturae theatrum , vulumen ingens a quo apiarium de- 
sumplmn est , Universalis rationis •speculum in quae nniversaìis ars scientia- 
rum continelur, Prodigiorum omnium expositio , Cueleslis natura , Moralia , 
Paradoxa , Munita. Francesco Stelluti ricorda un’ altra opera del Cesi sulla 
filosolia militare , nella quale fra le molte dottrine era confermato die 1 veri 
capitani c cavalieri armavano anzi l intcllctto di scienza clic il corpo di ferro. 
Ma di tutte queste opere , secondo che i titoli manifestano , di vasto con- 
cepimento e dai più autorevoli sommamente lodate , non rimane a noi che 
qualche raro esemplare dell' apario ; il qu.ile fu estratto dalla grand’ opera del 
teatro della natura : e forse si conservò perchè intitolato ad onorare lo stem- 
ma gentilesco del Pontefice Urbano Vili dove sono cllìgiate le api. Quest’ ope- 
ra del Cesi fu assai lodaUi e ammirata non solo per la riposta dottrina ma 
eziandio per la piacevolezza con cui era scritta , tutta propria dell' ameno 
soggetto che trattava. Maggiormente la lodò c ammirò Fabio Colonna, seb- 
bene non inanc.asse di avvertirgli la descrizione dell' insetto non parergli del 
lutto esatta e potersi migliorare con alcune piccole correzioni : le quali non 
dirò con quale docilità e gratitudine accogliesse ed eseguisse il sapiente principe. 

Forse nella scienza dei fossili penetrò meno l occhio linceo del Cesi : la 
■[naie a' suoi giorni era ancor più della bottanica intenebrata ; cotalclic stimò 
il gagate si formasse della combinazione del legno con altre sostanze e suc- 
chi minerali , confondendolo per una sentenza di Plinio colie steatiti : qiuin- 
do ora sappiamo non essere altro il gagate che un legno fossile di color nero 
sommamente frangibile ; e nessuna somiglianza tenere colle steati ; nè trovarsi 
che Plinio mai desse questi due fossili della stessa natura e origine. £ mo- 
strò altresì il Cesi ignoranza dell agalloco facendone lunghe e inutili inda- 
gini ; come pure intorno alla petrilicazione dei legni non poco del vero di- 
lungossi. Ma vero è d’altra parte che non fu alcuno allora che vedesse più 
olirà. Quindi non iscemeremo acutezza all' occhio del principe : ma gli errori 
nei quali inciampò attribuiremo al profondo tenebrore che la mineralogia tre 
secoli fa ingombrava. 

lo non crederei doversi egualiiienie iscusare ([uando di alcune snpcrsiizioni 
tenne cura : c quando certe imposture venuteci dalla barbarie accolse nell' ani- 
mo e coltivò quasi oracoli di verità. Per dirne una : cssenilogli nato un' al- 
tro maschio c poi subito morto , e maravigliandosi forte che la figliuolanza 
delle femmine gli durasse là dove quella dei maschi periva , ricorse per aver- 
ne la ragione agli astrologi. £ molte lettere sappiamo essere state scritte al 
Cesi da Fabio Colonna per fargli conte le risposte di alcuni astrologi napo- 
litani di' egli a suo riguardo aveva consultato. Di quella pece non era nep- 
pur libero il gran Colonna , soddisfacente alle stolte domande dell' amico. Tanto 
possono le consnetndini c tanto altresì è difficile sradicarle dal cuore se una 
retta e saggia eilucazione non provvede a smorbarcene nella prima età : poi- 
ché procedendo da drliolezza e abbarbicandosi culle paure , non sctuprc la 
ragione adulta c sulìicicntc a spegnerle ; e se in alcuni più atti a vincere le 
prime impressioni , le fa tacere , quantunque volte aceada un disordine o stre- 
mamento negli organi del corpo , clic tornano rigogliose a dominar la mente. 
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Per condurre a fine fistoria del principe Cesi , correva l’anno iGoG quan- 
do cominciò quel signore a patire dolorosa e mal ferma salute : provando spes- 
so impedita furina e gravata di pietra la vescica. Alle pene del corpo aggiim- 
gevansi quelle delf animo : conciossiachè il padre non ristasse punto dallo 
sparnazzare e dal mostrar cuore profondamente invelenito contro il figliuolo 
che tanto fonorava , avendo tutto famor suo rivolto ad un altro che impuri 
congiungimenti gli avevano partorito. Per la qual cosa fu costretto Federico 
richiamarsene al Pontefice e da lui impetrare un breve che le, mani legasse 
al furioso padre , con ineltore a carico di Ini i debiti fatti dopo il rifiuto 
delf amministrazione del patrimonio Cesi. Comecché Federico fosse impigliato 
in tali faccende e molto i suoi malori il tribolassero , pur nondimeno gli stu- 
di e l'Accademia gli erano sempre a cuore. E principalmente brigavasi della 
stampa delf opera messicana , la quale egli aveva arricchita delle sue tavolai 
iilosofichc : ma tra per le molestie e per andar gli Accadeniici molto a ri- 
lente nel darle compimento , aggiungendovi essi sempre qualche nuova osser- 
vazione , non ebbe la consolazione di vederla pubblicata : e fu messa in luce 
dopo la sua morte da un suo amico , al quale non soffri fanimo che tanta 
gloria del principe rimanesse soffocata. Che anche di questa allegrezza privò 
Federico la crudele fortuna : e dovette rimanersi contento del lungo trava- 
glio senza quella corona di lode che ciascutio si aspetta dal pubblico. 

Ora son venuto in punto che il principe Federico da vita miserissima a 
morte immatura passò essendo stato alf iinproviso rapito nel meglio delf et.ì 
ai parenti , agli amici , alle scienze. Morì l'ottimo Federico confortato dalla 
religione di Cristo il a d’ Agosto del iGlo , appena valicò il quarantesimo 
quinto anno, là dove il padre il a4 di Giugno dello stes.so anno mancò vec- 
chio e macerato in tutti i vizi. E sì che il popolo dopo che funo e l’altro 
si vicini trapassarono-, meglio pronunciò il giudizio tremendo : accomp.ignan- 
do il padre al sepolcro con maledizioni e visacci , e del figliuolo facendo gran 
corotto : e ricordando le sue virtù il suo ingegno e le acerbità che la breve 
e adorata vita in sul fiore spensero. Le ceneri furono riposte nella Chiesa di 
santa Cecilia in Aqu.asparta , nella cappella della sua famiglia : senza che al- 
cuna scritta indichi essere ivi un tanto buono e infelice signore sepolto. 

Intanto i Lincei rimasti senza il sostegno delf Accademia c senza nemme- 
no godere della volontà che il defunto Federico aveva sempre ili prò di lei 
manifestata ma che per la inaspettata morte non potè con suggello di testa- 
mento con firmare , si volsero al Cardinal Barberini perchè volesse proteggerli 
e aiutarli nella elezione del nuovo principe. Ma il cardinale da pili gravi cure 
impedito non potè brigarsene; o così finì f Accademia de’ Lincei : durata fin- 
ché bastò la vita alf immort.al fondatore , al cui cuore fu acutissima spina non 
averla potuto prima di morire a quclf altezza recare la quale egli nella sua 
vasta mente aveva disegnata. Fu non pertanto primo esempio in Europa di 
Accademie che di scienze utili tratta.sscro ; e norma c incitamento alla isti- 
tuzione della famosa Acc.ademia del Cimento : per la quale in tanto onore 
s’innalzò la filosofia che fu luce splendidissima a quanti non solo in Italia 
ma in Europa amarono e professarono i grandi studi. 
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PAOLO ORSINO 



L origine della Famiglia Orsini è quasi perduto nella oscurità dei tempi; 
ma come che gli scrittori fra loro sieno dilTerenti in questa materia , pur 
tuttavia si accordano insieme nel dirla molto antica : e se{:ondo alcuni gli 
Orsini sono discesi dai Greci, altri dicono dai Francesi , e dai Goti , e molti 
altri lasciarono scritto che essi furono originar) dell' Umbria. Lasciando le 
memorie favolose , autorevoli storici riconoscono il principio della grandezza 
di questa famiglia da Cajo Orsino ; il quale stabilitosi con grande riputazio- 
ne nell' Umbria circa il settimo secolo ebbe due figlioli , che si chiamarono 
Orsino , e Primieno. Ambidne condottisi in Roma diedero prove di straor- 
dinario valore nelle guerre contro i Longobardi , onde il Petrarca lasciò scritto 
che sotto Giustino il minore , e nel Pontificato di Giovanni III. questi due 
figlioli di Cajo Orsino per nobiltà di antichissimo sangue , e per fama di 
molte cose operate felicemente , erano in grandissimo favore. Costoro difen- 
dendo Spoleti non solamente la mantennero contro ai Longobardi, ma soccor- 
rendo altresì Roma stretta di gravissimo assedio, la liberarono con tanta lor glo- 
ria che i Romani non solo i privilegi di Cittadinanza , ma diedero ad Orsino 
la Prefettura della Città , e a Primieno quella di forestieri. K da questi due 
poi uscirono tutti gli Orsini. Raffael , Volaterrano aggiunge che oltre ai due 
predetti furono cinque altri fratelli dai quali si originarono Costantino , e Ra- 
inondo i quali nei tempi di Carlo Magno furono con quel Re nella Guerra 
contro ai Longobardi , e che uno di loro chiamato Orso venne in Roma dove 
ebbe molti figlioli. Ma ritornaudo ad Orsino, e Primieno, maneggiando questi 
la guerra contro ai Longobardi , si guadagnarono gran nome. Ma Orsino in 
una forte scaramuccia restò morto. Si crede che per la costui morte, l'anno 
medesimo, fosse creato Esarco Ramondo Orsino , da alcuni chiamato Roma- 
no, e che quella fu la prima volta che l'Esarcato passasse dai greci in per- 
sona romana. Questo Ramondo insieme con altri fratelli illustrò meglio la 
Casa Orsini , e molti rami , non solo in Italia , ma in Francia in Germania, 
ed in Boemia si trapiantorono dai quali nacquero di tempo in tempo altri 
molti , i quali furono di tanta nominanza nelle armi che per diverse occa- 
sioni ottennero tutti i luoghi più importanti di Roma , e fatti Signori di mol- 
to stato 'vennero cosi grandi che come dimostra la Tavola citata dal Vola- 
tcrrano,'e dal Salutati, furono un tempo come principi di quella. E siccome 
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in quel tempo cominciarono a travagliare nop solamente Roma , ma tutta 
l’Italia le due fazioni dei Guelfi , e dei Ghibellini , cosi gli Orsini attenen- 
dosi costantemente alla parte guelfa , divennero avversari dei Cqlonnesi i 

2 uàli parteggiano pei Ghibellini. £ la inimicizia fra quelle due famiglie ambi- 
ue potentissime durò per lunghi anni, or l’una, or l'altra trionfando. £ poi 
che dalla parte Colonnese vennero in fama principalmente Sciarra , Stefano , 
Prospero , e Fabrizio , così dalla parte Orsini si acquistarono celebrità , Paolo , 
Roberto , Napoleone , Virginio , e Niccolò Conti di Pitigliano. Noi di tutti 
scriveremo brevemente la vita. £ cominciando da Paolo , costui diè principio 
alla chiarezza del suo nome nelle 'guerre dei fiorentini contro il duca di Àli- 
lano , Gian Galeazzo Visconti : tenendo egli le parti del Conte , ma poi senza 
sapersene la cagione , accordatosi coi fiorentini si pose ai servigi loro. Non 

molto dopo essendo stato ammazzato il Conte Biordp da un suo Servidore 

per ordine di Giudalotti in Perugia , Paolo fu mandato in quella Città con 4oo. 
Lance: ma non volendo i Perugini metterlo dentro alla loro Città , si diedero 
al Duca di Milano. 

La riputazione di Paolo Orsini venne in maggior chiarezza fanno .i4o5. 
Conciossiachè’ Ladislao rè di Napoli volendosi impadronire di Roma , mandò 
una squadra di Cavalleria ad occupar Ponte Molle e poi mettere il Campo 

sotto Gastei S. Angelo : Paolo Orsini fu eletto dai Romani a tener fronte a 

Ladislao : ma dopo alcuni fieri combattimenti , si venne a patti di concor- 
dia, e Ladislao sgomberò colle sue truppe da Roma, ma dopo un anno quella 
concordia fu rotta , che 'essendo nato per la Città gran tumulto per le cru- 
deltà di Lodovico de Migliorati, Ladislao sotto colore di ajutare i Romani, 
rientrò in Roma: ma i Romani accortesi che non al soccorso della loro Città, 
ma per ghennirne la Signoria era venuto, diretti, e capitanati da Paolo Or- 
sino , il ributtarono, e fugarono per la seconda volta. L’anno i4o8 si riac- 
cese della stessa cupidità Ladislao , e messo in ordine un esercito di quin- 
dicimila Cavalli , e ottomila fanti s’avviò vèrso Roma, e mandò alcune Ga- 
lee sul tevere per impedire che alcuna vettovaglia entrasse in sussMio dei 
Romani. A guardia di Roma era Paolo Orsino . uomo di grande autorità , e 
molto amato e stimato dal Popolo per la grande opinione che si aveva del 
suo valore. Costui con duemila Cavalli , e molti valorosi Cittadini , si pose 
a difesa della patria , togliendo la speranza al nemico di potervi entrare per 
forza. Ma essendo imboccate nel Tevere le galee , e riducendo la Città in 
estremo bisogno di viveri, fu. costretto f Orsini a render se , e la Città al 
re: il quale facendosi chiamar re di Roma, vi entrò sotto baldacchino d’oro, 
portato da otto baroni romani : ma poco dopo tirato dalf amore dei piaceri 
tornossene a Napoli, bsciando il Governo della Città a Giannotto: onde Paolo 
Orsini sdegnando vedersi a lui posposto , indusse il Popolo romano a pigliar 
le armi e andare in Campidoglio a far prigione il Senatore , ed egli co’ suoi 
ruppe i Capitani del re , ed obbligò le sue senti a ritirarsi nel regno senza 
far contratto. Ma l'anno seguente Ladislao col favore de’ Golonnesi ritornato 
a Ruma un altra volta, la prese: e'dopo aver creato generale delle sue genti 
il Marchese di Ferrara entrò nella Toscana , e nelf Umbria , e si mise col 
Campo a Foligno. Ma mentre quel re in nuova guerra si' travaglfava con 
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Lodovico d'Àngiò , il quale pretendeva avere eguali diritti alla Corona di 
Napoli nacque gravissima discordia tra Paolo , e Sforza per gara di gloria ; 
conciossiachè l'Orsino per le forze della sua Casa, non cedeva a persona in 
lulia; tanto che non potendo sostenere che nessun altro, fosse eguale indi- 
gniti, e titoli, voleva esser solo nella Signoria di Roma. £ come nella guerra 
era coraggioso s e aapeva con fortezza superare ogni diflìcoltà , e con pru- 
denza abbracciare i partiti, così nella paca era sì insolente, e ambizioso che 
avendo a noja sentir dire le lodi di Sforza lo sfidò per leggerissima cagione 
a singolare battaglia, la quale sarebbe seguita se il Pontefice desideroso della 
pace non si fosse interposto fra quei due valorosi , e segnalati uomini di 
guerra. Ma Sforza dalf altra parte aborrendo la grandezza 'di Paolo sdegnav.t 
di averlo competitore , e vivendo ambidue in sì tristi romori, i quali erano 
nudricati dai loro Soldati, più volte insieme si azzuffarono, e ancorché l'uno, 
e l'altro si tirasse dietro grossissima Schiera di valorosi Condottieri , e Si- 
gnori di Case illustri , bisognò finalmente che Sforza fuggisse di Roma , e si 
ritirasse sotto la Selva dell' Aglio. Per queste cagioni adunque passò Sforza 
ai servigi del Re Ladislao poiché egli non poteva vivere nella stessa Città 
dove era l'Orsino suo nemico. Onde poi avvenne che essendo Ladislao gra- 
vemente malato a Perugia , procacciò che a lui andasse Paolo : e subito lo 
fece caricare di ferri, e mettere in prigione per condurlo seco a Napoli do- 
ve sarebbe stalo decapitato. Se Ladislao non avesse tolto di vita impetuoso 
malore , ma poi per grazia del re Giacomo fu l'Orsino rimesso in libertà, c 
andò insieme con Carlo Malatesta Siguore di Rimini a soccorrere i perugini 
contro il loro Concittadino Braccio da Montone : in quella guerra mentre 
Paolo moveva colle sue genti verso Colle fiorito , fu senza aspettarsela , as- 
salito, e preso in mezzo dalle truppe di Braccio lasciò la vita nel 
le spade di Lodovico Colonna di Tartaglia , e di altri che l'odiavano a mor- 
te. Pure ne avrebbero fatta aspra vendetta i suoi Soldati da quali era ama- 
tissimo , se non fosse sopravvenuto il riforzo di Braccio per cui rimasero 
disfatti , e quasi tutti presi. 
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ROBERTO ORSllNO 



J^obci 'to Orsino , il quale nacque di Carlo , Conte di Pitigliano si acquistò 
gran chiarezza di nome quando gli Aragonesi dopo la morte di Giovanna 11, 
signoreggiarono il Reame di Napoli ; e si nelle armi si addestrò, e divenne 
valoroso che da pochi nel suo tempo venne' pareggiato. £ siccome per pro- 
va di straordinario coraggio soleva combattere senza Elmo fu cognominato 
Roberto senza paura. ÀI Nome rispose i fatti , quando succeduto ad Alfonso 
nel Regno Ferdinando a lui con raro esempio ai costante fedeltà si accollò, 
e il difese , e sostenne contro Ciò. -\ntonio Orsino principe di Taranto. I 
servigi militari rendati in quella occasione da Roberto a Ferdinando furono 
segnalati, c quel che è più notevole, onoratissimi, non avendo' mai di cuore 
e di forza rallentato a mantenere alla sua divozione i popoli a lui sottoposti , 
e travagliati dal Conte Orso Orsino, che era avversario di Roberto. 

Ma la gloria militare di Roberto ricordano le vittorie con ispeciale ammi- 
razione nella famosa rotta di Sarno : allora quando dopo avere Ferdinando 
presso che vinta la guerra che a lui facevano i baroni congiurati, deliberò 
di assaltare la Terra di Samo , dove quelli si erano fortiiìcàti per fare lo 
ultiiqe prove di una guerra sciagurata , e infelicissima. E senza metter tempo 
iu mezzo strinse Sarno d'assedio, e per impedire che Simonetto si partisse 
secondo aveva ricevuto ordine volle che subito si desse l'assalto: Impose a 
Roberto Orsino che coi suoi più eletti cavalieri superasse la gola del luo- 
go. Perchè Roberto fatto impeto, ed entrato nel campo dei nemici, ne pre- 
se molti mezzi addormentati , e molti ne ammazzò e mise in fuga : Quindi 
con la stessa fierezza si dirizzò ai borghi , e certamente il terribile valo- 
re di Roberto avrebbe avuto miglior successo se i Soldati di lui non si fos- 
sero messi alla scapestrata a saccheggiare , e predare falloggiamento nemi- 
co : come se la vittoria fosse stata sicura della qual cosa temendo il re 
si mise colle sue genti alla bocca del luogo ad aspettare : ma levatesi i 
Capitani nemici del re fecero fronte , onde vedendo Roberto che non po- 
teva a lungo tener la carica, cominciò pian piano a ritirarsi. Gli altri Or- 
sini fecero ogni sforzo per sostenere quella pugna , ma stretti sempre più 
dai nemici furono messi in mezzo dalla fanteria , e dalla cavalleria. Il Re 
allora con più grossa squadra di cavalli corse in loro ajuto : ma i nemici 
che erano pratichi del luogo, riuscirono a sopraffarla, e cominciarono a ur- 
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tarla col retroguardo. Il re Qrdinò clie si ritirasse , e nel ritirarsi i nemici 
pigliato più ordine da tutte le parti diedero la carica ; così il campo reale fu 
rotto e disperso. Simonetto yi rimase morto , e Roberto Orsino ferito nella 
)>occa appena fuggitosi dalle mani dei nemici, riparò dove la persona del re 
dimorava a fine di ripigliare la battaglia con isperanza di migliore successo. 
Ma veduto che l'esercito era in gran parte rovinato , e la fanteria lacera , 
e conquassata oltreché i nemici usciti di nuovo avevano sbaragliato l'avanzo, 
•se ne fuggì verso Napoli. I prigionieri furono molti , e avendo i nemici pre- 
so il campo reale portarono a Sarno gran preda d'oro, e d'ai^ento, e altre 
masserizie. In quella notal>il rotta Roberto non volendo punto cedere all' im- 
pelo feroce de' suoi nemici , fu da tutto il regno stimato che egli fosse più 
che uomo. 

M.-! non andò guari che Ferdinando non solo i danni di quella seonfitta 
reintegrò ma con grosso esercito uscito nuovamente in campagna, ed espu- 
gn,iie molte Città della Lucania venne in sì felice fortuna che molti dei ba- 
roni gli si diedero in servigio, e di avversar) divennero suoi difensori, onde 
Roberto Orsino che dal re er.T stato messo in Anversa con assai gagliardo 
presidio , tornò in campo , e subito mostrò di essere quel desso : concios- 
si.ichè dopo essere stato abbassato l'orgoglio del Duca di Sessa, che s'era dal 
Re Ferdinando riljellato , fu spedito nella Rocca di Cosensa d'onde riportò 
grandissima fama perchè a viva forza ottenne quella nobile Città , e eapo 
delle Calabrie. Ma poi ancora si onorò l’Orsino nella giornata di Troja: nella 
quale il suo re ruppe del tutto le forze della congiura che gli aveva ordito 
il principe di Taranto , suo nipote : imperocché guidando Roberto la ca- 
valleria fu cagione della vittoria di Ferdinando, della quale non sarà di- 
.scaro che io taccia alquante parole : Dopo la presa di Cosensa, il re fatta 
nuova leva delle sue genti si mosse verso la Puglia, quando ebbe inteso che 
il Principe di Taranto a gran giornate veniva a scontrarlo, e saputo altresì 
che era già arrivato a Focaccia cinque miglia lontano dal campo reale , sol- 
lecitò che si conducessero le artiglierie : e molto superiori a quelle del nrin- 
cipe. Onde questi si tirò indietro , e mise 1 assedio a Trcja pensando di pi- 
gliarla, o di soccorrere di qua gli uomini della sua Casa. Era poco da lungi 
un piccol Colle , il quale si il re , si il principe desiderava di occupare. 11 
re che desiderava di venire a giornata , saputa l intenzione del principe , man- 
dò la notte seguente con gente da cavallo , e da pié Roberto Orsino , e Ro- 
berto Calatine , ed esso lasciato g.igliardo presidio nel campo s'incamminò col 
restante dell' esercito a fronte del nemico per combattere. Allora Roberto Or- 
sino con l’altro Roberto scacciò i cavalli del principe dal Colle : indi ambe- 
due cacciatisi nel folto della fanteria, funo dal .sinistro , e l'altro dal destro 
corno appiccarono la battaglia. I fanti sperando che la cavalleria dovesse ve- 
nire in loro ajuto , sostennero valorosamente lo scontro del nemico, e dalfuna 
e d.all’ altra furono molti morti e feriti. La zuffa durò alcun tempo con cgual 
furia, ma come la fanteria del principe vide che l esercito del re veniva in- 
nanzi; ed alla cavalleria davasi nuovo rinfrescamento di altri cavalli, si volse 
in fuga , e confusa , e disordinata si riilusse al campo , dove i compagni loro 
stavano in ordine di battaglia: onde appena i Snidali del re giunsero su la 
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ripa si riappiccò la r.iiTa la quale fu sopra ogni altra atroce , ed orribile : 
E le genti reali avrebbero avuto la peggiore se Alessandro Sforza non avesse 
mandato in loro sussidio due schiere, le quali tosto rincalzarono la battaglia. 
Dall’ altra parte il Piccino dava soccorsi al principe, onde in un tempo me- 
desimo si combatteva in piu luoghi variando la pugna secondo la prontezza, 
e vigore della cavalleria. Finalmente la vittoria piegò dalla parte del re Gio- 
vanni d’ Angiò , e il Piccino che era il principal sostegno del principe ri- 
fuggì nella Città di Troja , onde il principe vedendo per quella vittoria 
raffreddati gli animi dei baroni , perduto d animo , mandò ambasciatori al re 
suo nipote , per trattar la pace : la quale si conchiuse con patto che tra Fer- 
dinando re , e il principe di Taranto suo Zio fosse senza inganno perpetua 
colleganza, e che tutte le Città, Terre, e Castella che l'Orsino teneva sotto 
Alfonso , e poi sotto Ferdinando gli fossero confermate insieme a molti pri- 
vilegi che sempre più ingrandirono il principato di Casa Orsini, 

Ma tornando a Roberto il quale fu .sempre fedele al re, e per le sue va- 

lentie di guerra mostrate nella Rocca di Cosensa , e nell' assedio di Troja 
venuto in grande amore a Ferdinando , fu fatto gran Contestabile per la sua 
segnalata virtù , e quando la fortuna nel colmo della sua rota lo aveva posto, 
e vedeva la sua Famiglia ogni di più farsi grande , e temuta nel 1464 di 
vita tutta spesa in servigio delle armi Aragonesi trapassò a morte onorata , 
lasciando un figliuolo naturale per nome Mario , il qu.tle in grazia del pa- 
dre fu creato dal re Conte di Piaccento , e tolto donna di Casa Turla diè 
principio ai Conti di Piaccento di Casa Orsina. Lasciò finalmente Roberto 
una figliuola chiamata Alfonsina , virtuosissima donna , e fortunata molto per- 
chè maritata a Pietro De Medici , vide Lorenzo suo Figliuolo Duca di Ur- 
bino , c rampollo di chiarissima stirpe. Fu Roberto di volto lungo, di grati 

chioma , ed ebbe statura altissima « nel coraggio e nella forza non ebbe pari: 

come altresì è degno di singolare ammirazione per essersi mantenuto costan- 
temente fedele ai re di Aragona in tempo che tutti i famosi Capitani per 
essere Uomini più di ventura che di milizia facilmente mutavano parte , e 
soldo il ed era cagione della rovina degl’ eserciti , e anche degl’ imperi. 
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FRANCESCO MARIA LORENZINl 



Alarnviglierauno molti che io prenda a dire di un famoso poeta dell' Arcadia 
di Roma nel secolo decimosettimo , di Francesco Maria Lorenzini, le cui scrit- 
ture poetiche oggidì appena si ricordano c mal volentieri si leggerebbero da 
quelli che vogliono la- poesia potente inspiratrice di cose profittevoli all' età in 
cui vivono. Ma il fine che io mi proposi in quest' opera non è puramente di 
lode , cosa facile a darsi e a togliersi in questi tempi loquacissimi e infingardi. 
A me parve far lavoro forse non disutile rappresentando , con la vita di no- 
mini illustri , nella diversità dei secoli il diverso procedere delle lettere e delle 
arti. Laonde parlando ora del Lorenzini non intendo raccomandare ai pre- 
senti e molto meno ai futuri il suo poetare , ma bensì di pregarli a meco 
considerare il gusto di quel secolu nemmeno allora stimato buono da tutti , 
e vituperato e rimosso coll' esempio da quelli che ebbero dalla natura dispo- 
sizione migliore a sentire il bello : la cui verità inalterabile può soffocare non 
ispegnere la barbarie di alcune generazioni, portate all'esagerato e al falso; 
come pur troppo accadde al seicento ; il cui genio ed origini non mancherà 
occasione più nobile nel corso di queste vite che io dichiari secondo i più 
sani intelletti hanno pensato. Ora proverò falsissimo che il gusto delle let- 
tere e delle arti vada come quello delle foggie di vestire , mutabile cioè in 
ogni tempo e nella mutabilità sempre buono e piacevole sebbene anche le 
mode abbracciamo ma diciamo belle, o brutte , e spesso usanze di vestire ab- 
bandonate non abbracciandole lodiamo. Ma il gusto nelle arti e nelle lettere 
avendo per fine di rappresentare un bello /li scienza non è possìbile , che 
cessi di lasciarsi sentire sotto le principali forme per quauto le generazioni 
si succedano con prepotente variazione dei costumi e dei governi: potrà co- 
mandare agli scrittori e agli artefici di non prendere materia da altri tem- 
pi e non eleggere quelle cose che potevano piacere in passato , dispiacereb- 
bero o non importerebbero oggidì. Ben vorremo noi che i suggetti dei greci 
e dei latini non sieno degf italiani , ma loderemo che suggetti italiani sieno 
rappresentati con le forme dei greci e dei latini ; le quali forme non sono 
già di quei popoli , come alcuni leggermente si pensano , ma sono della na- 
tura da cui essi , primi di tempo e di civiltà , f hanno derivate. E questa 
natura è comune a noi come non è egualmente comune agli abitatori del 
Fiord , e però hanno ragione di non prenderli ad esempio : abbiamo torto 
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noi se li rigettiamo per imitare i nordici , perchè noi , rigettando quelli e 
imitando questi , combattiamo la nostra indole , il nostro sentire , in fine noi 
stessi. Dante parlò di cose civili , istoriche , utili ai tempi suoi , e le forme 
del rappresentare con tanta verità e maraviglia i suggelli trasse dai libri greci 
e latini ; e D.iiite , primo pittore della natura umana , dovrebbe essere sug- 
gello da sgannare molti scrittori di questa età , i quali volendo riformare quello 
che non è riformabile, avviluppano i loro concetti, buoni o cattivi, in un 
gergo si astruso e barbarico che non pur di gustarli ma nè anche d' inten- 
derli è dato a quelli che il bene dell’ intelletto si conservarono. 

Ma di queste cose ho già detto abbastanza nella presente occasione del par- 
lare di un uomo, il quale con altri pochi, in tempo d'insopportabile cor- 
ruzione , senti rettamente : e non lasciò cose bellissime e utilmente durabili 
non per difetto di gusto e di giudizio , ma per minore potenza d'ingegno, 
che tanto vale a mettere negli scritti quel magisterio di sapienza che si la- 
scia temere e però odiare dai tristi , amare e adorare immortalmente dai buoni. 
Veramente la riformazione dello scapestrato seicento fu operata da inlellciii 
sani , ma piuttosto fiacchi per natura. Onde nacque dell' Arcadia : la quale 
non negheremo che allora facesse bene e molto bene ; ma negheremo che 
continuasse a farlo , perchè prodotta da buone discipline ma non egualmente 
accompagnala da generoso esercizio di studi. Difatli gl' inslitnlorì dell' Arca- 
dia studiavano e raccomandavano la divina commedia , e le rime del Petrar- 
ca : ma nei loro versi ( pieni di goffa adulazione ) ti accorgi menomamente 
dell'animo da cui scaturirono le terribili parole di Farinata, e diSordello? 
Senti ponto lo spirito di colui , fieramente Umicntoso dei vizi d' Italia , e per 
cui l’amore umano per ignote vie s'innalzò alla luce* del divino ? Le muta- 
zioni ovvero gli sconvolgimenti del secolo xviii , ridestarono qualche favilLi 
di quel gran fuoco che dalle sovrane menti dei tre fiorentini divampò in quel 
secolo in cui i moderni , vantatori di lumi che abbagliano , dissero barbara 
l’Italia, quasi ne' secoli seguenti avesse potuto forbirsi delle ree costumanze 
portate dagli stranieri , o avesse potuto operare quello che almeno allora veniva 
dai migliori potentemente e francamente predicato. Oh ! per certo quel secolo 
non conosceva l’ ignavia delle parale : la quale di poi fu dovuto tollerare e 
non dagli scrittori di cronache e di leggende (che non sono la còla da ammirare 
nel trecento) ma dai fabbricatori di poemi c d'istorie , e appo noi (mi si per- 
doni questo sdegno) non solo la ignavia ma altresì una prosuntuosa c intenebrata 
rozzezza venutaci di fuori col mantello della nuova filosofia che forse com- 
prenderanno gli abitatori di un altro mondo più elevato e più esteso del nostro. 
Onde noi dobbiamo andar meno boriosi e più rimessi anche nel disprezzarc 
il seicento , il quale (non parlo della sua gloria nelle scienze) se imbizzarrì 
e poi quasi antidoto pargoleggiò nei concetti e nelle maniere di rappresentarli, 
non 1.1SCÌÒ mai di parlaN italiano , e (per quanto si poteva) conservare ancor 
viva la maestà del dire in latino ; cui condannerò sempre quando verrà abusato 
per insegnare cose utili che devono essere dai più intese , ma loderò e ammirerò 
se a fine di non lasciar perire un linguaggio di unte memorie , e da cui lo 
stile italiano può acquistare lo splendido c variato grandeggiare , sì coltivi 
con sobrietà e da pochi iu quelle scritture , al cui profitto il non partecipare 
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di molti non induca i danni e le terribili miaerie dell ignoranza. Dirò iafiae 
dio la corruttela del seicento fu più dispiaeeToIe che disutile perchè nOu 
veniva da non curanra o da odio alla istruzione , ma da una forte voglia 
d'ingegni prima potenti nelle stravaganze e poi non egnalmente potenti nei 
principii de'buoni e regolati studi. Oude quelli per troppo, questi per poco 
fare peccarono. 

Immagine dei secondi darebbe in Lorenzini. Nato in Roma li l^ Ottobre del 
tC8(t, di famiglia onesta e pregiata non per nobiltà di sangue ma per nobiltà 
non meno cospicua di aver partorito uomini illustri. Dei quali Francesco Maria, 
a cui fu padre Sebastiano I^orenzini di Firenze e Orsola Maria Neri di Bolo- 
gna , salì in maggior fama : dato dal padre a educare e istruire ai gesuiti ; 
i quaU presto attestarono della nobile e assai promettente riuscita del giovane, 
e pervenuto all'età di anni ventidue , entrò nella loro compagnia, la quale 
dopo undici mesi , non potendone la debole salute sopportare le rigidezze , 
fu forza al Lorenzini lasciare e ritornarsene in casa con libera potestà di eleg- 
gere quella professione di studi che meglio si confacesse al suo ingegno e alla 
sua fortuna ; due cosg che comunemente cozzano nel mondo. Quanti ingegni 
felici , massime in Italia , non uccide la dura necessità di doversi abbracciare 
quelle professioni e quelle arti che danno del pane! dove d'altra parte se 
qualche cosa di. buono abbiamo nell'eloquenza e nella poesia non fruttifere 
certamente ci viene dalla mediocre fortuna. Lungamente nel capo al povero 
Lorenzini tenzonò il pigliar l'uso del foro o il dare interamente agli studi 
dell'amena letteratura, l.a quale oggi non è dato così facilmente congiungere, 
come nei tempi antichi , alle scienze e soprattutto alla giurisprudenza ; oggi 
la letteratura vuole regnar sola e domanda a sè l'uomo perchè gli studi ch'ella 
vuole non solo non s'accordano ma apertamente discord.sno dagli altri studi. 
Il Lorenzini dopo aver lungamente con se medesimo dubitalo , deliberò 'ap- 
plicarsi alle leggi , trovandosi allora la .sua famiglia travagliala da liti e non 
avendo d'altra parte sulHcicnte mezzo da sostenerne le spese. Ebbe pertanto 
titoli e onori di avvocato : e in Roma si levò in fama de'niigliorì per consiglio 
c onestà. Pur tuttavia It inclinazioni della natura , fatteglisi conoscere ha 
dall'adolescenza , ripugnavano sempre a quella elezione di giuri.sprudentc , e 

10 stimolavano potentemente a rimettersi nell'esercizio degli studi di amena 
letteratura, per la quale 11 suo ingegno era fatto, talché il contrariarlo spegneva 
ogni profitto di qualsivoglia arte o scienza avesse voluto dipoi adusarsi ; fioriva- 
no allora le adunanze di Arcadia , e a dir vero procacciavano che qualunque 
per bontà d'ingegno si lasciava conoscere , vi si accogliesse. Ebbe l'invito il 
nostro Lorenzini : e la sua indole , che già in lui soverchiava per le lettere, 
non lo fece dubitare ad accettarlo , e secondo l'usanza del mutare i nomi 
voleva, nel i^oS vi entrò da Filacido Eliacio 1 ma da Francesco Maria Lo- 
renzini mostrò volere ottimo e indefesso nel cooperare alla riformazione de'studi. 
Contro i quali l'Arcadia sollevava il Petrarca, affinchè la soave e purissima 
eleganza dell'aretino servisse a contrabilanciare la iuvereoonda e strana gon- 
fiezza dei scicentisti , avvisandosi quei prudenti letterati che in fatto di lettere 
e di arti un estremo non può radicalmente medicarsi che con un'altro estremo. 

11 Lorenzini approvava quest'opera di menti sane e apu è a dire quanto egli 
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vi si travagliasse ; ma portava opinione un pochissimo diversa dagli altri nel 
non fare , cioè , la sola virtù del Petrarca campeggiare. Diceva egli : è vero 
che più d'ogni altro al timido poetare bisogna contraporre il canto del cigno 
di vaichiusa , il cui finissimo c delicatissimo significare le più care cose forse 
non ebbero i greci j ma il lasciarlo solo potrebbe formare languidi imitatori 
come avvenne a quelli del cinquecento , i quali non riguardando in altro 
esemplare non»aveudo gli stessi stimoli d'ingegno e di cuore ond erà mosso 
il cantore di Laura , si fecero autori di gelate e noiosissime cantilene di un 
amore che non sentivano. A me parrebbe che a voler riescire nell'intento di 
guarir il secolo di tanti tumori e pazzie , e neU’istcsso tempo allontanare il 
pericolo che ci- rinasca quella specie di freddissimi e magni come che eleganti 
poetini d’amore del deciiuosesto secolo , sia necessario allo studio di Petrarca 
congiungere quello di Dante , il quale con la sovrana grandezza dell’ immagi- 
nare e con quell’ unica virtù di rendere le immagini col soccorso delle frasi, 
persone vive e schiettamente favellanti al lettore*, tempererebbe ed afforze- 
rebbe nell’ animo degli studiosi la dolcissima e sopra ogni altra attrattiva fa- 
coltà del verseggiar petrarchesco. E da siffatta temperata e rafforzata unione 
potremmo sperare che ci sorgesse una schiera non di servili imitatori , ma 
di valorosi poeti che valgano perfettamente a combattere e trionfare il co- 
rotto gusto deir età' nostra. 

La sentenza del Lorenziiii parve non contrariabile e fu con lieto e fer- 
voroso animo abbracciata , senza però che sortisse 1’ effetto eh’ egli a buon 
diritto s’ imprometteva , poiché se giovò a metter giù la seicentistica baldanza, 
non riesci altresì , per le ragioni da me sopra accennate , a darci forti e ge- 
nerosi poesie , quali da uomini studiosi di Dante e* di Petrarca si potevano 
aspettare. 

Non meno fervorosamente attese di poi il Lorenzini a migliorare il gusto 
della poesia latina , la quale anch'essa aveva bisogno di essere richiamata ai 
suoi principii di vera e nobile eleganza , di cui andava or più or meno di- 
lungandosi. Elesse il Lorenzini , per coltivare la latinità e rifiorirla dell'an- 
tica bellezza , il genere drammatico , jcome quello che più facilmente giunge 
a farsi conoscere e gustare da molti : scrisse però alcuni melodrammi (cioè 
poemi sacri in forma drammatica di essere-vestiti dalla musica e cantati nelle 
Chiese) i quali presto furono messi in pubblico con la stampa sotto i diversi 
titoli di Atlmlia, Bethsabea, lahel Sisarae debellatrìjc ^ Metter Machabaeoruni, 
Sedecias , Thamar vindicata , S. Magdalena de Pazziis ,• e quest’ultimo diede 
anche pubblicato in versi italiani. Se io dovessi giudicare di questi melodram- 
mi , dirci che ai familiari degli antichi scrittori a quelli che hanno dimesti- 
chezza non piaceranno come modello della migliore latinità , la quale spesso 
non regge alla elegante e naturale espressione- di alcune cose , e rende ma- 
nifesta la roano accettatrice dai libri delle parole e dei modi : direbbero il 
Lorenzini cucitore di belle frasi. Ma non per questo gli negherebbero merito 
e cognizione abbastanza profonda della latina eleganza : la quale a ravvicinarla 
al suono dei vetusti appena bastò la virtù di due o tre nel cinquecento , e 
ar' tutti comecché soprabbondasse il volere, mancò la forsa nel principio del 
settecento : oggi poi , se- non m’ incanno , parmi ancor più disperata impresa. 
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Ma chi sconsiglierebbe i giovani dallo studiare e anche dal sobrio scrivere 
la lingua di Tullio e di Livio quasi cominciamento ai loro esercizi! da mo- 
strarsi al pubblico? Chi non loderebbe altamente il Lorenzini che nell’ età 
sua fu il primo forse e certamente il più steniio a sostenere quella prova di 
ottimo e per gl' italiani profittabilissimo esempio ? £ nc fu quell' eccellente 
uomo rimeritato nel suo tempo coll' essersi guadagnato riputazione di grande 
letterato. Talché di riverirlo pubblicamente c consultarlo non riGutarono i 
due principali barbassori delf età , il Crescimbeni c il Gravina. Uomini ccrta- 
mcnle di gran dottrina e di gusto, segnatamente il secondo, nei principi! 
di letteratura squisitissimo , e direi pure quasi infallibile. Più potenti per altro 
a insegnarlo con i precetti che con fesempio. E poiché ho toccato di loro, 
volendo il soggetto che' ho nelle mani , ricorderò una miseria di quei valen- 
tuomini , in parte condonabile alla stravaganza dei tempi. Nacque varietà di 
pareri tra il Gravina c il Crescimbeni circa la interpretazione della terza legge 
dell'Arcadia sulla elezione dei dodici colleghi, la quale smembrò l'Accademia 
in dite parli che furono delle luna Graviniana e l'altra dei Crescimbeni: 
e come suole in queste miserabili gare , andarono attorno molte ciance di 
biasimo e di lotle per li due campioni. Finalmente dai motti passando alle 
ingiurie fu deliberato dal Gravina uscir dell'Arcadia e insieme coi suoi parti- 
giani creare una nuova Accademia. Fra questi era il Lorenzini , il quale 
ripugnò alia presa risoluzione giudicandola un vólersi dare por vinti, e sostenne 
in contrario o di paciGcarsi o perseverare nella contesa. Ma il suo voto non 
valse a ritenere il Gravina che voleva' regnar solo e guidare senza rivali i 
Pastori di Arcadia. Però il Lorenzini dopo il terzo anno che si era dipartito 
dalla vecchia Accademia, rimordendolo la coscienza di aver rotto fede a quella 
prima assembrea , dove egli fu accolto afGnchè senza venir meno in suo van- 
taggio si adoperasse , vi ritornò , e siccome con questo trasferimento veniva 
danneggiato ne'beni, perdendo la beata proprietà Eliaca , la quale restava ai 
Graviniani , l'Arcadia pensò a reinlregrarlo e gli donò subito le campagne 
luciane j onde di poi non fu più chiamato Filacido Eliacio , ma Filacido 
Luciano. 

Molto si dolsero i Graviniani della partita del Lorenzini come di un uomo 
che con la sua bontà e coi suoi studi poteva molto di autorità c di onoro 
crescere alla loro Accademia. La quale con la morte del Crescimbeni , tornò 
a rimettersi in quella pace che i pastori d Arcadia per loro natura domanda- 
vano. Ma la pace del Lorenzini turbarono cagione estranee e veramente inique; 
essendo pur inevitabile che a lui di fama ingrandito , e per virtù amatissi- 
mo, non dovesse mancare l'invidia degl' ignoranti , e l'odip dei malevoli. £ 
da questa duplice velenosa generazione fu crudelmente offeso e perseguitato 
il doppiamente buono e dotto Lorenzini. Al quale la povertà che ogni di più 
gli si faceva grave impediva difendersi dalle ingiurie che avversari! prepoten- 
ti alla fama e all' onor suo incessantemente facevano. Piangeva nel suo se- 
greto la miseria e malignità umana, e forse più volte avrà considerato quanta 
forte e pnngente debba essere la necessità di riescir buoni e grandi se il 
pensiero si gitta alle ricompense che dà il mondo. Finalmente le persecu'zìoni 
sofferte dal Lorenzini per la loro eccessiva acerbità venute a notizia di Ales- 
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«andrò Falconieri , il quale con riputazione di uomo giusto , aveva governato 
la città , fece a se venire l'illustre romano , e tosto accortosi non meno dcl- 
r ingegno e bontà di lui, che dulia iniquità e perfidia de' suoi iremici, quasi 
compassionando la sua rea fortuna, volle clic presso di sé in una villa, come 
in luogo di rifugio , si dimorasse e trovasse abiieno quiete ai suoi studi, che 
alla luce di quel benefico maravigliosamente fiorirono. 

Io non crederò che ai letterati e agli artisti, perchè possano con frutto e 
onore operare, debbano in lusso soperchiare le 'ricchezze: le quali spesso ap- 
pigriscono le volontà, nè il desiderio che viene dalf ingegno, cupido di glo- 
ria , basta a destarle dalla oziosa e beata torpedine che a danno comune si 
godono i traricchi. .Ma nemmeno mi lascerò persuadere da quelli che dicono 
la povertà stiinolatricc agl ingegni di travagliarsi in opere di fama durevole 
q^uasi compenso al uiun godere eh' essi hanno dal mondo. Poogbiamo falso 
che al bisognoso di accattarsi il pane diflicilmcntc si svegliano generose c 
magnanime idee , ponghiamo che alla robustezza e giocondità dell animo e 
per conseguenz.1 del pensare non giovi robustezza e giocondità di corpo. Quan- 
to non bisogna la fortuna a difendere dalle calunnie dei tristi i propri! stu- 
di ? quanto non è giovevole a volerli nobilmente e utilmente coltivare poter 
nel mondo nulla desiderare e con pari sicurezza disprezzaiidu le follie e le 
tristizie del genere umano , amare e predicare il buono e il vero ? Ben i pa- 
timenti , la povertà , l'esilio c' le ingiurie inspirarono la divina commedia, ma 
avremmo poi avuto quel gran miracolo di poesia se potente signore nou avesse 
in splendida e onorevole fortuna accolto 1 Alighieri? Chi più del Petrarca in 
ogni maniera di dottrina illuminò il mondo , ma chi meglio di lui fu dalla 
potenza favoreggiato ? Perchè al cinquecento soprabbondavano letterati e ar- 
tefici , dalla cui grandezza lungo spazio disgiunse questa età presuntuosa, mi- 
serabile e sconoscente? Certo allora i letterali e gli artcCci non pativano mi- 
seria, c nelle case dei signori (sia pure per ambizione) entrava non ternata 
nè odiata la dottrina , e la eccellenza degli ingegni ainavasi e proteggevasi 
dal secolo non freddo all'ammirazioue nè infemminito nei piaceri di una vita 
molle ed oziosa. 

Perchè a di nostri al solo Vittorio, benché altri di non minore ingegno e 
di maggiore dottrina e bontà di cuore vi provassero, fu dato commoverci con 
la tragedia? Perchè in lui solo tanta costante idomabilità e fierezza d' iutef- 
IcUo? Così la sapienza potesse venirci sempre dalla maggiore fortuna , chè 
molto bene il genere umano potrebbe sperare dal iiiagisterìo delle lettere , 
divenute oggidì necessario sfogo di quelli cui più aspramente flagellano le av- 
versità! Ma ironehiamo questo tormentoso pensiero che dal soggetto troppo ci 
dilungherebbe, e ritornando al I.orcnzini , c^uel buono e caro ingegno sa- 
rebbe perito se dalle angustie del patire la fame e dagli oltraggi dei cattivi 
non lo avesse generosamente liberato Monsignor Falconieri. Presso di cui -ol- 
tre alfessersi esercitalo in traduzione dal latino, come di pareccliic favole di 
Plauto, oltre alfavere per maggiormente aggraduirsi suo protettore, scritto la 
vita del beato Alesio e della B. Giuliana si l'uno come 1 altra della nobile 
casa Falcouieri , potè con grande profitto travagliarsi negli studi di uotomia , 
i quali dopo la discoperta delle famose tavole di Bartolomnico Eustachio , 


Digitìzed by Coogle 


DI FRANCESCO MARIA LORENZINI 

erano nell’amore ardeiiiissimo di tutti-: e potè anche rivendicare l’onore di 
alcune sue fatiche, usurpatogli da un certo Chermesio di Fulget, il quale 
sapendo del molto e grave studiare che faceva il Lorenzini sulle nuove cu^ 
uoscenze di notomia , e sapendo daU'altra parte ch’egli dava le sue osserva- 
■zioni della struttura e partizione delle membra umane a trascrivere da mano 
aliena perchè un giorno potessero con la stampa venire io luce , vinse col 
denaro quella mano venale e fallacissima , e carpitole i lavori del Lorenzini 
e raffazzonatone una sua opera , le publ)licò col titolo di suoi commentarli 
intorno alle tavole Custncchiane. Ma il ladro ambizioso e ignorante fu tosto 
in alcuni dialoghi smascherato dal padrone non ambizioso nè ignorante , e 
quel che è piu, fu da lui (protetto della grazia del Falconieri) disprezzato 
negli sdegni e negli sforzi di vilissima vendetta per la patita vergogna. Non 
loderò per altro il Lorenzini che seguitasse a inveire contro il suo nemico , 
abbastanza fattogllsi conoscere disprezzabile; poteva e doveva bastargli di aver 
sè difeso e lui fatto conoscere impostore gofiìssimo e insolente. 11 seguitarlo 
a pungere con' satire ed epigrammi quando aveva meno ragione di temerlo e 
più ragione di disprezzarlo, panni cosa indegnissima, ma sventuratamente non 
rara presso gl’italiani ; ai quali il mordere di parole beffarde e villane torna 
spesso in onta dell’ offeso che non seppe tacere o contentarsi del dire quanto 
basti a punire degnamente l’arroganza. 

Ma i vaghi dello spiritoso ed elegante motteggiare perdoneranno (|ucsta de- 
bolezza al Lorenzini , avendogli il destro di farsi conoscere abile facitore di 
satire cd epigrammi, ch’egli pigliando materia non pur dal di Fulget ma da 
tutti i suoi nemici , i quali erano malti componeva prima in versi latini c 
poi negli italiani trasportava. Ma di lepore e di grazia abbondava meglio nei 
primi pel grande studio che aveva fatto d.i Plauto , le cui favole spesso di 
latino recava m volgare a solo fine d’invasarsi nella mente lo stile e le ma- 
niere plautine. E tutti gl’indicatl epigrammi il Lorenzini intitolò analecta va- 
riorum Pastoruin Arcadum^ fìngendo in essi che i pastori avessero pigliata l.i 
sua difesa come loro custode. Il cui uflicio , morto il Crescimbeni nel 1728, 
ebbe non solo opportunissimo al titolo degli epigrammi ma eziandio onorevole 
al suo nome per b ostinata fierezza con cui i suoi avversarli gli contrasta- 
rono la elezione. Non dirò io quel che fecero e quanto battagliarono , cor- 
rendo perfino ai magistrati e giurando per tutti gli dei d’ Arcadia che non 
sopporterebbero capo dell’ Accademia il Lorenzini. Lascio agli oziosi scrittori 
parlare di queste Uti miserabilissime delle quali rifugge fanirno non vile; o 
mi contento di ricordare clic non ostante le guerre e gli odll acerbissimi, il 
Lorenzini fu eletto custode , e francheggiato della benevolenza di molti che 
lui di cuoce amavano e stimavano, potè conservarsi quell’ onore, difenderlo 
dagli assalti de’suoi avversi, e renduto , meglio che non avevano fatto gli 
altri , fruttifero di ammirata istruzione , non per avere insliluito in altri pae- 
si altre 'Accademie che si chiamavano colonie d’Arcadia , come la Fruentina 
di Ascoli , la Fanestra di Fano , la Parmense di Parma , la Geneutria nel 
Foro Livio e la Incolta in Roma nel collegio Nazareno, ma bensì per aver 
messo l'usanza che gli Arcadi. dovessero ogni giovedì raccogliersi privatamente 
per semplice esercizio di poesia, e anche fra loro parlare di lettere c di opere 
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venute in luce in Italia. E forse ai tempi del Loron/.inI non erano del tutto 
vane quelle tornate private nè aflatto inutili o ridicole le cose clie si dicevano. 
Ma dove il custode mostrò ingegno sensato ed elegante fu nel mettere in 
loco delle pubbliche e solenni adunanze , che non si potevano tenere per 
la discordia degli Accademici , il costume di recitare in iscena le commedie 
di Plauto e di Terenzio , ammaestrando egli stesso a quell’esercizio brillan- 
tissimo alcuni giovanetti di bella e spiritosa indole , i quali non può dirsi 
ijuaiito di plauso e di ammirazione ricevessero dalle persone che molte e 
riguardevolissinie traevano a udirli j ammirandosi ognuno che in quella eui 
non pur garbo ma con intelligenza del latino recitassero. E quell’ammira- 
zione si fece anche sentire dal figliuolo del re di Polonia Federigo, che tro- 
vandosi in Roma volle a siffatto spettacolo essere presente , e mostrato di 
piacersene fece per ciascuno de’ recitanti inuagliare in argento una medaglia. 
Laonde venute in amore del Pontefice quelle scene Clemente XII per essergli 
state commendate dai Cardinali, Gentili e Corsini , grandi favoreggiatori di 
«juegli esercizi , molto incoraggimento e conforto ricevette il Lorenzini , e 
dalle commedie di Plauto e di Terenzio passò altresì a far dai medesimi gio- 
vanetti recitare i dialoghi di Cicerone sull' amicizia e sulle leggi, c poi riuscì 
a far loro rappresentare la contesa di Aiace ed Ulisse per le anni del Pelide, 
vivamente descritta dal Siiltnone nel gran libro delle trasformazioni. Ma quelle 
cose finirono quando , passato di questa vita il Cardinal Falconieri , ritornò 
il Lorenzini nella necessità di procacciarsi il pane ; il quale non duramente 
gli fu offerto dal Cardinal Scipione Borghese, ricevendolo nel numero de suoi 
familiari e dandogli non mediocre agio a coltivare le muse. Onde il. Loren- 
zini riaperse il cosi detto bosco Parrasio , c vi raccolse molta gioventù che 
gli paresse da natura disposta al poetare, educandola amorevolmente in tutti 
i migijori esercizii di studi. Nè a spese perdonava per soddisfare degnamente 
a questo suo amore alla istruzione de’ giovani sperando di trovare verso di 
sè egualmente liberali gli altri ; ma presto si sgannò; che avendo dovuto fat 
debiti , e temendo doversene in modo gravare da non andare più libero, fu 
costretto di abbandonare quelle sue dilettevolissime e profittevoli istituzioni 
e subito entrare in casa del Borghese dove ebl>e ozio alla poesia quanto mai 
ne desiderò , e fu allora che diede gran copia di versi , i quali si leggono 
nel X volume delle rime degli Arcadi : e reputo la miglior cosa che in quei 
di si raccogliesse. Non sarà poesia utile per le- cose : nè di finissima ele- 
ganza dove nulla hai da togliere , nulla da aggiungere diversamente non sa- 
presti dire. I versi del Lorenzini non di rado rigonfiansi di alcune maniere 
non belle e superflue , e si conosce che in questo vizio cadeva per inse- 
gnare un genere di scrivere nervoso grande e magnifico per opporlo alla 
melliflua e indebolita vena dei pastori arcadici : egli ripensava sempre alla 
unione dello stile dantesco e petrarchesco , ma oh ! quanto è diflScile e pe- 
ricoloso lo imitare i sommi quando le forze dell’ingegno e somiglianza di 
cuore e d’indole a quelli non ci avvicinano da farci camminare per la stessa 
via , ma non mettere il piede nelle stesse orme , e spesso ( che è peggio ) 
prendere per loro certo orme stampate da altri : c senza avvedercene ince- 
spicare c traripare in barbarismi in falsità in gonfiaggini mentre credevano 
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(li andar sicuri dietro perfetti originaU. Difficile e pericoloso , ripeto , è la 
imitazione dei sommi , 'i quali si reggono su quella cima dopo cui o per 
troppo o per poco si comincia a dichinare. Pur tuttavia non senza laude 
lasceremo il verseggiare del Lorenzini , dove certamente non è penuria di 
venustà e di magnificenza ^ 'e se i tempi e l’educazione l’avessero mèglio 
formato , il grande e il forte avrebbono trionfato. Io non dirò delle molte 
lodi e delle acrissime censure che ebbe nel suo tempo : chè sì le une come 
le altre venivano da fallace giudizio o di troppo benevoli o di troppo ma- 
levoli o d’ignoranti che nell’ uno e nell’ altro modo fallivano. Ma non parmi 
dover tacere quel che scrisse il Gravina , uotno di grande intelletto e di 
giudizi pesatissimo , e che per le gare di Accademia non era molto amico 
(lei Lorenzini ; onde l’autorità di quel grand’uomo deve sentirsi senza che 
a noi tolga di concederle quel peso che stimiamo potersi cavare dal merito 
dei versi del Lorenzini. Anzi diremo farsi di lodare poetico quando il Gra- 
vina disse il Lorenzini un’altro Omero , e quando la sua casa al cavallo ar- 
migero di Troja somigliava , da cui uscivano poeti valorosi e distruttori del 
cattivo gusto; ora all’antro di Apollo, dove chiunque metteva il piede, di- 
ventava poeta. Ma non senza grande stima sincerìssiina sarebbe corso in queste 
iperboli il Gravina , il cui giudicare non offendeva ignoranza nè amore, che, 
come dissi , non portava al poeta encomiato. Le cui rime in oltre furono ri- 
prodotte con la stampa in diversi paesi d' Italia, come in Milano, in Venezia, 
in Napoli , in Treneste , e in Roma unitamente ai versi degli altri Arcadi 
illustri. In Roma furono altresì impresse le ?ltre opere , cioè i melodrammi 
e le vite del B. Alesio e della B. Giuliana Falconieri. I dialoghi contro Cher- 
mesio de Fulget con questo titolo » Il Cardo » Dialoghi d' Ignazio Carletli 
nei quali si discorre dei commentari di Chermesio di Fulget sopra le tavole 
anatomiche di Bartolommco Custacchio : suo sermone , a imitazione delle sa- 
tire di Rettane , detto di Quinto Attilio Serrano , egualmente dato in latino 
e in volgare : finalmente gli Epigrammi contro lo stesso Chermesio , col ti- 
tolo analecta varia pastorum arcadum. 

Consumato così negli studi il Lorenzini e preso nel giugno del 1743 d’una 
piccola febbre la quale non curata in principio in breve divenne mortale, 
il giorno ultimo del detto mese venne al termine della vita portandovi con 
maraviglia e consolazione di tutti , ferventissimo c pronto l'ingegno e il cuo- 
re. Si racconta che nell’ essergli portato per l’ultima volta il Sagramento dcl- 
l’ Eucaristia, si accendesse tutto e all’ improvviso dicesse quel carme » Un 
Dio nelle mie stanze ? Ah non son degno ec. » il quale si leggé fra le sue 
rime publicate. Morto il Lorenzini , gli furono ordinate dal Cardinal Bor- 
ghese se non splendide certo onorevoli esequie nella Chiesa di san Niccolò 
de’ Perfetti , dove anche gli fu eretto un modesto sepolcro con la seguente 
iscrizione fattavi incidere tre anni dopo dal custode di arcadia che gli fu 
successore. 
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FRANCISCO LORENZINI ROMANO 
LITTERARII ARCADUM COETUS 
CUSTODI GENERAU 
DOCTISSIMO VIRO POETAE SUMMO 
ARCADIAE CUSTOS 
DECESSORI CLARISSIMO 
ARCADUM CONSULTO 

POSUIT ANNO MDCCLVI. OBIIT. AN. MDCCXLIII. 

Dipoi gli Arcadi celebrarono con versi in solenne adunanza la memo- 
ria di lui , e nel bosco Parrasio fecero inscrivere ; 

C. V. C. Philacidae Luciano - Arcadiae , custodi generali Coetus Arca- 
dum viro maxinu) olymp. DCXXX. an. 111. ab. a. I. oìymp. XIV. an. II. 

Se io dovessi fare il ritrailo dell' ingegno e dei coslumi. del Lorenzini , 
direi che ebbe facoltà di senlire gagliardeniente il bello, ma non egualmente 
di rilrarlo : e non solo di sentirlo nelle ani della poesia c dell’ eloquenza 
ma eziandio in qncUe del dipingere , scolpire e fabbricare , onde la sua vita 
passava nelle odicine degli anelici , i quali multo de' suoi consigli si giova- 
rono. Nella nobile figura e grave portamento del suo corpo tulli riconosce- 
vano dignità veramente magistrale. Ma era detto il Cinico per la estrema 
negligenza del vestire e del pulirsi. Amava i giuochi e le sollezzevoli com- 
pagnie ; nondimeno appariva sospetto , facile all' ira e qualche volta turbo- 
lento. E si diceva pure volesse con la prudenza manlellare una certa astuzia 
cupamente macchinatrice e maliziosa. La qual' era troppo scusabile in lui che 
a guardarsi dalle insidie dei suoi molti e potenti nemici doveva svezzar l a- 
nima ombrosa e pronta al dillinger,si. Però queste viziose alTezioni riguarde- 
remo quasi schiuma inevitabile delle multe e rare virtù. Niuna cupidità di 
arricchire mostrata luminosamente col rifiutare i lucrosi posti che dal Cardinal 
Gentili datario di Clemente XII gli furono ofl’crti, e in pari tempo maravi- 
gliosa e costante pazienza nella povertà. Nulla di superbia e di 'ambizione , 
nulla di vanagloria , parlando sempre rimessamente di se e mai non cercando 
lode dagli altri. Fede singolarmente intera. Liberalità poi senza confini, anzi 
la diremo sua principal dote , volendo che il pochissimo eh' egli guadagnava 
fosse degli amici , e la sua casa fosse inalterabilmente aperta a giovani che 
cercavano istruzione; nulla di più dolce c.ssendo all' anima sua, sempre chiusa 
all' invidia , che dare altrui quel non poco eh' egli aveva apparato. Oh! questa 
virtù quanto è desiderabile oggi che una sozza e non mai abbastanza vitu- 
perata invidia dei pochi che sanno , massime tra gli artisti , non curandosi 
che i giovani maceri viziosa ignoranza, va spegnendo nelle generazioni, che 
infelicemente si succedono , l'amore della sapienza. 
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PROSPERO COLONNA 



N^obilissima e profittevole materia a me oflrono le istorie d'Italia nelle vite 
di due famosi capitani della fiimiglia Colonna, Prospero e Fabrizio: coi quali 
ebbero cominciamento e progresso i rinomati successi del secolo decimose- 
sto , quando la pace d'Italia dopo l'anno 1 490 , per la morte principalmente 
di Lorenzo de' Medici venqe lungamente c fieramente perturbata dalle armi 
di Francia e di Spagna. Tedio non fia dirne alquante parole che facciano 
meglio conoscere la incessante mutabilità delle cose nostre , e il sempre va- 
riabile giuoco della fortuna nel mettere sul colmo della ruota quelli che le 
repubbliche reggevano e gli eserciti capitanavano. La morte acerbissima del 
Medici aveva rotto ogni vincolo di concordia tra Ferdinando d' Aragona e 
Lodovico Sforza ; conciossiachè a Lorenzo , per godersi in lunga quiete quel 
suo opulento dominio , venisse fatto temperare le ambizioni egualmente po- 
tenti ed egualmente astiose di quei due principi. Non così volle o seppe de- 
streggiarsi il figliuolo Pietro , succeduto al padre in tutte le cupidità del do- 
minare , ma nella prudenza , valore e consiglio , a pezza iralignautc. Onde 
non prima entrato nell' amministrazione delle cose pubbliche , mosso dai con- 
sigli di Virginio Orsino , si mise tutto a parteggiare per gli Aragonesi , e 
mise nello Sforza giusta causa di temere ingiurie da quelli, ai quali per l'au- 
torità di Pietro le forze della repubblica fiorentina non mancherebbero. D'a- 
nimo vasto e ingegno acutissimo , ma variamente inquieto e ambizioso era 
Lodovico. Dopo avere in vano brigato di tirar dalla sua il Pontefice e il 
Senato Veneziano , e d'altra parte volendo dalle radici medicare il suo ma- 
le , nè potendolo fare c^n le forze proprie e le amicizie italiane sperimen- 
tando fallaci , deliberò di giovarsi delle armi forestiere. Procurò istantemente 
la venuta di Carlo Vili re di Francia : il quale con seco portò tutti i mali 
che poi variamente rampollando funestarono per lunghi anni l'Italia , em- 
piendola di casi atroci e miserandi : guerre crudelissime e con esse nuova 
maniera di guerreggiare ; occupazioni di regni , campagne desolate , città ro- 
vinate , pestilenze orribili , morti , ferocità , e quel che è forse più a dolo- 
re il travasaracnto dei vizi ed usanze straniere che non lasciarono mai di 
essere al nostro infelice paese infelicissima eredità. Campo a tanto sconvol- 
gimento fu il regno di Napoli , dove le antiche gare degli Aragonesi e An- 
gioini rinfrescandosi , levossi tra la casa d'Aiógone e il re di Francia gran- 
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de e inestinguibile fìamraa di guerra ; alla quale' per antico e ferocissimo odio 
da una parte gli Orsini e dall’ altra i Colonnesi parteciparono : e dei Colon- 
nesi in gran fama di eccellenti capitani principalmente salirono Prospero e 
Fabrizio. DI costoro partitame.nte conterò la vita e le opere militari e la ce- 
lebrità che in tempi diversi e. per cagioni diverse ottennero in tutto il mondo. 

f Di Antonio , nipote di Martino V, nacque Prospero ; e nelle fazioni che 
tanto in quella età incrudivano esercitò la giovinezza , talché fu come omi- 
cida indotto a lasciar Roma. Poi di fazioso divenne uomo da guerra , e le 
signorie di sua famiglia difese con incredibile coraggio , e fìerezza iudoma- 
l)ile di soldato. Di sua mano uccise Romanello Corsetto per non aver beu 
guardato Capranica , poi lo fece squartare ; e quando si accorse che al ne- 
mico era facile serrar d'assedio Paliano , tirò mora e chiuse in Genazzano 
tutti i piccoli , minacciando di farli trucidare se i loro padri non frontei;- 
giassero l'oste con invincibile difesa. 

In questi gareggiamenti Prospero si acquistò fama di abile e valoroso 
capitano , ma da essere reputato il principale di quel secolo y gli avvenimenti 
che da poi seguitarono con (anta maraviglia e sbigottimento universale , il 
dimostrarono. L'odio ereditario delia sua casa v^rso gli Orsini gli feCe ab- 
bracciare il partito de' francesi , quando Carlo Vili, nel i494 attaccava il 
regno di Napoli , tenendo Virginio Orsino suo principal nemico , la parte 
degli Aragonesi. Ecco coatte in Italia le guerre e inimistà interne servivano 
di mezzo agli stranieri pér venirci a comandare ! Dichiaratisi adunque i Co- 
lonnesi per Carlo y pensarono primieramente ad occupar la rocca a'Ostia in 
nome del re di Francia. Della quale ingiuria mosse altissime querele a tutti 
i principi cristiani il pontefice Alessandro VI y onde in breve tratto le case 
che i Colonna avevano in Roma furono tutte arse e spianate. ^ 

Intanto l'esercito francese volto al conquisto del reame di Napoli , mar-i 
'dava sopra l'Italia con tanto maggiori cupidità quanto minori erano le ra- 
gioni di temere un paese da tante discordie interne lacerato. Entrò dappri-’ 
ma in Firenze , la trovò in tumulto per la cacciata di Pietro de' Medici , 
tentò insignorirsene, e forse alla voglia franzese non sarebbe corso men ratto 
il destino di quella città se l'ardita virtù di Pietro Capponi, non l'avesse, 
stornato. Meno facile il re di Frangia sperimentò l'entrare in Roma , dove 
ila fazione degli Orsini aveva sollevata la città , ma poi con la mezzanità di 
'Prospero Colonna , fatto conoscere che sue intenzioni non erano di nuocere 
la Santa sede , ottenne di esservi con fulgidissimo apparato di regia pompa, 
^cevuto. 

Tutto intanto si metteva in apparecchio di guerra per la conquista del 
trono di Napoli , alla quale per la conoscenza de' luoghi e per la esperìenza 
delle cose militari offriva il principal sostegno Prospero Colonna. Il re Al- 
fonso , vedendo i destini della sua casa volti in basso , rinunziò al suo figliuolo 
Ferdinando quel trono eh' egli non aveva saputo reggere , e sopra quattro 
galee cariche di cose preziose , si fuggi in Sicilia. Ma quell'.atto in quella 
stretta di cose non piacque al popolo , che vago di novità , abbracciò con 
festa e tripudi! il novello dominio portato dai francesi , il quale non andò 
guari di tempo in altra signoria iramutossi. Così le dominazioni forestiere si 
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avvicendavano in questa Italia 1 Prospero Colonna fu largamente ricompen- 
sato da Carlo , ebbe il ducato di Trajetto , la contea di Fondi , e Monte- 
fortino , posseduto dai Conti. Ma non ebbe animo abbastanza temperato all' am- 
bizione. Onde mutale le sorti del regno , e dalle mani dei Francesi novel- 
lamente travasatosi negli Aragonesi , passò agli stipendi del re Ferdinando , 
scusandosi che non gli erano stati fatti a tempo debito i pagamenti promessi 
da Carlo , e senza rispetto di meriti erano da lui carezzati Virginio Orsino 
e il conte di Pitigliano ; sebbene sia piuttosto da erederc che la stessa gran- 
dezza dei premii ricevuti dal re lo facesse voltare alla parte vincitrice , nella 
quale gli avrebbe potuti certamente conservare. Ora dunque vedremo Pro- 
spero non più mutabile partigiano e guerriero della casa aragonese, la qnale 
a riporre nel seggio di Napoli sursc quel Coiisalvo di Cordova , sì famoso 
maestro di guerra , da cui lo stesso Prospero dee riconoscere la gloria che 
egli poi con tanta varietà e strepito di fortuna si acquistò nell' armi. Lun- 
ga e sanguinosa guerra a smorbare l'Italia dei francesi fu dovuto combatte- 
re ; dove Prospero, in tutti i fatti che sino alla vittoria di Atclla seguiro- 
no , diede luminose testimonianze di grande milizia. Dopo quella vittoria il 
colonnese andò a campeggiar Gaeta , essendo stato l’esercito di Ferdinando 
diviso in varie parti per la certa ricuperazione del rimanente del regno. 

In quello stante scoppiò la guerra tra le due gareggianti famiglie degli 
Orsini e dei Colonnesi : alla qnale diedero fomento le cose accadute nel re- 
gno di Napoli per la subita venuta c subita uscita di Carlo re. Prospero fu 
chiamato a combattere contro i suoi rivali , e fu per suo consiglio che in 
Monticelli la parte dei Colonna guadagnasse la battaglia ; gli Orsini furono 
messi in fuga , perderono le bandiere , e restò prigione Carlo Orsino , es- 
sendo stato dalla parte opposta ferito Antonio Savcllo che poco dopo si morì. 
Ma le due fazioni raccoltosi a parlamento in Tivoli , e divenute accorte che 
il fuoco delle loro discordie teneva accesa l'altrui ambizione , posarono a un 
tratto le armi , e le antiche differenze per li possedimenti di Alba e Taglia- 
cozzo rimisero a Don Federigo , il quale dopo la morte di Ferdinando ave- 
va preso la corona di Napoli. 

Entrerà ora in materia di più gravi perturbazioni conciossiachè col nno- 
vo re di Francia Lodovico XII. di là dai gaonti s'accesero verso I Italia nuo- 
ve ambizioni e più- ardenti cupidità di possedere il bellissimo reame di Na- 
poli. B poiché al re di Francia non si presentavano occasioni e pretesti di 
agognare all' intero acquisto , si accordò col re di Spagna Ferdinando il Cat- 
tolico , nel quale non era minore appetito , e con esso lui si convenne di 
assalire in un tempo medesimo il regno e poi dividerlo fra loro in due parti. 
La città di Napoli con tutta la terra di lavoro e le provinole degli Abruzzi 
prenderebbe il re di Francia , e le provincie di Puglia e di Calabria ande- 
rebbero a Ferdinando ; conquistandosi ciascuno da sé stesso la sua parte sen- 
za che l'altro fos.se obbligato di ajutarlo , ma solamente di non impedirlo. In 
tal guisa una gran porzione d'Italia si mercanteggiava da due principi stra- 
nieri. I quali pure cercarono di condurre in quella lega il partito de' Guelfi ; 
a cui la guerra faceva gran giuoco per metter giù la fortuna dei colonnesi, 
e dei loro stati insignorirsi. Nel che facilmente riuscì quando Prospero ab- 
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bandonò Roma per condursi con le genti da lui soldate in soccorso del re 
di Napoli contro le armi collegate di Lodovico e di Ferdinando. Orribil 
guasto fu dato alle loro terre dal generale francese Obigni , il quale parti- 
tosi di Roma fece nel passare abruciar Marino , Cavi ed altre Castella dei 
Colonnesi , e via oltra crudelmente procedendo , giunse a Capua , la quale 
era difesa da Fabrizio Colonna , cugino di Prospero. L'oste francese , seguita 
con titolo di luogotenente del re dal duca Valentino , la saccheggiò tutta 
con orribile e sanguinosa violazione delle umane e divine cose. Intanto Pro- 
spero con le sue genti era alla guardia della città di Napoli , ma con la per- 
dita di Capua falli ogni speranza di potersi più difendere , e il re Federigo 
abbandonandola patteggiò col vincitore di potersi ritirare prima in Castel 
nuovo, e poi nella rocca d'Ischia ; donde (poiché vide la line infelicissima 
di sua progenie ) lasciativi tutti i suoi , passò con cinque galee sottili iu 
Francia , soffrendogli l'oppresso animo di rifuggir piut^sto nella braccia del 
re Lodovico che ricorrere ad un re del sangue suo , il quale pascendolo di 
false promesse , aveva potuto congiurare contro di lui ó u'nna parte del suo 
regno , spogliarlo. Prospero Colonna , che pagata la taglia era stato col suo 
cugino liberato dai francesi , rimase nclf isola d'Ischia , mantenendosi inal- 
terabilmente fedele al re Federigo. Questi avvenimenti porsero occasione per- 
chè si opprimesse la casa dei Colonna : i cui beni furono pubblicati ed ogni 
altra ingiuria fu esercitata contro il nome dell' illustre famiglia. Prospero cac- 
ciato in bando , si rifugiò presso il gran Consalvo , dove stavano raccolte le 
forze spagpuole , stimando il prudente uomo che la rivalità dei due princi- 
pi che il reame di Napoli avevano fra loro smembrato , darebbe presto a lui 
onorata occasione di ritornare in Italia ; nè difatto si compiè l'anno i5o3 , 
che gli spagnuoli e i francesi furono alle mani. Anno altresi memorabile 
all'Italia, che presso Barletta con i3 valorosi eletti dalle genti d'arme del 
Colonna potè mostrare alla Francia che la imprudenza e discordante ambi- 
zione de' suoi capitani l'aveva fatta correre e oppressare da eserciti forestie- 
ri , ma che ad egual paragone di forze proverebbe lei esser nata per vince- 
re c dominare. Che se la bontà dei soldati è dovuta alia bontà dei condot- 
tieri , noi di quella gloria siamo principalmente debitori a Prospero , dal quale 
i tredici combattenti italiani , vincitori dei tredici combattenti francesi , erano 
stati nudriti e ammaestrati. 

Ma la gran battaglia ai appiccò ferocemente snl fiume Gariglmno ; e 
durò con la stessa ferocia fino al totale disfacimento dell' esercito francese. 
In quel fatto veramente trionfò la virtù militare di Prospero Colonna , in 
cui Consalvo , principal condottiere dell' Oste spagnuola aveva posto mag- 
giore fiducia , avendone sopra ogni altro sperimentato il valore. Però quan- 
do intese la fuga de' nemici dal Garigliano , volendoli seguitare coll'esercito, 
spinse innanzi Prospero co' cavalli leggieri : i quali sendo giunti alle spalle 
di essi alla fronte di Scandi , cominciarono insieme a scaramucciare , e i 
francesi non si ritirarono mai senza aver ricevuto qualche danno : e cosi ora 
arrestandosi , ora leggiermente combattendosi arrivarono iufino al Ponte che 
è innanzi a Mola di Gaeta , dove la b.attaglia ebbe nuovi e più fieri rin- 
calzi. Si combattè con impeto grandissimo dall' una e l'altra parte per alquanto 
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spazio di tempo , finché i francesi non potendo più resistere , si misono in 
rotu , e la vittoria quasi recata dalle mani del Colonna si offerse intera agli 
spagnuoli. 

• Dopo la morte di Alessandro VI. i colonnesi furono restituiti alle loro 
terre , e la fortuna sempre instabile gli pose nuovamente al più alto colmo 
della maggiore grandezza. Prospero fu chiamato in Spagna dal re Ferdinan- 
do a ricevere dimostrazione solenne della sua gratitudine per le prove elio 
gli aveva date di fedeltà e valore nell’ ultima guerra contro i francesi. Oc- 
casione di lieto trionfo gli si offerse in quell' andata : conciossiachè nel borilo 
della stessa nave che lo trasportava , fu messo da Consalvo il Valentino per 
esser condotto in Spagna prigione ; ma il generoso animo del romano non 
diede alcun segno di godere di quella deforme vista d'ignominia che un suo 
crudelissimo nemico gli porgeva , e in tutto il viaggio non fissò mai gli oc- 
chi sopra il prigioniero perchè a ninno paresse eh' e' voleva nella disgrazia 
insultarlo. 

Tornato in Italia divenne amico del pontefice Giulio II ; il quale avendo 
in animo di nettare l'Italia delle genti straniere, stimò necessario cominciare 
dall’ ottenere solenne pace e amicizia fra i Colonna e gli Orsini. Nella quale 
deliberazione non sarà fuor di proposito , qual indegna e infausta cosa os- 
servare , non aver giammai all’Italia mancato il contendere delle famiglie, 
eziandio quando pareva tutta insieme collegata contro le armi insolenti del 
Barbarossa. 

Ardeva in quel tempo la guerra in Lombardia tra francesi e spagnuoli, 
nella quale Prospero Colonna , sdegnando forse più a lungo dare il tuo brac- 
cio a guerre straniere e più sdegnando vedersi sommesso a Raimondo di 
Cardona , viceré di Napoli , non volle intervenire. Ma dopo la fierissima bat- 
taglia di Ravenna e la caduta di quella città , che il suo nipote Marcanto- 
nio non aveva potuto difendere e risparmiare alla rapina e crudeltà francese, 
deliberò non rimanersi più ozioso , e troncato ogni indugio , seguitò le armi 
spagnuole contro alle francesi , collegate alle venete. Bruttissima colleganza 
diretta a mettere nelle mani del re di Francia il ducato di Milano ; il cui 
fato ferocemente guerreggiato e difeso in Novara dagli svizzeri , crasi con- 
dotto fin presso alla città di Vicenza ; dove il caldo della guerra si rinnovò 
ed accrebbe , e parve sulle prime assai dubbio e malagevole impedire ai 
francesi e veneziani la vittoria. Ma la focosa imprudenza da una parte del 
generale veneziano , e dall' altra la molta esperienza e valore del Colonna 
mutarono le sorti della guerra., e fecero conchiudere la battaglia in favore 
degli spagnuoli con grave scorno e danno della parte nemica. Allora Pro- 
spero passò propriamente nell' esercito di Massimiliano Sforza , accettandone 
il comando generale , e gli fu glorioso e immortai titolo quel ducato da po- 
tentati stranieri con tanta rabbia assalito , recuperare agli Sforza. 

Ma col nuovo carico a più terribili vicende di fortuna andò sottopasto. 
Poiché la non mai saziabile e sempre sfortunata libidine di possedere l'It.a- 
lia erasi oltre i monti raccesa e tanto più gagliardemente in quanto che sul 
trono di Francia era salito Francesco I , di bella e molto piacevole presen- 
za , il quale per la fama delle sue virtù a soprattutto della sua grande libe- 


Digitized by Google 


VITA 


ralità e umanità sapeva mettersi nella grazia non pur dei popoli che a lui 
olibedivano ma eziandio de' principi più potenti , tirandone a suo favore le 
discordanti e cupidissime volontà. Eragli però agevole venire in Italia : e non 
gli mancò il pensiero assumere insieme col titolo di re di Francia , il titolo 
di Duca di Milano come appartenente a sè non solo per le antiche ragioni 
dei duchi d'Orleans , ma ancora come investitura fatta da Cesare per la l e- 
ga di Cambra!. Dopo H titolo pensò eflicacemente al conquisto ; al quale ebbe | 
'confederata la repubblica veneziana , potente ancora di denari e ui forze e ■ 
non meno amico e allegato trovò il doge di Genova Ottaviano Fregoso. Ma 
più d'ogni altra ebbe pronta e ardentissima di seguitare sino alla morte le 
sue voglie , la gente francese : della quale tosto si formò il maggiore e più 
fiorito esercito che giammai alcun re di Francia conducesse. . Ma ben dolo- 
roso emmi rimemorare che al muovere Francesco il suo esercito verso i mon- 
ti , indarno al soccorso di Milano si levassero i principi italiani , indarno 
m.mdassero loro genti a tener fronte all' audace nemico , e col pericolo e col i 
sangue degli svizzeri fusse necessario difendere o perdere il ducato di Mi- 
lano ; agli svizzeri toccasse sotto l'Alpi proibire coraggiosamente il passare i 
innanzi ai francesi , laddove un Giangiacomo Triulzi , sotto le nemiche in- ' 
segne , agevolava loro i passi , e insegnava come meglio , tra le Alpi marit- • 
tiinc e le Cottic scendendo verso il marchesato di Saluzzo , potessero in seno l 
alla sua patria tragittarsi. |La qual cosa fu cagione che sopraggiungessero im- 
provisi a Villafranca , dove senza sospetto , per la lunga distanza de' nemi- 
ci , con la sua compagnia alloggiava Prospero Colonna per andare il dì ap- 
presso ad unirsi cogli svizzeri. Egli stava alla mensa desinando allorché gli 
furon sopra le genti comandate dal signor della Palissa , il quale operò che 
fino entro alla casa di lui non sentite e qcculte si conducessero. Prospero 
non potò rintuzzare quel tradimento , e il quinto decimo d'Agosto del i5i5 
restò prigione. Non è a dire quanto si rallegrassero i fi'ancesi di questa pre- 
da^ essendo il Colonncse per l'autorità sua e pel credito che aveva nel du- 
cato di Milano , di grandissimo momento in quella guerra. Onde la presura 
di sì chiaro capitano variò i consigli di ognuno e lo stato generale delle co- 
se , generando nuove e fatali disposizioni nell' animo del viceré e degli sviz- 
zeri : talché il primo , scusandosi con la custodia di Verona e di Brescia , 
cominciò a differire e aspettare quel che di poi succedesse nel ducato di 
Milano , c gli svizzeri ritìraronsi subito dopo la passata dei francesi a Pina- 
ruolo ; e alcuni di loro che meno abborrivano dalle cose de' francesi comin- 
ciarono a pratticare accordi col re Francesco. Questi mutamenti produsse il 
caso di Prospero Colonna. Al quale dovette scoppiare il cuore sapere di poi 
senza chi '1 respingesse , entrare vittorioso e festeggiato in Milano il re di 
Francia. Avrà forse lagrimato la vituperosa codardia di alcuni , la scellerata 
ambizione di altri , e di non pochi la crudele avarizia e inestinguibile discordia. 

Nel i5i6 appena lìbero della prigionia, fù mandato da Carlo V, a pren- 
dere in nome di lui possesso del regno di Napoli , e due anni dopo accom- 
pagnò in Cracovia Bona Sforza maritata a Sigismondo re di Polonia. Dopo 
l'anno iSao si suscitarono nuove guerre a turbare la pace d'-Italia; per le 
quali Prospero , dopo stabiliti i patti della nuova confederazione fra Leone X. 
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e Carlo V., fu chiamato in Roma per consultar con esso lui con quai modi c 
con quai forze si avessero a muovere le armi apertamente; poiché non fu fe- 
lice Tevento della deliberazione che le galee di Cesare che erano in Napoli 
si presentassero all’ improvviso nel porto di Genova per mettere coll’ opera 
dei partigiani degli Adorni quella Città in ribellione, e neppure felicemente 
riuscì l’assalto ohe insidiosamente si voleva dare alle genti francesi che erano 
in Parma in Piacenza e in Cremona. Fu consiglio di Prospero ( e secondo 
il suo consiglio fu statuito ) che quanto pivi presto si potesse , dassesi l’as- 
salto al ducato di Milano con le genti del Papa e dei fiorentini-, le quali 
ascendevano al numero di seicento uomini; aggiungendosi loro le genti d’arme 
di Cesare stanziate nel regno di Napoli in numero pari a quelle di sopra; 
che sei mila fanti italiani si snidassero , che i due mila fanti della riviera di 
Genova venissero coll’ esercito che doveva raccogliersi tra Modena e Reggio; 
altri due mila fanti ne conducesse dal regno il Marchese di Pescara, e due 
mila grigioni coll’aggiunta di due mila svizzeri rimasti al soldo-dei papa, si 
menassero. Il grido della guerra ammarinata con sì potenti for^e per consiglio 
del Colonna giunse alle orecchie del re di Francia ; il quale con non manco 
potente apparecchio pensò alla difensione del Ducato , ordinando che il ma- 
resciallo Lautrcch y andato per bisogni particolari alla Corte, tornasse a rotta 
a Milano , c rinnovasse la confederazione degli svizzeri e de’ veneziani: il che 
non potè eseguire che con estorsioni e gravezze sopra l’infelice e mal con- 
tenta Città , poiché la corte di Francia impoverita per lo gran lusso e mor- 
bidezze , temporeggiava a mandargli i denari promessi# 

Acconciate le cose, in tal modo da ambe le parti « Prospero Colonna , 
in cui era il governo di tutto l’esercito, si condusse a Bologna , donde senza 
aspettare le genti che dovevano venire dal regno di Napoli, raccolti gli altri 
soldati , e lasciala per sospetto del Duca di Ferrara sofficiente guardia a Mo- 
dena , Reggio , Bologna , Ravenna e Imola , venne a metter campo sul fiume 
Lenza , a cinque miglia discosto da Parma , sperando che ai francesi aves- 
sero a mancare i fanti svizzeri , e per conseguente avessero a pensare più 
di abbandonare che difendere il ducato di Milano , dove la malevolenza del 
popolo ogni di più sperimentavano. Ma il contrario di quanto aveva imaginato 
il Colonna intervenne ; onde il chiaro capitano stimò necessario dimorare sette 
di in quell’ alloggiaincuto affinchè l’armata si afforzasse di quattrocento galee 
spagnuole , guidate da Antonio de Leva che venivano da Napoli , e dalle 
genti capitanate dal marchese di Mantova, senza che la venuta di costui mo- 
nomasso l’autorità sua e la sua suprema potestà di comandare a tutte le genti 
della Chiesa. Di poi condusse l’esercito a Gazzaro un miglio vicino a Panna 
sulla strada che va a Reggio con deliberazione di aspettare il Marchese di Pe- 
scara. che doveva venire dal regno con tre mila lance , e due mila fanti spa- 
glinoli. Nel tempo Utesso mandò a Mantova dugento cavalli leggieri perchè 
congiunti con due mila fanti del tenitorio mantovano si facessero innanzi con 
le artiglierie. Arrivato il marchese di Pescara nel campo , l’esercito stalo a 
san Lazzaro tredici di andò nel dccimoquarto ad accamparsi a san Martino, 
dove gli si unirono L fanti tedeschi e i grigioni. Così ridotte insieme lut'e 
le forze agguerrite , ed entrali i capitani in consulta, nacque differenza di 
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giudizi! sul da fare. Ad alcun pareva doversi espugnar Parma come città da 
non lasciarsi alle spalle e facile a prendersi per esser tumultuaria , e assai 
travagliau da pagamenti la gente che vi era stata raccolta. Ad altri pareva 
quella Città bene afibrtifìcata e da non tentarsi nel primo incontro: ed una 
terza parte aggiungeva esser miglior consiglio andar all'improviso a Piacenza, 
Città mal guardata e senza ripari ed atta meglio che Parma a sollevarsi per- 
chè meno battuta ; accostandovisi, ella si arrenderebbe. Prospero Colonna ve- 
ramente a questa sentenza inclinava, aflermando per quel luogo, dove altra 
volta contro a' veneziani, dopo la morte di Filippo Visconte, entrò vittoriosamente 
Francesco Sforza, era impossìbile che gli fosse impedito l'entrare : inoltre essere 
in Piacenza abbondanza grande di viveri e il luogo il meglio acconcio, ad 
assaltar Milano : aver lui per cosa certa che passando il Pò solamente con 
la cavalleria leggiera , e spingendosi con rapidità sopra Milano , quella Città 
all' udire del suo nome , tumultuerebbe ; essere stata questa sua opinione prima 
che di Bologna si partisse , e però pensando non doversi fermare alla espu- 
gnazione di alcuna terra, non aver cercato provvedimento abbondante di ar- 
tiglierie e di monizioni. Ma le parole di Prospero furono da molti ripugnate, 
e si levò il consueto mormorare dei condottieri , ai quali era grave sentirsi 
da meno del Colonnese ; j:erò segretamente fu abbracciato il suo consiglio, e da 
quelli che ne avevano l autorità fù deliberato, tosto che avessero fatto suf- 
ficiente provvisione di pane e di farine , si movessero con grandissima cele- 
rità verso Piacenza cinquecento genti d'arme, una parte della Cavalleria leg- 
giera , i fanti spagnuoli , c mille cinquecento fanti italiani , e che dietro a 
questi si facesse muovere il rimanente dell’ esercito : il quale come arrive- 
rebbe , otterrebbe tosto la Città. Ma questa deliberazione turbarono la lama 
che andò nel campo aver già passato il Pò tutto l'esercito francese e la di- 
scordia che nacque tra Prospero e il Marchese di Pescara , proponendo il 
primo voler condurre la prima parte dell’ esercito , e l'altro allegando non 
convenire senza se' marciassero fanti spagnuoli , di cui egli era capitano ge- 
nerale. La quale emulazione pestifera tra capitani fece che le cose molto len- 
tamente procedessero , e si stimasse buono anche da quelli che erano avversi 
effettuare la prima deliberazione dell' assaltar Parma. Ma di poi anche a que- 
sta insorsero difEcoltà. Conciossiachè saputosi che Alfonso d'Este uscito di Fer- 
rara bene agguerrito aveva preso a nn trattò il Castello del Finale e quello 
di san Felice , e si temeva non andasse più innanzi , si turbò l'animo dei 
capitani , i quali insieme congregati si diedero a discorrere dello stato delle 
cose loro all appressarsi di Lautrech , e dopo avere in oziose dispute fra loro 
tenzonato Prospero Colonna , il Marchese di Pescara , e Vitello Vitelli , con- 
siderando gli effetti delle prove di batteria fatta il di innanzi intorno a Par- 
ma , si accordarono nella sentenza di levare il campo da quella Città: seb- 
bene il Guicciardino che si trovava in quella commessario generale , attesta 
che avendo egli repugiiato a quella nuova deliberazione ed essendosi insieme 
col Morene sforzato di rimuovere il Colonna , s'accorse che non sarebbe stato 
(|ucsti n alieno di consultarla di nuovo , dicendo con parole molto laudabili , 
essere di natura che non si: vergognava di mutare consiglio quando gli fus- 
(«ono dimostrate migliori ragioni » : Ma il marchese di Pescara abborrendo di 
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mutare la prima conclusione e già intento a ritirare l'artiglieria , di modo 
che » la cosa restò più confusa che risoluta » fu cagione che il dì medesi- 
mo si rimettesse il campo a San Lazzaro , dove l’esercito per molti giorni 
infingardi; ma giunti finalmente nuovi -rinforzi dalla Svizzera recati dal Se- 
dunense , Prospero Colonna , il quale non risolveva senza esser certo cho 
le sue cose procedessero sicuramente , pigliato animo , passando coll’ esercito 
il Pò il I. d'Ottobre , portò la guerra sul Cremonese, attendandosi a Ca- 
salmaggiore : dove comparve il Cardinal Giulio de’ Medici , mandato legato 
dell’esercito, affinchè per la presenza ed autorità di tant’ uomo si acquetas- 
sero le gare che ogni di più si facevano manifeste e pericolose tra il Co- 
lonna e il marchese di Pescara , e con maggior anione si deliberassero le 
cose dai capitani. Io di cosi fatte gare non giudicherò , alle quali era ca- 
gione la stessa condizione del comandare , in che ambidue si trovavano ; ma 
ben dalle istorie apparisce che il marchese assai maligno uomo fosse , e de- 
trattore quanto poteva e invidioso della gloria del colonnese , che per valore 
e perizia militare sapeva molto a lui superiore : e però non tolse a vergo- 
gna , levato che fu il campo da Parma , per darne tutta l’infamia a Prospe- 
ro , dire essere stato così senza sua saputa deliberato. 

Intanto da Casalmaggiore , dopo il riposo di un dì , si condusse l’eser- 
cito sui fiume dell’ Oglio , senza che Lautrech pigliasse occasione che più 
volte gli si era offerta favorevole di batterlo ed averne certa vittoria. Pru- 
dentemente si consigliò il Colonna di non procedere più olirà finché insino 
a Gambera tempore^iando , non si congiunse con gli altri svizzeri che da 
mcdto' tempo ansiosamente si aspettavano, mentrechc gli svizzeri soldati dal 
re di Francia si fuggivano della* sua oste poiché a Lautrech era mancata fa- 
coltà di pagarli. Onde il generale francese pieno di molestia si ridusse col 
resto dell’ esercito a Cassano , sperando di vietare agl’ inimici il passaggio 
dell’ Adda. Ma i capitani della lega , valicato di nuovo il fiume deU’ Oglio , 
vennero in tre alloggiamenti a Rivolta , dove si diede occasione di grandis- 
sima gloria a Prospero Colonna. Il quale , trovandosi gli eserciti , l'uno a 
guardare e l’altro a impedire il varco , propose di gittare un ponte tra Ri- 
volta e Cassano ; ma essendo parsa cosa molto dubbia e malagevole , fu pi- 
spigliato in contrario , e due o tre dì si consumarono in disputazioni e con- 
sulte. In quello che i capitani tra loro mormoravano , Prospero senza con- 
ferire al marchese di Pescara i suoi pensieri perchè la gloria di questo fatto 
fosse tutta sua , ed altri non la turbasse , rifiutata l’opera della fanteria spa- 
glinola , e tolte segretamente dal fiume Brembo due barchette , mandò di 
notte con grandissimo silenzio alcune compagnie di fanti italiani a passare il 
fiume dirimpetto alla terra di Vauri , che senza mura e fortificazioni sorge 
sulla riva dell’ Adda , dove era del varcare tutta l’opportanità. La quale fat- 
tasi a Prospero manifesta , senza metter tempo in mezzo , comandò che l'eser- 
cito per quel luogo si traghettasse. £ poiché la cosa andò prosperamente , 
passato il fiume, il nome del Colonna con altissime voci fu portato alle stel- 
le , come colui che senza sangue e pericolo , furando a’ nemici il passo del- 
l'Àdda ,■ troncò il corso alla loro vittoria. Non per questo venne meno il 
mormorare degl’ invidiosi , attribuendo chi a necessità chi a caso la inven- 
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zionc cd esecuzione dì un fallo che era frullo di consij'lio c industria di 
peritissìnio capitano. Ma le maligne interpretazioni di alcuni non oflescro pun- 
to alla gloria eh’ e’ si acquistò nell’ universale , il quale giudica bene o male 
secondo che felice o avverso fu l’evento. E in guerra come in politica da- 
gli effetti si stimano le cause : nè buone dirai queste se cattivi furon quelli : 
laddove orrevolezza partoriscono i felici successi , qualunque parte v’ebbe la 
fortuna. 

Partito Lautrech dalla ripa dell’ Adda , sebbene paresse oiiimo consiglio 
marciare direttamente sopra Milano , nondimeno il Colonna , sempre matu- 
rato e pesatissimo ne' consigli , volle che il primo dì si andasse a metter cam- 
po a Malignano , terra egualmente distante da Milano e Pavia , perchè non 
potendosi per le pioggie e freddi alloggiare in campagna , parve più in ac- 
concio l’accostarsi a Milano da quella parte , e anche perchè se l’entrare in 
quella città fosse rintuzzato , avesse opportunità di ritirarsi a Pavia dove 
Lautrech non aveva lascialo alcun presidio. Questa deliberazione , come ri- 
ferisce il Guicciardini che era presente , biasimata comunemente dal volgo , 
fu approvala dai periti dell’ arte militare. Frattanto le genti francesi si rac- 
colsero alla difesa di Milano e de’ suoi borghi ; ma il di seguente l’esercito 
della lega di Malignano s’indirizzò a quella città , camminando in ordinanza 
verso Porta romana , dove , fermate le artiglierie , il marchese di Pescara co 
fanti spagnuoli si fece innanzi , e cominciato a scoppiettare intorno ad un 
bastione fatto nel luogo , vide con sua maraviglia voltarsi alla fuga prima i 
fanti veneziani e poi gli svìzzeri ; di modo che i fanti spagnuoli in numero 
di tre mila entrarono nel borgo ; e i francesi fuggendo tutti insieme si riti- 
rarono dentro alla città; la quale mancando- di provvisione al difendersi, e 
desiderando levare il collo dal giogo di Francia , cominciò , secondo Prospero 
aveva predetto , a tumultuare , e fu agevole alla gente della lega l’entrarvi-, 
ignorando quasi i vincitori in qual modo si fosse con tanta facilità acquistala 
lauta vittoria. Intanto Francesco Sforza pigliò possesso del ducato di Milano, 
e si credè già rassicurato in quella signoria : se non che per la morte ina- 
spettata di Leone X., si produssero alcuni cambiamenti nel governo e le forze 
di Cesare in Lombardia cominciarono a indebolirsi. È notabilissima per al- 
tro la costante virtù di Prospero Colonna , non tramettente alcuna diligenza 
per guardare e afforzare la Città di Milano contro qualunque assalimento : 
onde con grandissima cura attese a riordinare e restaurare i bastioni e ri- 
pari dei fossi , pensando di poterne per qualche mese sostenere la difesa ; e 
non attese meno alla difensione delle altre terre , avendo in Novara man- 
dato Filippo Tornicllo , in Alessandria Monsignor Visconti , e a Pavia con 
due mila fanti tedeschi Antonio de Leva. Egli rimase a Milano con sette 
cento genti d’arme, settecento cavalli leggieri e dodici mila fanti. Nuova e 
straordinaria riputazione gli acquistarono le provvisioni intorno al castello di 
Milano, il quale con maravigliosa e, sommamente celebrata invenzione fece 
tra le porte che vanno a Vercelli e Como gnernire di due trincee , e al- 
zarvi dall' una e l’altra parte due argini che si girassero circa un miglio die- 
tro al castello , munendo ciascuna delle teste delle trincee di un cavaliere 
molto alto , afltochc si potessero con le artiglierie percuotere gl’ inimici , e 
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impedire che nel castello entrasse soccorso alcuno di vetiovaglie , e che a 
nluiio degli assediati fosse dato di uscirne e ben presto fu sperimentata la 
bontà di questi afforzamenti : conciossiachè mossisi dopo il terzo giorno i 
francesi , facendo sembiante di attaccare il riparo , se ne ritrassero con la 
stessa . prestezza per la manifesta diflicoltà dell'impresa. La quale benché va- 
na , non fu senza sangue e affanno, poiché i sassi di una casa battuta dall’ar- 
tiglieria di dentro ammazzarono Marcantonio Colonna , capitano di gran ri- 
nomo e valore , e Camillo Triulzi , i quali insieme passeggiavano ordinando 
alcuni lavori di fortificazione. Nel tempo stesso era maravigliosa la disposi- 
zione del popolo milanese nel tollerare qualunque molestia in difesa della loro 
c*ittà , e in pari tempo desiderare ardentemente la venuta del duca France- 
sco Sforza ; il quale avendo sempre indugiato a recare la sua presenza in 
quella Città , di cui aveva pigliato il reggimento , trovava allora malagevole 
laudarvi , poiché tutte le parti di Lombardia erano corse c infestate dai frau- 
cesi : nè vi era luogo sicuro a pa.ssarc. Ma per avventura Tessersi quelli uniti 
con lo Scudo e condotti all* acquisto di Novara , agevolò la sua andata , e 
convenutosi con Prospero Colonna, partito occultamente di Pavia, fu da sì 
fedele e prudente capitano raccolto a sesto , e poi condotto a Milano in 
mezzo alla pixi grande allegrezza pubblica : vituperando ciascuno le tirannidi 
forestiere , e alla mente recandosi il felicissimo tempo che sotto la casa Sforza 
fu la loro Città governata. 

Ma le fatiche di guerra non lasciavano riposare il prode Colonna. Non 
appena aveva condotto sul seggio di Milano il Duca Francesco , che tosto 
l'u obbligato di correre a Pavia , cui batteva Lautrech da due parti : già 
aveva atterrate trenta braccia di muro ; ma quando diede l’assalto , al quale 
risposero con invincibile gagliardezza quelli che eran dentro attestati, disperò 
deli’ impresa. Intanto Prospera che correva alla volta di Pavia , rattenuto 
dalle grandi pioggie , fu costretto a fermarsi coll’ esercito a Rinasco , che 
é a mezzo la via tra Milano e Pavia : donde poi essendosi condotto fino 
alla Certosa , forzò Lautrech di ritarsi col campo a Landriano ; poi voltò 
a Monza per avere più facilmente di Francia il denaro per pagare gli sviz- 
zeri , ferocemente tumultuanti e miuaccianti di tornarsene alle loro c'uso , 
gridando o pa^a o battaglia. Però a Lautrech parve inevitabile dar la bat- 
taglia: e saputo che l’esercito nemico della Certosa era passato a metter campo 
alla Bicocca , come in luogo fortissimo per le profonde fosse e argini e ca- 
nali d’acqua che la circondano, ordinò l’assalto quanto meglio seppe gagliardo: 
ma Prospero Colonna per la fortezza del sito tenendosi in mano la vittoria e 
però fermato di aspettar Toste, come intese la venuta dei francesi, scompartite le 
genti e i presidi! , mandò subito al duca Francesco Sforza affinchè con la 
moltitudine armata del popolo, raccolto col suono delle campane, corresse al 
campo per esser posto alla guardia del ponte. Giunta Toste francese alT allog- 
giamento imperiale, gli svizzeri, sebbene dall’altezza delle fosse impacciati, 
pure sospingendosi ferocemente diedero l’assalto e più volte il rinnovarono con 
audacia pari alla terribile forza con cui erano ribattuti e uccisi e dopo aver 
così pagato con molto sangue la loro temerità, furono costretti di ritirarsi e 
riunirsi a* francesi , che dopo il primo incontro avevano rinculato. Finalmente 
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tutti insieme abbandonarono la temeraria impresa e a Monza di nuovo si volsero 
senza che alcun danno ricevessero nel tornare indietro : perchè Prospero, seb- 
bene il Marchese di Pescara e gli altri capiuni istantemente il domandassero, 
non volle che si desse loro nelle spalle , stimando non doversi mettere in 
mano della fortuna una certa vittoria , nè Taltrui temerità con la propria 
cancellare. 

Dopo quel fatto Lantrech con le sue genti andò a Cremona per ordi- 
nar la difesa di quella Città; ordinò pure quella di Lodi, facendovi entrare 
Buonavalle e Federigo Bozzolo con sei compagnie di genti d'arme, e con 
sufliciente presidio di fanti. Ma l’esercito imperiale impedito alcuni dì a voL 
tarvi per un tumulto nato nella fanteria tedesca , si condusse finalmente so- 
pra Lodi , e mise tanto terrore e confusione nei difensori che senza fatica 
prese quella città e costrinse tumultuosamente e a rotta i francesi a passare 
il ponte dell' Adda , e a rinchiudersi tutti in Cremona , dove le loro cose 
dovevano ridursi in ultimo disordine. Prospero Colonna , senza rallentare an- 
dò a metter campo in quella città : alla quale approssimato , trovò lo Scudo, 
lasciato da Lautrech , che non avendo più speranza di soccorsi dal re di 
Francia , gli ofl'erse patti di concordia : che Prospero accettò , non menu 
desiderandola per disbrogliarsi delle cose di Cremona , e potere in Genova 
rimettere i fratelli Adorni innanzi che il soccorso de' francesi arrivasse in 
Italia. Praticato adunque l'accordo e avuti gli ostaggi , il Colonnese volò con 
tutto l’esercito sopra la città di Genova ; il cui governo teneva il doge Ot- 
taviano Fregoso , principe virtuosa e amato quanto si poteva dal popolo , on- 
de non gli fu difficile soldare circa quattro mila fanti italiani. Ma la città 
era dominata da potenti fazioni , le quali rendevano incerta non che peri- 
colosa qualunque difensione. Il Colonna e il duca di Milano appena giunti 
fecero intendere ai genovesi o di licenziare H presidio francese e ricevere 
un' altro doge che la loro libertà manterrebbe , o di aspettarsi l'assalto e con 
esso tutte le miserie di una città avuta per forza. Plon mancavano partigiani 
agli Adorni , ma non ardivano sollevare il popolo e muovere le armi. Il Co- 
lonna vedendo ancora la città in silenzio , comandò che le artiglierie dirette 
dal marchese di Pescara , parlassero. Allora il Fregoso fece istanze di con- 
cordia : intorno alla quale mentre si spendevano inutili ragionamenti , la fan- 
teria spagnuola che aveva già battuta una torre presso alla porta , cominciò 
sguinzagliata a entrare nella città , e non andò guari che ricevutone Prospe- 
ro il segno , tutto l'esercito impetuosamente vi si cacciò. Atroce e miseran- 
do spettacolo ! I soldati e i cittadini senza opporre alcuna resistenza altri 
fuggire altri rinchiudersi nelle case altri montati sulle navi perdersi nel ma- 
re ; il doge vecchio e infermo per minor male offrirsi prigione al Marchese 
di Pescara ; tutte le sostanze delle Città in preda del vincitori : ogni cosa 
a ferro e a fuoco. Nè a saziare la rapacità e ardente libidine della scavez- 
zata soldatesca giovava offrir denari e gioje e arredi perchè dal più saccheg- 
giare le case e violare le donne ristasse. E nemmeno bastava 1 autorità dei 
capitani. Se non che Prospero , cui più d'ogni altro doleva una si bella e 
famosa Città andare in fascio, si uni efficacemente cogli Adorni, e colf au- 
torità sua e colla forza impedì che la insolenza militare più oltra non tra- 
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ripasse : e ottenne altresì che non avendo la Città dato alcun segno d'ini- 
inistà , niun ‘genovese fosse fatto prigione. Si elesse inoltre Doge di Geno- 
va Anionietto Adorno , il quale di tutta la signoria della Città con le arti- 
glierìe prestategli dai fiorentini , assicurossi. 

La mutazione di Genova fece lasciare ai francesi ogni speranza di soc- 
correre le cose di Lombardia , in breve tutta ricuperata agli Sforza ; e do- 
lenti e vergognosi di non aver saputo conservarsi la dominazione desidera- 
ta deir Italia , pensarono senza indugio a rivalicare i monti. Ma la gloria dello 
avergli snidati ha principalmente Prospero : il quale in tutte le sue delibe- 
razioni e ordini , non mirò ad altro fine. Guerreggiar Parma e Piacenza, com- 
battere Pavia , prendere ed afforzare Milano , ricondurvi lo Sforza , passare 
maravigliosamente TAdda , rompere il nemico alla Bicocca , affrontarlo à Lo- 
di , vincerlo a Cremona , assaltarlo a Genova, seguitarlo e sforzarlo oltre l'alpi, 
tutto è debito alla virtù spertezza e valore di tanto capitano. Così gii fosse 
bastata la vita per punire un' altra volta l'arroganza francese , nuovamente volta- 
tasi a molestare il Ducato di Milano : di che non parlerò che per dire gli ultimi 
fatti del Colónnese. Il quale , benché andasse con la vita mancandogli la for- 
tuna , essendosi macchinato torgli il comando generale e darlo al viceré di 
Napoli , tutta volta non mancò fino all' ultimo di consiglio e di opera per 
la difensione di Milano. Gli fu recato a colpa che la conveniente diligenza 
e celerità non avesse usata nel raccogliere i soldati e fare i necessari prov- 
vedimenti. Ma immaginar egli non poteva , comecché avvedutissimo capitano 
fosse , che il re di Francia , dopo la congiura del Borbone e la sua neces- 
saria deliberazione di non assalire in quell' anno l'infelice ducato , muusse 
si leggiermente consiglio ; e senza respiro l'ammiraglio Bonivet con mille ot- 
tocento lance , sei mila svizzesl , due mila grigioni , due mila Vaitesi , sette 
mila fanti tedeschi , dodici mila francesi e tre mila italiani , mandasse in Ita- 
lia , con aperta intenzione d'indrizzarsi a Novara : la quale non munita nè 
di soldati nè di ripari , si diè con licenza dello stesso Duca in potere dei 
francesi. Ma questa non colpevole trascuranza a cento doppi il Colonna rin- 
francò ; conciossiachè avvisatosi dell' approssimare dei nemici , non ritenendo- 
lo lunga e dolorosa infermità , nella quale per abusate libidini , si credette 
impigliato , chiamò con sollecitudine a raccolta le sue genti , e sul Tesino 
si lasciò portare in lettiga, sicuro che la sua presenza gioverebbe a impe- 
dire' il passo ai francesi. Ne il pensiero fallito gli sarebbe se questi dall' al- 
tra parte non si fossero condotti a Vigevano , dove , trovate le acque del fiu- 
me , più basse , parte a guazza parte sulle barche , senza ostacolo alcuno si 
tragettarono. Onde Prospero per questo inopinato accidente , mutati i con- 
sigli della guerra , mandò instantemente Antonio da Leva con cento uomi- 
ni d'arme e trecento fanti alla guardia di Pavia e il Marchese di Pescara alia 
guardia di Cremona, cd egli col rimanente dell' esercito si ritirò a Milano. 
Cui per lo insano temporeggiare dei francesi sul passo del Tesino , ebbe tem- 
po di afforzare alla maggior resistenza , riordinando i bastioni e ripari de' 
borghi , che non attesi dopo l'ultima guerra , erano la maggior parte atter- 
rati. Giunse difatto Bonivet a un miglio presserà Milano , e fatte le spiana- 
te e messa nel fronte l'artiglieria , trovò che l’assaltare la Città era impresa 
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vana ; Accampatosi a San Cristofano, si die' a guastar Mulina , sperando alman> 
co vincerla d assedio con metterla in estrema necessità di viveri. Ma anco que- 
sto pensiero gli falli per la feracità delle terre circostanti a Milano , e per 
essersi con mulini domestici vinta la diftìcoUà del macinato. Restava ai capi- 
tani di Cesare ( sicurati delle armi e dclL» lame ) il timore che mancassero de- 
nari : senza cui malagcrol cosa tornava nodrirsi la soldateria milanese , e im- 
possibile tirarla fuorc a combattere. Prospero Colonna , al quale scemando la 
vigoria del corpo , quella della mente cresceva , cercò di provvedere anche 
a quest' altra difficoltà. Misesi tosto , permettente il viceré di Napoli e il du- 
ca di Scssa , a trattar col duca di Ferrara , offrendogli tutta l'opera sua a far- 
gli recuperar Modena qualora subito pagasse trenta mila ducati , e infra due 
mesi altrettanta somma. Nè bisognava altro a Prospero che comandare a Guido 
Rangone , soldato della lega e ai fanti spaglinoli di partirsi di Modena , per- 
chè quella Città abbandonata cadesse nel Duca. Ma il trattato vicino a con- 
chiudersi disturbò Francesco Guicciardini a cui parve per essere avverso alla 
gloria e comandare del Colonnesc , che in quelle prattichc col Duca Alfonso 
lo movessero private e ingiuste cupidità , c però con la sua autorità persuase 
a Guido e ai soldati spagnuoli di non obbedirgli'. 

Mentre que.stc cose si travagliavano a Milano , l'ammiraglio Bonivet , im- 
pedito dalle pioggie e nevi altissime , deliberò levare il campo da quella Cit- 
tà : ina nel partirsi procedeva con tale ordinanza che pareva non alieno d ii 
combattere ; per la qual cosa non solo i soldati c il popolo milanese : ma se 
dobbiamo prestar fede alle parole del Guicciardini , anche i capitani e gli uo- 
mini di maggior autorità facevano istanza al Colonna di seguitarlo cd assalir- 
lo , dimostrandogli la facilità della vittoria , e ricordandogli la gloria infinita 
e la perpetuazione eterna del suo nome se a tante vittorie già acquistate met- 
tesse il suggello di quest' ultima giuria e trionfo. Ma la prudenza di Prospe- 
ro ( somigliato dallo Utorico d'iuilia a un' cditicio solidissimo al soffiar dei ven- 
ti ) non s'invanì nè si smusse a tante istanze , ma volta a risentimento svegliò 
questi sensi di sdegno. Non dubbiamo per quanto è in noi , all' arbitrio della 
fortuna incurvarci ; stimerei stoltezza non isciisabilc di capitano lasciarsi pren- 
dere al rumore delle voci popolari , nè io sarei tale da condurre i miei sol- 
dati ad assaltare il nemico quando loro non rimane altra speranza che del di- 
fendersi. Assai ho tollerato la contrarietà de' miei compagni : assai la raalvo- 
glienza degl' invidiosi ha nociuto ai mici consigli, e insidiosamente tentato d'in- 
làmarc il mio npmc. Ma io di ciò non mi turbo quando penso a quali mali- 
gnità sono esposti i facitori ilei bene. Ho potuto vincere molte battaglie , e 
quel che era più difficile , ho potuto vincere me stesso , temperando l'ani- 
mo nelle prasperità , e mai non abusando la vittoria o per sete di dominio 
o per cupidigia di predare. Ninno può dubitare se in me sia stato pari al 
desiderio l'opera nello snidare d'Italia i francesi ; ma non ho voluto mal con 
temerario fine dar di cozzo nella fortuna c i suoi ludibrii provocare. Ilo co- 
stretto gl inimici a partirsi senza pericolo c sangue nostro , parendomi in guer- 
ra infinitamente maggiore nelle cose avvei’se la perdita che nelle prospere il 
guadagno. Oltrediclu'- non ho mai ignorato al nome di un capitano recar più 
infamia una temeraria impresa che un segnalato trionfo. Prudenza senza vili;!. 
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coraggio senza audacia devono governare le menti dei conducitori degli eser- 
citi j ed io con queste ani ho recato ad onorato fine le cose d'Italia. Non 
voglio ora che son vecchio , infermo e vicino a morire , perdere il frutto e 
la gloria di molti anni per andar dietro a nuovi consigli , rifiutando la espe- 
riefiza che non senza molta utilità e grandezza ha sempre guidata la mia 
vita. Queste autorevoli parole ritennero i soldati e i .capitani dal seguitare i 
francesi , i quali si divisero i due parli , fermandosi l’ammiraglio con la mag- 
gior gente a Biagrazza e il resto a Rosa , distante sci miglia da Milano. Ma 
non potè il duce Romano vedere il suo consiglio di ottimo successo coro- 
narsi ; perciocché nel male che fieramente lo aveva per otto mesi travaglia- 
to , sempre più raggravando, venne a morte non senza sospetto di veleno, 
o come altri dbse , di medicina amatoria. 

Capitano insigne e maestro di guerra grandissimo. Ninno meglio di lui 
conosceva il modo del difendere e del fortificare , ninno poteva entrargli in- 
nanzi nell’ esperienza dell' arjneggiare che lo accompagnò fino all’estremo della 
vita. Fu tassato di lentezza nei movimenti guerreschi , e di poca prontezza 
nel tirar profitto dai disordini e dalla debolezza de' nemici. Ma quella che 
pareva lentezza e poca prontezza i fatti poi mostrarono cauzione di non la- 
sciarsi mai dal nemico opprimere , e rara sapienza di amministrar la guerra 
col minor sangue e dannaggio possibile. E quando il Giucciardino volle dar- 
gli titolo di Contatore, per pungere quel suo lentissimo e rimesso procedere 
nelle azioni , non potè negargli in pari tempo la laude di avere inseguato a 
difendere gli stati senza esporsi se non per necessità alla fortuna dei fatti 
d'arme. La qual lode disprezzino gli ambiziosi, ai quali la guerra è dolce stru- 
mento di carneficine per empire insaziabili voglie. Noi l’avremo sopra ogni 
altra carissima, e ameremo c ammireremo sempre chi guerre non mosse che 
per difesa dei proprii dominii , maneggiò con valore c prudenza, ben rara, 
di condurle a fine più coi consigli che con la spada. Solennissime esequie fu- 
rono fatte al Colonna, e il suo corpo, secondo che attesta il Muratori, fu 
trasportato a Napoli insieme con quello del nipote Marcantonio. Di Cui pure 
’ ci accaderà scrivere la vita ; essendo nostra intenzione non ommettere alcuno 
de' più nominati di questa illustre famiglia ^ la quale mutar di tempi non mutò 
di potenza in lutti i rivolgimenti e guerre d'Italia. Nè si troverà forse nella 
storia un’altra famiglia che vanti più lunga e fortunosa vita : e che meglio 
delle sue forze alle infelici cause dibattute in questa terra soccorresse. 
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FABRIZIO COLONNA 



jmltretUnta gloria dalle cose d'Italia da me accennate nella vita di Prospero 
Colonna venne al cugino di lui , Fabrizio. A cui fu padre quell’ Odoardo , 
conte di Celano e de' duca di Marzi , famoso per inimicizie audacissime , e 
lodatissimo per aver saputo in mezzo a molte guerre e difficoltà sostenere in 
somma onoranza il nome dei Colonna ; acc^uistando loro un secondo ramo che 
fu con nuove glorie continuato da questo babrizio. Il quale non uscito di pue- 
rizia , venne dalla famiglia avviato a prendere l’abito dei prelati : ma poi cre- 
scendo negli anni cambiò quella via , e in cambio elesse la spada , assai va- 
gheggiata in quel secolo che le fazioni e le guerre con tanto strepito e va- 
rietà di poteri travagliavano l'Italia, e dilatto ebbe a provarsi nell'armi nel i483 
}>er difendere le signorie della sua casa Alba e Tagliacozzo , le quali per ac- 
cordo con gli aragonesi , dovevano passare in mano degli Orsini. Fabrizio ri- 
pugnò vigorosamente a quella violenza , e mostrò petto abbastanza forte per 
sostenere la faziosa guerra , che , fierissima irà le due rivali famiglie scop- 
piata , fu con egual vigore dall' una e l'altra parte combattuta. La vittoria fi- 
nalmente fu dei Colonnesi ; comechè allegra non l'avesse Fabrizio per aver- 
ci perduto il suo amatissimo e valoroso fVatello. Oddone. Quasi a disacerbar- 
gliene l'acuta pena succèsse la esaltazione d'Innocenzo Vili, sotto il cui pon- 
tificato corsero all’ Italia giorni più lieti : perchè essendo quel pontefice de- 
siderosissimo della pace studiavasi per quanto era in lui di sterpare le radici 
delle discordie fra gli Orsini e i Colonna ; e per la mezzanità di lui si com- 
posero dopo che vennero nuovamente e con maggior furia al sangue pecle 
dispute che i secondi ebbono coi Tottaville. In questa seconda battaglia che 
si appiccò a Nenci , restò ferito Fabrizio e ne cavò malattia di pericolo. Da 
cui riavutosi , tornò a, combattere dando il suo braccio ai baroni di Napoli 
in quella loro famosa congiura contro Ferdinando. Della quale per amore di 
brevità mi passo , e vengo per la seconda volta all' anno 1 494- Principio di 
grandi guerre, materia di casi atrocissimi, mantice di sanguinose discordie, 
seme di vizj iu>n conosciuti , colmo di tutte le miserie che non Italia non 
Europa ma il mondo funestarono. Ma io non devo ora ringolfarmi nel for- 
tunoso pelago, e ridire le cagioni che* mossero Carlo Vili, a venire in Italia 
e la via che tenne per assaluirla ; e la guerra che maneggiò per condurre a 
fine l'impresa. Qui solamente devo dire che le armi di Carlo insieme col cu- 
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gino Prospero seguilo Fabrizio Colonna , e non fu di meno di lui ne' coni- 
battinl'-'nti, e nelle ricompense che ricevette dal vincitore , avendo avuto Ostia 
c Tagliacozzo : nè minore di lui apparve nel lottare cogli Orsini di esserne 
percosso nella persona e nell' avere. Ma fu più di lui nel mostrare animo dap- 
prima ripugnante di passare ai servigj di Ferdinando d’Aragona qnando le cose 
di Carlo inconùaciavano in tutta Italia a volgere in roviqa , e se il fratello 
non avesse ceduto , sarebbe egli rimasto forse immobile , avvegnaché a mu- 
tar parte stimoli più possenti avesse; perchè oltre alla sicura conservazione 
delle ricchezze avute dai francesi , abbracciando il partito aragonese , sape- 
va di essere eletto gran Contestabile del regno , dignità da perpetuarsi ne di- 
scendenti , e di sposare a Ferdinando d'.Avalas la sua figliuola Vittoria , che salì 
poi in alto grido di poetessa e donna illustre. 

Fabrizia, dopo quella mutazione di non lieve momento per l'aragonese 
onorossi anch' egli in tutte le fazioni di guerra , che precederono la famosa 
vittoria di Atella , e partecipò in Monticelli al segnalalo trionfo che i colon- 
nesi ebbero sugli Orsini dopo aver pugnato in Soriano e sconfitto Cesare Bor- 
gia. Ma nell’ assedio di Capua , mentre le sue terre andavano a ferro e a fiam- 
ma , stette esposto ai maggiori pericoli di scellerata e sanguinosa battaglia. Con- 
ciossiachè a lui , avente seco trecento uomini d'arme , alenai cavalli leggieri 
e trenta mila fanti , fu commessa dal re Federico la difesa di quella infelice 
citLà. Intorno cui lo sforzo dei francesi tutto si ridusse ; campeggiandola 
e gagliardemente battendola : ma benché maggiori di forze , pure trovando 
tempre non vincibile resbtcnza , d'impeto disperato diedono l'assalto ; il qua- 
le essendo stato con egual furore ribattuto , cominciarono a scorarsi ; e avreb- 
bero forse dell' impresa desistito se nel tempo stesso non fosse nata detro del- 
la città una grande sollevazione nel popolo e nelle genti delle campagne che 
a folla vi si erano rifuggite. Intanto i capitani e i soldati battuti da quelli 
di fuori , e non francheggiali da quelli di dentro , domandarono l'accordo ; 
volgendoti a Fabrizio , nella cui persona era il comando generale , affinchè 
scendesse a' patti col nemico. Se fusse grave al Colonnese quest' uffizio , cia- 
scuno pnò imaginarlo. Cercò più volte tener saldi i suoi alla difensione. Ma 
vedendo sempre più manifesta la ripugnanza de'condottieri , e fuggitagli ogni 
speranza di più contenere la sollevata moUitiidine , usci fnora sopra un ba- 
stione a parlare col conte di Gajazzo sopra le condizioni dell' arrendersi : le 
quali certamente non sarebbero state indegne della grandezza del Colonnese. 
Ma l'aver quelli di entro , per l'accordo vicino , rallentato dal guardare la 
città , diede agevolezza agl' inimici d'entrarvi. Alla tradigione tenne dietro 
la cupidità del rubare , e a questa , per l'ira dei danni ricevuti , orribili car- 
neficine : non la perdonando i barbari vincitori nè a sesso nè a età. £ mag- 
giormente contro alle donne fu incrudelito , le quali non difendevano dalle 
voglie e avarizia de’ soldati nè le case nè i templi ; non mancando di quel- 
le che volendo lasciare anzi la vita che l’onore ne’ posai nel fiume si pre- 
cipitarono. Ma sopra ogni altro il duca Valentino , che con titolo di Luo- 
gotenente del re seguiva l'esercito , s’imbestiò ; e secondando sna natura , la 
diè per i mezzo a tutte le sporcizie di una feroce libidine. Gli avanzati alla 
nccisione furono ritenuti prigioni , tra i quali di gran rinomo si contano Fa- 
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brizio Colonn.1 , Don Ugo di Cardona , e Rinnccio da riardano che ferito 
di una freccia di balestra , non sopravisse che due di. Ma il Colonna , come 
la più nobile preda sarebbe stato segno all' odio cupissimo del Borgia se dalle 
sue mani noi traeva Giangiordano Orsini. Onde ricomperatosi col cugino Pro- 
spero dai francesi , dopo la caduta di Napoli , riparò a Cosenza , e ancb' esso 
aspettò di tornare in Italia quando gli spagnnoli e i francesi , per gara di do- 
minio fra i loro re che non seppero mantenersi quel regno che s'avevano 
smembrato , si ruppero guerra. La quale prima che si risolvesse in favore de- 
gli spagnuoli sul fiume Garigliano , è memorevole per un fatto d'arme appic- 
catosi alla Cirignola , e sostenuto con ispecial valentia da Fabrizio. Condot- 
tosi con la cavalleria leggiera innanzi , si pose in luogo da non essere scor- 
to dai nemici : che stracchi e trafelati giungevano quando gli spagnuoli fra 
certe vigne piantavano il campo. L'incontro dei due eserciti fn all' avvici- 
narsi della notte. I francesi stettero in forse se dar subito nelle armi o aspet- 
tare il di seguente. Avvegnaché Ivo d'Àllegri e il principe di Melfi consi- 
gliassero difTcrir la battaglia al dì clte veniva , l'impeto francese non si riten- 
ne ed ecco pure gli spagnuoli , visto nella zuffa attaccarsi per caso il fuoco 
alla loro munizione , pigliatone lieto augurio , ripignere ferocemente gli assal- 
tanti. Grande e atroce fn la battaglia , e lungamente rimase dubbia tra le te- 
nebre della notte che non lasciavano a' combattenti distinguere amici da ne- 
mici. Telminolla un fosso che per consiglio del cugino aveva Fabrizio allar- 
gato alla fronte del suo alloggiamento ; nel quale i francesi rinculando , co- 
minciarono fri loro ad avvilupparsi. Onde fu agevole al nemico l’opprimerli 
e appena spuntato il fosso , sbrancarli. F.abrizio forte seguitandoli non si ri- 
mase fino che non gli ebbe tutti cacciati , e dispersi. Si racconta che torna- 
to poi al campo, il generai Consalvo non vedendo Prospero Colonna , e du- 
bitando che non fosse stato ammazzato nel furor della mischia , gli doman- 
dasse con istanze del cugino, e Fabrizio volendo pungere quella sna gran- 
de cautezza che aveva sembianza di timidità , g^i rispondesse ridendo » non 
essere' da temere che Prospero fosse entrato in luogo pericoloso » . 

Dopo questa vittoria gli spagnuoli maggiormente invigoriti s'impadronirono 
di tntte le provincie del regno. Fabrizio cavalcò verso la citt.à dell' Àquila , 
riducendo alla soggezione spagnuola gli Abruzzi , e a sè ricuperando gli stali 
di Alba e Tagliacozzo; mentre Prospero volto a Capna si rendeva padrone 
della campagna fslice , e rincalzava i francesi fin presso al Garigliano , dove 
poi non senza segnalata opera deUo stesso Fabrizio , fu risoluta in prò della 
casa di Aragona la lunga e sciagurata gnerra. 

Intanto in Roma , dopo la morte di Alessandro VI, gli Orsini e i Co- 
lonnesl tornarono alle antiche ostilità. Alle quali , già divenute insopportabili 
a tutto il mondo , potè termine il Pontefice Giulio II, che per recare a glo- 
rioso fine le sne imprese , cominciò a far tacere le fazioni , che sopra ogni 
altra città , Roma tribolavano. Onde i Gqlonna , ai quali le vittorie degli spa- 
gnuoli accrescevano potenza e ripataziohe , furono tosto restituiti in tutti i 
loro beni , e videro un’ altra volta il colmo della loro prosperità ; che a Fa- 
brizio si prolungò nella gnerra potentissima che fu fatta ai veneziani dopo 
la famosa lega di Cambrai : essendo stato destinato da essa lega a rendere 
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colle anni a Ferdinanilo il Cattolico , come a re di Napoli , le terre e porti 
sulle coste dell’ Adriatico , che erano stati dati in pegno alla repubblica ve- 
neziana otto anni addietro da Ferdinando II per la coufederazione del re di 
Francia contro la casa d'Aragona. . 

Lasciando ora alcuni fatti meno gloriosi alla memoria del Colonnese , 
entrerò in quella della storia italiana , nella vita di Fabrizio Colouna al mag- 
gior lume di gloria pervenne. Conciossi.-ichè dei molti baroni del regno di Na- 
poli che partecipassero al nuovo apparecchio di guerra fra Ferdinando il Cat- 
tolico c il re di Francia , il più chiaro per fama e perizia d'amie fu , secon- 
do il Guicciardini alTcnnò , e le azioni ancor meglio dimostrarono , Fabrizio 
Colonna. Il quale non isdegnò ( come aveva fatto il cugino Prospero ) di se- 
guitare per il rè d'Aragona l'esercito spagnuolo capitanato dal viceré Raimon- 
do da Cardona ; stimando in minor grado potersi spesse volta acquistare mag- 
gior gloria , e di buon animo abbracciò il titolo di governatore generale ; e 
jKitè farsi reputare il meglio che per prodezza c consigli sostenesse quella mal 
agurata guerra. Nella parte nemica per chiarezza di nome e di virtù primeg- 
giava il nipote del re di Francia, Gastone di Foii. La città d imoia raccolse 
tutte le genti collegate , le quali dopo essere state provvedute di abbondanti 
artiglierie , si fermò di porre il campo a Bologna , come impresa la meno im- 
pacciata e malagevole. Con l'avanguardia, formata di settecento nomini d'arme, 
cinquecento cavalli leggieri e sei mila fanti marciò Fabrizio , e andò a pian- 
tare l'alloggiamento presso alla porta di S. Felice , méttendo altresì una parte 
delle genti nel monislerio di .S. Michele in Bosco , e occupando la Chiesa di 
S. Maria j che è posta in cima del monte. In pari tempo il prode Foix non 
trascurava di alTortificare dentro U- città , facendovi entrare due chiari Con- 
dottieri , Odetto di Foix e Ivo d’Allegrì con due mila fanti tedeschi e due 
cento lance. Cosi disposte le cose dalle due parti , l’una per assalire l’altra per 
difendersi , si cominciò nel campo de' Collegati a prendere consiglio dai ca- 
pitani circa il luogo da far la spinata e dar l'assalto. Grande , come intervie- 
ne dove molti comandano con private cupidigie , fu la varietà dei pareri ; e 
dopo lungo contendere e tentennare , sarebbesi da Raimondo abbracciato il 
peggiore , quello cioè di Navarro che proponeva la parte opposita della città , 
se Fabrizio non levava contro la sua voce , e con assentimento degli altri ca- 
pitani non faceva conoscere essere pessimo partito condurre l'esercito in luo- 
go interamente privato di viveri , e che non ottenendo infra cinque dì la vitto- 
ria , si dissolverebbe per la fame. Essere d'altra parto temerario consiglio im- 
promettersela in sì breve spazio , e per una speranza di natura fallacissima 
mettersi al pericolo essere con le genti affamate lasse e impaurite presi in mez- 
zo c tagliati dal nemico che non meno alle spalle che alla fronte poteva of- 
fendere. Si tornò di nuovo dai capitani discordi in consulta , e due giorni fu- 
rono consumati in dispute , senza che lume apparisse di migliore deliberazione. 
Ultimamente la opportunità gli determinò. Certificatisi della tardità con cui 
si ricoglìcvano i soldati francesi , sperperati in vari! luoghi , parve a tutti non 
doversi più differire l'assalto , e a tre braccia distanti dalla porla di San Ste- 
fano , piantarono le artiglierie. Nel tempo stesso lavorarono una mina , la qua- 
le per altro tornò in lutto degli stessi inventori. Appiccatovi il fuoco c scop- 
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piata con fragor-e e impeto grandissimo , gittò talmente in alto il muro , in 
cima di cui era una Cappella , che la città fu veduta da quelli che erano di 
fuori; ma subito ripiombando giù il muro nello stesso luogo, c colla stessa 
violenza del fuoco che l’aveva svelto , ricongiungendosi col terreno , si dop- 
piò la difficoltà dell’assaltare. /Vllora fu deliberato dai capitani, dopo altri sforzi, 
non solo di non assalire ma di levare il campo e tornarsene a Imola. Del quel 
successo sempre più imbaldanzito Gastone di Foix , parvcgli in Italia tutto 
dovesse cedere al potere delle sue armi. Dopo aver battuto e rotto Gìo. Paolo 
Baglioni , dopo aver presa e messa a ferro e a sacco la povera Brescia , rac- 
colte le sue truppe a Finale di Modena, le fa difilarc verso Romagna, con 
dimostrazione di voltare a Ravenna , e sfidare a battaglia aperta Raimondo Car- 
dona , imaginando che questi senza venire alle armi non si lascerebbe pren- 
dere sotto i suoi occhi una tanto valevole città ! E difatto la sua delibera- 
zione con ghiettu rato il vicenò , comandò che alla difesa di Ravenna andasse 
tosto Marcantonio Colonna. Il quale innanzi di partire volle che il legato dell’ 
esercito , il viceré , Fabrizio Colonna , Pietro Navarro e tutti gli altri capi- 
tani conducessero l’oste sotto le mura di Faenza dalla parte per la quale si 
volta a Ravenna ; e la loro fede altresì gli obbligassero di soccorrerlo se i 
francesi il campeggiavano. Ma questi volsero prima al forte castello di Russi 
nel quale , non difeso dagli uomini propri , dopo la prima resistenza in- 
timoriti , entrarono impetuosamente , lo saccheggiarono c più di dugento uo- 
mini misero a fil di spada. Di Russi Foix si accostò a Ravenna , c tra i due 
fiumi che scorrono uniti sotto le mura , pose il campo con la fronte verso 
porta Adriana , e poi la notte prossima fece piantare le artiglierie parte con- 
tro la torre chiamata Roncoua e parte di là dal fiume Montone , dove per un 
ponte orasi porzion dell’ esercito tragettata a fine di prevenire i nemici a dar 
battaglia. Nè finì quel giorno che Gastone temendo di non ridursi in biso- 
gno idtimo di vittuaglie , diede un* assalto molto terribile ; il quale con eter- 
na gloria di Marcantonio Colonna , che nè a fatica nè a pericolo perdonò , 
venne valorosamente ribattuto ; talché i francesi scorati e danneggiati , dopo 
aver pugnato per tre ore , si ritirarono agli alloggiamenti. Così non avesse il 
prode Marcantonio obbligati gli altri capitani a muovere in soccorso di lui 
l’esercito ! Per cui il dì seguente Foix , convertendo il pensiero di combat- 
tere le mura in quello di combattere l’oste , fe«e rientrare le sue genti nei 
squadroni , e levare dalle mura le artiglierie per voltarle contro gl' inimici , 
che venivano verso Ravenna , e che invece d’entrarvi eransi attendati a tre 
miglia discosto. Poi anintando focosamente i soldati si mise in ordine di aper- 
ta battaglia , secondo che aveva sempre desiderato e mai non aveva potuto 
ottenere. Con pari ordinanza allora si schierarono le genti della lega con l’avan- 
guardia di ottocento uomini (Tarme guidata da Fabrizio Colonna. La cui pro- 
dezza in quel fatto ricorderanno, le istorie non minore di quelle che dei più 
famosi di Grecia e di Roma leggiamo ; se pure a sdiraenticarla non ci ob- 
bligasse il tristo successo che incontrò per la perversa ambizione di uno spa- 
gnuolo. Di quel Pietro Navarro , ai pessimi consigli del quale riferiva sesn- 
pre il viceré , e secondo quegli aveva tristamente pensato , questi sciocca- 
mente ordinava. Fu consiglio del Navarro in quell’ incontro ,, sul fosso che 
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alla meglio per la scarsitù. del tempo era stato lavorato nella froote dell’ al- 
loggiamento , collocare innanzi alla fanteria trenta carrette , simili ai carri , 
falcati delli antichi , le quali ferme dovessero aspettare l'assalto nemico. In 
vano Fabrizio consigliava che si dasse nelle trombe , e si percotesse nell' oste 
quando cominciava a muovere verso il campo. In vano rappresentava il pe- 
ricolo al quale sarebbono esposti se perdevano il vantaggio di combattere con 
una parte sola. Il Navarro sempre contraddicente e sempre ascoltato come ora- 
colo dal viceré , spegneva la voce del grande italiano. Intanto i francesi, pro- 
ceduti oltre alla distanza di dugento .braccia dal fosso , come viddono i- ne- 
mici star ferrai , anch* essi per non fargli avvantaggiare , soffermaronsi ; e in 
quella immobilità dei due eserciti per circa due ore , spesseggiavano dall’una 
e l'altra parte i colpi delle artiglierie con grave e indicibile offesa del cam- 
po confederato : avendone il massimo sconcio la cavalleria per essere percossa 
nei fianchi delle artiglierie che il duca di Ferrara aveva condotte in luogo, 
per una punta di forma curva , soprastante. Gridava con altissime voci il Co- 
lonna xhe si uscisse in battaglia , c non si aspettasse di essere consumati dal- 
le artiglierie ; ma a ripugnarlo non era men desto il maligno spagnuolo ; il 
quale ritiratosi co' suoi fanti in luogo basso , dove non era offeso , attende- 
va che tutti gli altri , amici e nemici perissero , per tirare a sé la gloria e 
i premii di quella guerra. Onde Fabrizio ridotto a queU’ estremo di cose , 
mandando in vano al viceré messaggi per aver licenza di uscire dalle ti'in- 
cee e caricare , e vedendo d’altra parte sempre crescente il macello di sol- 
dati , dobbiamo sciamò con tuono straordinario di fierezza , morir ontosamen- 
te per la ostinata malignità di un marrano? Non siamo noi quelli che tan- 
te volte abbiamo affrontati e rotti i francesi ? Daremo qui fanima senza po- 
terci difendere ? Perderemo l'onore d'Italia e di Spagna per un Navarro ? Eh 
via , usciamo innanzi , e se ci tocca il morire , facciamo che i francesi a prez- 
zo di molto sangue abbiano la nostra vita. E si dicendo si lanciò fuora : e 
alla voce e alf atto dello sdegnato capitano aresti veduto in quelle campa- 
gne un correre un armarsi un incitarsi un gridare alla pugna orrendo. Il Na- 
varro fu costretto a far sboccare i suoi fanti , i quali con inaudita ferocia at- 
taccarono i fanti tedeschi , e la battaglia , di cui f Italia non aveva veduto per 
molti anni la maggiore , da tutti i lati fiammeggiò ? Dopo un feroce e san- 
guignoso combattere con animo ostinato alla vittoria , infiammando ciascuno 
non pur f amor della gloria , ma l'odio di nazione contro nazione , bisognò a 
conchiuderla lo scontro della cavalleria : la quale uelf esercito della lega era 
tutta lacera e conquassata dalle artiglierie. Nondimeno la gente d’arme di Fa- 
brizio Colonna , senbene non potesse più paragonar di forze la francese , pu- 
re confidando nel valore del cuore , si pinse innanzi , e per alquanto spazio 
di tempo sostenne l’impeto de' cavalli nemici. Ma gittatasi poi contro 1 arti- 
glieria del Duca di Ferrara , e sopraffatta di fianco da Ivo d' Allegri col re- 
troguardo e con mille fanti , dopo altro continuato reggere la furia nemica, 
voltò sbaragliata le spalle. Le punte di ferri allora furono tutte rivolte con- 
tro Fabrizio j il quale rotandosi intorno , accerchiato da pochi cavalieri , se- 
guitava a combattere. E certamente il vederlo sbigottiva. Pareva in lui pas- 
sata fanima di Scipione o di Camillo o di mialche .nitro di quegli antichi ful- 
mini di guerra. Finalmente accostatoglisi il duca Alfonso d'Éste , preso come 
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di riverenza a tanto esempio di valore romano , gridò , non ti fare ammaz- 
zare per ostinazione; riconosci perduta la giornata, e renditi a me. £ Fa- 
brizio con tuono minaccevole , chi sei tu che parli così il mio nome ? Io so- 
no rispose l’altro , Alfonso 'd’Este. E il Colonna senza più , e io di buon cuo- 
re darommi ad un nemico si generoso ; ma con patto che io non cada nelle 
mani dei francesi , nemici miei e della mia casa. Alfopso gli giurò guaren- 
tigia e glie la mantenne, sebbene in nome del re di Francia più volte c istan- 
temente il richiedesse il Signor della Palissa. Onde fra Alfonso e Fabrizio si 
strinse vincolo nobilissimo e memoraliile di amicizia e riconoscenza , avendo 
nello stesso anno il Colonna potuto ricambiarlo della stessa moneti. Concios- 
siachò , rotti i francesi a Vicenza e costretti a lasciare il Milanese e riva- 
licare i monti , crudelissima fortuna corsero in Italia i loro alleati e partigia- 
ni dei quali il più misero era il Duca di Ferrara : avendo fierissimo e im- 
placabile nemico , e d’altra parte essendo di forze e di denari esausto non po- 
teva nè difendersi nè sperare che altri il difendesse. In tanta stretta si af- 
fidò all’ amicizia riconoscente di Fabrizio .Colonna ; il quale togliendolo a un 
agguato di estrema rovina , e sopra di sè recando gli effetti dell’ ira , nel cui 
fuoco erano accesi i nemici di Alfonso , il ricondusse ai suoi stati , come scam- 
pato da orribile tempesta. La quale tosto riversatasi sopra di lui , c pur tutta 
via lieto di a's^r potuto sì largamente guiderdonare il suo magnanimo bene- 
fattore , andò ramingo per alcun tempo e insieme con la sna famiglia provò 
gli estremi di fierissima persecuzione. Ma un congresso di potentati raccolto 
in, Roma per meglio regolare le sorti dell’ Italia , e cessare tanti odii e ini- 
mistà , frutto delle passate guerre, gli agevolò di tornare in patria. Donde 
poi ai servigj della Casa aragonese nuovamente passò , ed ebbe parte in tutte 
le guerre che furono combattute contro i francesi , qitando Francesco I. per 
insignorirsi del ducato di Milano , discese in Italia. E dopo l'atrocissima bat- 
taglia di Marigiiano ( sostenuta con tanta ferocia dagli Svizzeri che il gran 
Triulzi , il quale era a’ i8 battaglie intervenuto, affermava essere state tutte 
battaglie fanciullesche a paragon di questa , non di uomini ma di giganti ) 
mise il Colonna in assetto di armi un grosso esercito per indurlo in Lom- 
bardia a fine di rincalzar la guerra contro al re di Francia ; non ostante la 
vittoria di Marignano , entrato poco dopo nella mal difesa Milano. Ma la pace 
fatta il 1 5 di d’ Agosto a Noyon tra il re di Spagna e il re di FrancùfTb 
ritenne , c variò ne’ suoi disegni , facendosi sperare che dall' essersi in perpe- 
tua concordia e confctlerazione congiunti que* due monarchi potenUssiml, do- 
vesse venire all’ Europa fondamenti di pace universale. Ma la caduta dell’im- 
perio in Carlo V . die presto nuova e forte occasione perchè la guerra con- 
tinuasse suoi crudeli umzii , e continuasse pure a fare suo' campo la misera 
Italia. Fabrizio Colonna per la morte che immatura lo rapì in Anversa l’an- 
no 1 5ao. , sfuggi questo tempo di maggiori travagli e calamità ; nelle quali 
con tanta gloria fu avviluppato Prospero , cui la vita bastò fino alla vecchiez- 
za. E se nei consigli e nella prudenza superò Fabrizio , questi vinse lui nel 
coraggio e valore. E quando il Segretario fiorentino volle insegnare l’arte del- 
la guerra , in bocca di questo eccellente capitano , quasi in suono di autorità, 
mise le sue parole ; come altresì Fabrizio fu l’Eroe di Agostiuo Nifo nel suo 
libro della perizia del regnare. 
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s'iù volte nella presente >operà' d .è accaduto ^parlare degli, uomini più 
celebri della ’i&miglia Golonnese,.e mostrare quanto valessero nelle armi e 
quanta parte altresì avessero’ nellei cose ' d* Italia. Ora > dovendo scrivere di 
Pompeo Colonna ) uno de’ più. rari spiriti del decimosesto secolo, ci è me- 
stieri far manifesto che molto discreti e circospetti ci convien procedere 
nél' dar giudizio della sua celebrità. La quale nacque e sopra ogni altra 
8* innalzò in tempo che potentissime guerre esterne causate da private ambi> 
zioni . e discordie interne ' straziavano crudelmente le nostre provincie. Nè 
incontrò ad altri maggior difficoltà e perìcoli di salire • in fama che a. questo 
Colónna.' Il quale per ragioni di sangue una' parte e per ragioni di ufficio 
un’altra gli conveniva favoreggiare : e però volendo ad ambidue con pari zelo . 
e coraggio’ servire lasciò diversa è • pericolosa fama di se : ma fama d'inge- 
gno roaraviglioso nessuno potrebbé negargli. Gonciossiachè o l’ufficio di Pre- 
lato o quello di Capitano esercùtasse col suo bellissimo volto, e trionfatrice 
eloquenza , di prowidentissimo e valoroso uomo. si* acquistò riputazione che 
le istorie nella memoria dei posteri eternarono.. Però lasciando noi 1^ inve- 
stigare alcune cagioni di alcuni suoi fatti , scrìveremo quanto basti a testi- 
moniare la famosa e rara sua vita. 

(Padre di Pompeo fu Girolamo. Colonna : il quale ,in un tumulto civile 
dei 'Santa Croce , che la città di Vellejò ferocèmente assaltavano, cadde tra- 
fitto : e lasciò parecchi figliuoli ; i quali orbad del Padre furono con ispe- 
dal cura e> diligenza presi ad ediicarè alle lettere ed. alle armi dal loro zio 
Prospero. La istituzione di essi,. come riferisce.' il- Giovi , fu allogata ad un 
rigido precettore, lontana dà ogni morbidezza cittadinesca;' con ciossiachè fu- 
rono condotti a' studiare nel'Tuscolo; dove i Colonna avevano ticchi pos- 
sedimenti. L'ingegno di Pompeo sopra ogni altro sfavillò: b. dal sagace • mae- 
stro fu giudicato acre vivacissimo sùblimé , e sì avido della gloria che messo 
un giorno a compor versi in emulazione con uno de’supiifratelU , e da quello 
credutosi vinto, mancò poco che di dolore non- morisse. Entrato nel deci- 
roottavo anno, e si dell’ ingegno e si deh corpo ingagliardito ,. voglia e ar- 
der militare gli si accese nell’animo: e ogni' gìoimo' di belliche • imprese 
fiuti darmi e vittorie disputava co’ fratelli , > aspettando 'sempre rii destro di 
potercìsi 'provare. Ardevano in quel tempo di fierissima (guerra* la sua fami^ 
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glia e quella degli Orsini ; e in Monticelli venivano alle mani con tanta rab* 
bia che pareva dovessero terminare le ire col totale sterminio delle due case. 
Pompeo ancorché giovane non potè contenersi , e insieme col suo fratello 
Marcantonio volò in campo e sotto la direzione degli zii Prospero e Fabrizio, 
combattè con coraggio e valore incredibile : ma scoperto dipoi che il fuoco 
di quella guerra era alimentato i^U' altrui ambizÌQM ^ fyroQO posate le armi, 
e le due parti, come che sempre' tnfenche;q livati nutgiKssono, si accorda- 
rono. Stimò bene Pompeo dopo fatto la pace, di condursi in Napoli presso 
gli Aragonesi; ma alquanto tempo dopo caduta la casa d’.^ragona, persegui- 
tati a morte tutti i Colonnesi, e il regno di Napoli diviso tra Lodovico XII 
e Ferdinando il Cattolico , si trasferì con lo zio Prospero in Cosenza appo 
il gran Consalvo di Cordova. Dal quale , quando i due monarchi che il re- 
gno si avevano smembrato si ruppero guerra , gli fu dato a capitanare una 
squadra di cavalli leggieri. Tornato in Italia e cupido di gloria non vedeva 
l'ora di venire alle prese col nemico: e come è memorabik all'Italia il cer- 
tame che seguì presso le mura di Barletta di tredìei dei nostri con altret- 
tanti francesi, è di grandissimo onore altresì alla memoria di Pompeo. 11 quale 
appena seppe dì quel glorioso paragone delle armi francesi e italiche , con 
cui si doveva provare come noi italiani, ove non soverchi il numero o la 
fraude , sappiamo di valore e coraggio vincere le altre genti , di nobile sde- 
gno sfavillando si presentò nello steccato per uno de' tredici combattenti. Ma 
la foga di quella gioventù ardentissima raffrenò lo zio Prospero: non paren- 
dogli ottimo consiglio in una battaglia , ingagiau per sostenere l'onore dell' in- 
tera nazione , far entrare un giovanetto ancor nuovo nell'esercizio delle armi. 
Ben potè correre la fortuna de' più vecchi e sperimentati guerrieri nelle atro- 
cissime battaglie che poco dopo il fatto di Barletta , prima alla Cirìgnuola e 
poi sul Garigliano s'accesero tra francesi e spagnuoli. In quei sanguinosi com- 
battimenti , dove tanto trionfò a prò degli spagnuoli la militare virtù di Pro- 
spero e Fabrizio , acquistossi chiarissima fama di prode e ardito soldato il loro 
Nipote Pompeo , e forse non fu ultima parte della rotta e quasi totale ec- 
cidio dell' esercito francese. 

Trapassato di questa vita Alessandro VI., cacciato dell' Italia e condotto 
prigione in Spagna il Duca Valentino , i Colonnesi furono dal nuovo Pon- 
tefice Giulio II. restituiti nei loro beni e antico splendore. Pompeo allora 
tornò a Roma , e ricevuto nella grazia del papa , che per nettare l' Italia 
delle genti forastiere stildiavasi di levare ogni ruggine tra le famiglie , fu in- 
vitato a vestire l'abito de'Prelati con titolo di Protouotario, Non avrebbe egli 
accettata l'onorevole offerta , conciossiachè l'animo suo fosse tutte volte e in- 
chinato troppo 'al mestiere delle armi se i parenti di lui non lo avessero sti- 
gato e quasi costretto ad abbracciare il sacerdozio per conservare alla fami- 
glia Colonna , nella persona sua , ricchissime rendite. Non voglio però la- 
sciarmi fuggire questa occasione per notare che se nel corso della sua vita 
ci accadrà vederlo spesso uscire dai termini che lo stato sacerdotale a lui 
prescriveva , debbasi in qualche parte scusare , come colui che era stato ti- 
rato a menar vita del tutto aliena dalla sua natura ardentissima e bellicosa. 
Sarà certamente non a torto dagli ecclesiastici biasimato vedendolo lottare 
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con la Sede Apostolica, di cui teneva le principali dignità, e noi per tal 
rispetto non vogliamo difenderlo e nemmeno scasarlo : ma vogliamo bensì à 
manifestazione sincera delle nostre intenzioni , accagionarne in gran parte il 
torto giudizio dei parenti nel sospingerlo dove il suo animo non avrebbe po- 
tuto facilmente posare. Difatto pochi giorni dopo che le vesti clericali aveva 
indossate , provocò a singoiar tenzone un cavaliere spagnuolo : ed era già sul 
punto del duellare quando ne fu a gran forza stornato dagli stessi parenti 
per impedire quello scandalo.. Meglio egli sarebbonsi consigliati se non Io 
avessono da principio messo nella occasione di farloi Fin dall' infanzia ave- 
vano assagiata la sua indole guerresca : da giovane convenne loro il troppo 
impeto raffrenare. La Cerignola e il Garigliano videro se era nato piuttosto 
alla guerra che ai servigj della Chiesa. 

Ma è not,nbile d’altra parte in quel suo bollore gagliardissimo di spiriti 
una maravigliosa docilità. Il vedemmo nella zuffa dei tredici italiaui contro 
i tredici francesi rimanersi ad istanza dello zio Prospero. Ora nel duello collo 
spagnuolo, per consiglio de' suoi , frenare altresì grimpcti della collera da pa- 
rer colpevole di viltà agl’occhi del suo avversario. Il quale volendo però con 
insolenza spagnuola fargli vergogna , mandò alla piazza dei Colonna un trom- 
l>etto che sonando pubblicasse il fatto : ma il temerario ne pagò tosto la 
beffa con la vita. 

Rientrò per alcun tempo Pompeo negli ufiìcii di Prelato: ai quali seppe 
congiungere molto stadio di letteratura e di eloquenza. Aveva l'ingegno forte 
e. dispostissimo all’eloquenza. Agitava altresì nell animo occasioni di esercitarla 
con istraordinarii effetti. Efficacemente adunque la coltivò ^ ajutandosi de- 
gli ammaestramenti e più. della conversazione di uomini eloquenti e famosi 
che si trovavano allora in Roma ; dei quali ci è caro quell eloquentissimo 
scrittor d’istorie, Camillo Porzio, ricordare. Fu fatto .intanto canonico in 
S. Pietro , e di due ricchissime commende ( una di S. Scolastica iu Subiaco, 
■ e l’altra in S. Maria in Grottaferrata) beneficato. Poi nel i5o8 fu eletto Ve- 
scovo di Rieti. Tutte queste beneficenze e dignità non valsero a mutare la 
sua natura , invincibilmente avida di risplendere dove più difficoltà e peri- 
coli s’incontrano. Però da vaghezza di cose nuove gli si svegliava Dell’animo 
con pari facilità che ardire di pigliare le armi , non* spaventandolo i disastri 
della guerra. Il secolo rotto alle civili discordie e gareggiamenti di famiglie 
e di parti invitava con audacissimi e spesso sfortunati esempi! a tramutare i 
regni e le' signorie dall’uno all'altro, secondo che le- private cupidigie sotto 
velo di pubblica ragione, maggiormente trionfavano. Cadde in quei' giorni in 
un lungo e potentissimo sfinimento il pontefice Giulio li. ; e còrsa la voce 
che 'era già passato, le fazioni che la invitta autorità di lui faceva tacere, 
sul/itamente si ridestarono. -Pompeo Colonna , tirato sempre dalla focosa sua 
indole, fu uno de’ primi con eloquenti parole a sonimovere la patria. Ma indi 
a poco riavutosi il papa , come scappato dalle fauci di morte, al primo e ina- 
spettato fiammeggiare de’ suoi occhi , tutti allibbirono, e il tumultuare ad ogni 
ardita speranza , quasi fumo , a un tratto dileguò. Pompeo fuggì di .Roma j 
e si accostò alle parti di Lodovico XII. sotto la cui tutela rimase fiuo al i5ia 
nel qual tempo, avendo i francesi dovuto sgombrare d’Italia per esser loro 
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mancata la protezione del re , c rimalo il Colonna senza chi più il francheg- 
giasse^ fu processato e deposto dal vescovado. In quella disavventura spe- 
rimentò ciò ohe ogni generazione ha veduto , quanto cioè sia mal fermo e 
incerto il sostegno di straniera potenza. Non mi stupisco pertanto se richie- 
sto di poi dai medesimi francesi di muovere nuovi tumulti negli stati- romani, 
egli saviamente se ne rimanesse. 

La morte che veracemente seguì di Papa Giulio variò la fortuna di 
Pompeo : la quale di avversa in prospera tostamente ricambiossi. Coucios- 
siaciiè il novello Papa Leone X. ; nella cui grazia splendidissima facilmente 
entrava qualunque per ingegno e valore era noto, non solo agli antichi onori 
lo restituì , <ma della porpora de’ cardinali lo cinse , forse per fargli in quel 
fulgore sdimenticare ogni altra via che non conducesse al bene e prospera- 
mento della Chiesa c del pontiGcato. £ per verità sotto il regno luminosis- 
simo di Leone, non apparve Pompeo altro uomo che di Chiesa,' mantenendo 
quella sua dignità e grandezza d’animo che il faceva osservare dal pontefice, 
e dagli cardinali e prelati. Per fa qual cosa allorché di questa vita usci il 
sesto Adriano , vissuto pochi mesi , tenne colla sua presenza lungamente so- 
spesa la elezione del successore ; perchè essendo in discordia per gareggia- 
menti di famiglie , cogli Orsini e co* Medici , metteva ogni ostacolo acciò da 
nessuna delle due case uscisse il novello pontefice. Ma i cieli , poiché gli 
uomini non potevano , vinsero finalmente i suoi sforzi , e propriamente vol- 
lero che l’oiiore della suprema dignità avessero i Medici nella persona di Cle- 
mente- VII. .\llora Pompeo, non volendo parere contrario senza frutto , e in 
pari tempo essendogli a cuore il conservare la sua temibile autorità, dié il 
suo voto per la esaltazione del Cardinal Giulio , ma colla fiducia che dalla 
parte dell' impero (cui sempre avevano favoreggiata i Colonna) dovesse te- 
nere. I principi! del novello pontificato furono lieti a Pompeo: il quale si 
vide subito chiamato ad occupare l'ufficio splendidissimo di Cancelliere. Ma 
non andò guari che la sua prosperità inaspettate e terribili vicissitudini per- 
turbarono : delle quali non potrei passarmi senza nascondere una parte im- 
portantissima della sua vita. 

Dopo la grandissima battaglia di Pavia tra gl’ imperiali e i francesi e la 
lunga e spaventevole prigionia del re di Francia , tutti i principi comincia- 
rono a pensare al pericolo in che ogni giorno più entravano per la. crescente 
e formidabile potenza di Carlo V. Nla principalmente il Pontefice n’era con- 
tristato. Il quale vedeva ì’Italia essere la più ambita e la più esposta preda 
delle vittoriose armi di Cesare; onde d'accordo con gli altri potentati, eser- 
citando l’ufficio di capo della Chiesa che è quello di conciliazione e di pace., 
procurò la liberazione del re con solenne accordo , conchiuso e solennemente 
pubblicato ai i4 di Febbrajo del i5a6. Il mondo , dopo tante guerre san- 
guinosissime , sperava e impromettevasi dalla solennità dei capitoli e dalla re- 
ligione dei giuramenti , di avere qualche anno di posa. Ma la capitolazione 
tra il re di Francia e Carlo*, dalla quale si pigliavano fallaci speranze di du- 
revole concordia , fu presto rotta per cagipni che non è necessario in questo 
luogo investigare. Fu persuaso al' re di Francia di romper guerra a Cesare : 
non essendo obbligato di attener patti , ai quali aveva dovuto scendere fra 
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le strettezze Ji durissima prigione. E ciò si persuadeva il re per pigliar oc- 
casione di guerreggiare la Cesarea potenza che bella bilancia delle sorti eu- 
ropee smisuratamente traboccava. Laonde fu forza a Clemente non solo di 
confederarsi col re di Francia e con gli altri contro Cesare , ma di accele- 
rare la conclusione della guerra atliiicliù le provvisioni giungessero a tempo 
a soccorrere il Castello di Milano : intorno cui crasi ridotto lo sforzo degli 
imperiali e la comune causa de’ collegati. Questa deliberazione perturbò gra- 
vemente i Golonnesi in Ronu , i quali erano stati sempre nemici della casa 
di Francia e partigiani ardentissimi dell’ imperatore : c raccoltisi in più com- 
pagnie e afforzatisi nelle loro castella cominciarono a eccitar garbugli nella 
Città a misura che in Lombardia le cose di Cesare prosperavano. Poi non 
sperando poter fare cIVetti notabili contro il pontefice e desiderando ancora 
di guadagnar tempo iiisino a tanto venisse il viceré con Farniata di Spagna, 
ricorsero alle insidie: e mandarono a Roma- Vespasiano Colonna, per lare 
col papa una capitolazione in questi termini. Cli'essi renderebbero Anagni e 
gli altri luoghi presi : ritirerebbero le genti nel reame di Napoli, nè terreb- 
bero |iiù soldati nelle terre che possedevano nel dominio ecclesiastico. £ il 
pouteiicc d altro canto perdonasse a tutte le ingiurie fatte : abolisse il moni- 
torio contro Pompeo Colonna, e gli stati loro non lasciasse offendere dagli 
Orsini. Per la quale capitolazione Clemente , facendo molto conto della fede 
di V'espasiano , licenziò i cavalli , e quasi tutti i fanti che aveva soldati per 
guardare la città e le terre circostanti. Ma poco di poi , ridotte in ultimo 
termine le cose di Milano e la potenza di Cesare ogni di meglio sormon- 
tando ( al che si aggiunse in quei giorni la vittoria di Solimano Ottomano 
principe de' turchi) i Colonnesi vedendo in quali travagli e pericoli si tro- 
vava il pontefice mandarono ad effetto la perfidia disegnata. Da prima con 
due mila fanti occuparono Anagni, e con circa ottocento cavalli, e tre mila 
fanti si spinsero di p<n verso Roma. Ne presero tre porte : c per quella di 
S. Giovanni Laterano entrarono la città, dove corsero tumultuando lino alla 
chiesa di San Cosimo o Damiano-: e poi raccoltisi in piazza de' Ss. Apostoli, 
preso animo dal timore e costernazione dei cardinali , e del pontefice, si vol- 
sero per ponte Sisto al Vaticano. Trovarono alcuna resistenza di ducgeiito 
fanti (comandati da Stefano Colonna., che tenne sempre dal papa) nel por- 
tone di S. Spirito : la quale facilmente spuntata , sboccarono in borgo vec- 
chio , e di quà s'avventarono alla chiesa di San Pietro , e al Palazzo ponti- 
ficale. Voleva dapprima Clemente . aspettare l'impelo nemico, e colf abito e 
ornamenti sacri assiso sulla cattedra del principe degli Apostoli , apparec- 
chiarsi o a morire o a rintuzzare con la maestà del sacerdozio la sacrilega 
oppreMione. Ma rimosso , avvegnaché con grande difficoltà dai cardinali che 
gii erano intorno ; i quali lo scongiurarono di lasciare quel proponimento per 
la salute della Sedia Apostòlica , e per cantare ohe nella persona del suo vi- 
cario foate fonor di Dio scelleratamente oltraggiato ^ si ritirò co' suoi più in- 
timi in castel Sant' Angelo , e la sua reggia e il maggior tempio con isfre- 
nata violazione delle più sante cose andarono a ferro e a sacco. E quasi alf ava- 
rizia della soldatesca fossero state poche le predate dovizie, si iiiè a correre 
e saccheggiare di poi circa la terza parte di Borgo nuovo, e sarebbe pro- 

V 


Dìgilized by Coogle 



VITA 


coilula svaligiando anche piò innanzi, se lo arliglierie del castello non l'avcsse 
raflVcnata. Sedato il tumulto', che durò circa quattr'ore , e rientrati in loro 
stessi i Colonna , domandarono una nuova capitolazione. Della quale portò 
l'espressione al Pontefice entro al castello D. Ugo di Moncada : e un' altra 
volu per condizione della tregua fu a.ssicurato ai Colonnesi il perdono dei 
loro insulti alla dignità pontificale. Ma le cose, com’era destino di quel tempo, 
non rimasero lungamente nei termini della pattuita concordia: e nel i5aC, 
poi che la parte guelfa , per le sue milizie tornate a Rqma, crasi potentemente 
fortificata , i Colonnesi incontrarono fierissima guerra. Fù dato commessione ad 
.Alessandro Vitello di assaltare con le sue genti, e bruciare , e spianare tutte 
le terre loro : e nel medesimo tempo fu tolto di concistoro Pompeo : e in- 
sieme cogli altri di sua famiglia bandeggiato. Arsero Marino e Montefortino; 
spianato altresì Gallicano e Z,igarolo , perchè i Colonnesi non pensando che 
a difendere i luoghi forti , si erano ritirati in Paliano ; dove per la fortezza 
del sito, con gran difficoltà, si potevano eondurre le artiglierie. Nulladimeno 
se Vitello fosse andato con più prestezza ad a.ssaltarlo , l'avrebbe preso: ma 
entrativi, mentre egli indugiava, cinquecento fanti tra tedeschi e spagimoli, 
la difesa ringagliardì ; e gli assalitori furono costretti ad abbandonare qtielf im- 
presa , e l'altra eziandio di pigliare Rocca di Papa ; cotalchè i Colonnesi si 
rincuorarono un’altra volta alla vendetta dei danni rieeuti ; e favoreggiando 
con ogni potere gl’ imperiali e loro partigiani , misero in nuovi travagli e an- 
gustie la sedia apostolica. Onde Clemente sì per consiglio di liberarsi da tanta 
molestia di guerre, c sì per timore che il Duca di Borbone con l'esercito 
imperiale non procedesse piti innanzi, il che sopr.ammndo lo affliggeva, come 
che fusse distolto dagli altri principi che avevano fatto lega contro Cesare , 
pur tutta volta con ogni industria e dignità ecelesiastiea procacciò di venire 
a nuovi patti di tricgua e conciliazione. I quali sulla fede di Cesare Fiera- 
mosca e di Serenon che erano in Roma rappresentanti il viceré, furono a dì i5 
Marzo del tfii^ stipulati: e i Colonne.si ebbero un’altra volta il perdono e 
le loro terre e possedimenti ricuperarono. Pompeo tornò a Roma, e della di- 
gnità di cardinale fu rivestito e delle censure assoluto. Ogni cosa per parte 
del Pontefice disponevasi alla pace. Ma gli effctli poi furono di sanguinosa 
ostilità. Conciossiachè avendo il Papa dopo la capitolazione della triegua spe- 
dito Fleramosca al duca di Borbone perchè la concordia acectt.assc e l’esercito 
cesareo dal tenitorio della chiesa levasse , si manifestarono nel Borbone e più 
ne’suoi soldati, cui esca di preda stimolava, ostinati segni di seguiwre la guerra. 
E per nulla avendo le parole del Fieramosca , continuarono a predare il bo- 
lognese e fare tutte le dimostrazioni di nimistà. Pur tuttavia non cessò Cle- 
mente con la mezzanità del viceré a procacciare che non si rompessero le 
prattiche delf accordo : e ottenne che una nuova conchiusione di tregua si 
facesse in Firenze. Ma quanto più il duca di Borbone vedeva nel papa il 
desiderio di pace , tanto più- egli us.ava di fronde per assaltarlo in Roma sprov- 
veduto .• e gli riuscì di metterlo in tale speranza di concordia che gli fece 
licenziare quasi tutti i fanti delle bande nere e la città come in seno di si- 
curissima pace , d’ ogni presidio spogliare. Di poi scusandosi col non poter 
tratteriere le sue genti, le quali dove egli avesse desistito da quella impresa. 
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l'arebbono anuiuziato , eoa traghetti e violenze, dopo fatto gnaati nelle cam- 
pagne , e mosso tumulti nelle città per le quali passava, il quinto dì di mag- 
gio colla prestezza di un turbine, prevenendo ogni resistenza, piombò ne' prati 
presso Roma , e con insolenza militare mandò un trombetto a domandare al 
pontefice il passo per corìRursi con l'esercito nel regno di Napoli. La dimane, 
risoluto o di vincere o di morire , altra speranza non restandogli per essere 
le sue genti in estrema necessità di viveri , s! accostò al borgo dalla parte 
del monte di Santo Spirito. Qui favorito da foltissima nebbia che ricoperse 
l'esercito , ebbe tempo di accamparsi; avanzato il giorno appicò la batta- 
glia , e perchè l'esercito dai mali della fame oppresso non rimanesse freddo 
all' assolto, d'un impeto disperato innanzi a tutti si lanciò contro rinimico; 
ma al primo affronto ferito di un archibuso , cadde morto. E pure l'ardore 
dei soldati non venne meno ; i anzi sfavillò più feroce : e dopo avere con 
estremo valore combattuto per circa due ore , e vinta la non gagliarda re- 
sistenza presero la città , la quale in breve dall' un capo all' altro fu tutta 
corsa , saccheggiata e insanguinata ; nessuna cosa restando che rapita o con- 
taminata non fòsse. Da che Roma è Roma , come che spesse volte da bar- 
bari inondata , non fu veduto più atroce e miserando spettacolo. Templi sva- 
ligiati, case disertate, botteghe votate, munisteri arsi o spogliati , le più an- 
guste santità profanate , le più rigide pudicizie espugnate , le maggiori di- 
gnità messe a fìl di ferro. Quà gemilo di vergini straziate dalla militare li- 
bidine : là ululato di spose e di madri , tolte a lor mariti e figliuoli. Non è 
lungi il singhiozzare estremo di vecchi cadenti che al vedersi tante e pre- 
ziose cose con tanta furia involare , per minor pena implorano la morte. Per 
due mesi Roma fu la terra del pianto e d’ogni più orribile crudele miseria. 
Il Pontefice frattanto in castel Sant'Angelo, dove con molti cardinali al primo 
entrar dell' oste furiosa erasi rifuggito , restò assediato e incarcerato ; e quà 
lasciando i guai della manomessa città , voglio che la vita di Pompeo Co- 
lonna si conduca e risplenda. Conciossiachè all'aspetto deforme di tanti mali, 
che Roma desolavano , Clemente con parole di mansuetudine invocò la pietà 
e protezione di Pompeo, raccomandandosi alla onorata grandezza deU'animo 
suo afUnchè volesse in quel frangente , di consiglio , e di valore ajuiarlo. 
.Veramente in tal congiuntura la bontà generosa del Colonna trionfò; e dove 
le minaccie e i gastighi lo avevano maggiormente imbaldanzito , entrato al- 
lora in Castello, alla vista lacrimevole del Pontefice, alle dolenti parole di 
lui raummiliato a un tratto , pianse di compassione , e la vittoria che i suoi 
parenti e partigiani nel sacco di Roma ebbono allegra, egli mutato consiglio, 
lamentò e maledisse : e fu tenero spettacolo veder lui il papa insieme delle 
comuni miserie lacrimare. Ma il Colonna avvegnaché sulla sua parola assi- 
curasse il Papa di recare per quanto era in lui , alcuno aleggiamento alle 
oppressiire della Chiesa e della patria , non fu più a tempo. Solamente si 
adoperò non senza alcun frutto per la liberazione del Pontefice; alla quale 
condiscesero gl' imperiali sotto gravose eondizioni , di cui la più strìngente 
fu ch'egli co' suoi cardinali dovesse uscire di Roma, e chiamarsi libero ogni 
volta fosse condotto salvo in Orvieto , Spoleto o Perugia. 
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Pompeo , in ricompensa delle sue- prattiche in favore del Papa^ fa eletio 
legato della Marca : ma invece andò a difendere Gaeta contro Lautrecli spe- 
dito da Francesco I. per occupare il reame di NapolL Riuscirei soverchio se 
volessi narrare i molti e sanguinosi fatti d'arme che seguirono : r pei quali or 
la fortuna de' francesi ora quella degl' imperiali sormontò con indicibili danni 
e travagli del napolitano regno y sì l'esercito francese soggiacque, e secondo 
che le istorie d' Italia riferiscono , per due principali cagioni che piacemi 
qui sfuggendo recitare. La prima per essersi nel campo francese appiccata 
nerissima pestilenza , causata da malignità d'aria o eccessivo caldo. L’altra per 
la sconsigliata ostinazione di Lautrech a non voler levare il campo, contro 
il parere degli altri capitani che il vedevano dalia pestilenziosa infermità ogni 
di più consumare. Intanto per i soliti effetti della vittoria , tutti i partigiani 
della corona di Francia furono travagliati con . inquisizioni e aspreggiamenti, 
ai quali punto dell' antico odio e fresche ingiurie , diè naano e favore il Coi- 
lonna: come che una bella prova di gratitudine facesse, la «quale potrebbe 
ecclissare la vergogna delle comuni acerbità. £ tanto più è da 'pregiare in 
quanto che in tempo di vendette fu praticata in prò di un antichissimo ne- 
mico , Giacomo Gaetani. Bastò a Pompeo per salvargli la vita ridursi a mente 
ohe venti anni fa , sorpreso a cacciar nelle selve dei Vobci da Onorato Gae- 
tani , e messo nella torre di Fondi per esservi morto di veleno ; fu lasciato 
da questo Giacomo agevolmente fuggire. Tanto è durevole nei grandi e ge>- 
nerosi animi il sentimento di gratitudine ! 

Toccherò finalmente degli ultimi tempi del Colonna, cioè dellanno i53o; 
memorando nella storia d'Italia per una molta orribile e sanguinolenta bat- 
taglia tra gl’ imperiali , volti all’assalto dell' assediata Fiorenza, e le genti ani- 
mose del fortissimo e immortale Ferruccio. Nella quale essendo perito il prin- 
cipe di Oranges , si aperse a Pompeo novella via di correre il tempestoso 
pelago delle pubbliche calamità. Conciossiachè al governo di Napoli, in qua- 
lità di Luogotenente , fosse mandato da Carlo V. imperatore -per pigliare il 
grado che teneva Oranges. In quella carica pati gravissime e tediose con- 
trarietà si per la sua natura altiera e inflessibile e si per aver dovuto eser- 
citare odiosi uffici. E principalmente i ricchi gli fecero guerra , perchè più 
volte con gravose tasse domandò e volle denari per le guerre dell'imperatore, 
e ultimamente per la solennità della sna incoronazione in Bologna. Onde i 
Baroni fecero ogni prattica acciocché fusse tolto deL loro governo, e l'essere 
poi il di a3 di giugno dopo due anni di ministero, all' improviso mancato, 
fece credere e divolgare che morisse di veleno. • 

Uomo certamente di rari e gagliardissimi spiriti : di costume secondo le 
occasioni e gli uomini coi quali dovette trattare , voltabile. Go'maiisueti pia- 
cevole c generoso: co’ superbi fierissimo, indomabile. E quanto era facile a 
lasciarsi vincere dai preghi , dai consigli e dalle lagrime , altrettanto le mi- 
iiaccie , i comandi e le burbanze lo inviperivano. Però coi potenti cozzò 
fino alla morte e mai alla fortuna avversa non cedette. Godette la dignità 
del cardinalato con isplendore grandissimo , come che due volte ne fosse 
stato spogliato. Di quattro Pontefici sperimentò la stima e altresì la grazia 
quando le fazioni noi trascinarono a sdimeniicare sua dignità , e por mano 
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alla spada per favorire i nemici della chiesa. Ebbe lutti gli onori da con- 
tentare il più ambizioso. Provò altresì ignominiose ingiurie e acerbissime per- 
cosse nella persona e nell' avere. Ma come nella prosperità grandeggiò con 
ismisurata baldanza , non fu minare di sé nelle aversità. Dalla felice fortuna 
si lasciò vincere , e vinse la contraria. Sarebbe stato più glorioso se alla prima 
eziandio avesse fatto fronte. Non si sarebbe implicato in tumulti e gareg- 
giamenti , non avrebbe veduto offesa la sua autorità , di cui era osservan- 
tissimo ; imperversata crudelmente la sua casa , e la Sedia Apostolica , della 
quale esser doveva splendidissima parte in travaglio. In fine la sua fama, in 
minor strepito, avrebbe suonata nelle istorie più degna di laude. Ma i tempi 
e la sua bellicosa e collerosa indole e fortissima complessione e bellezza di 
corpo con quel che gli aggiungeva l' ingegno elevatissimo e raiiimo dismisu- 
rato , ardente e di cose nuove avidissimo , il fecero in gran parte riuscire 
altr' uomo da quello che avrebbe voluto e saputo essere. Meglio i parenti 
avrebbono operato se alla guerra lo avessero tutto allevato , e non gli aves- 
sero fatto correre fortuna diversa dai suoi costumi e naturali inclinazioni. 
Avrebbe forse fatto cose da dirsene eternamente , maggiori delle prodezze 
degli zii e fratelli. Queste cose io ho scritto di Pompeo Colonna , e l' ho 
scritte , noi niego , con gran paura di uscire da quella circospezione che fin 
da principio giudicai necessaria per parlare di un uomo così famoso senza 
offendere alla sua memoria , e senza tacere il vero delle sue grandi e peri- 
colose azioni. 
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FAMIANO STRADA 


amose furono in Europa le guerre di Fiandra le quali diedero origine alla 
nuova repuLblica delle Provincie unite e in pari tempo diedero occasione a 
molti celebri uomini di segnalare la loro virtù e valore nelle armi. Però non 
meno delle guerre civili di Francia ebbero diversi scrittori in Italia , tra i 
quali vanno ricordati i nomi di un Pompeo Giustiniani , di un Gabbriello 
Niccoletti , e di un Pier Francesco Pieri : ma i due che vennero in gran 
fama e chiarezza di nome furono il Cardijial Guido Bentivoglio e il Padre 
Famiano Strada della Compagnia di Gesù : i quali nello stesso anno die- 
dero alla luce le loro storie se non che lo Strada alcuni mesi prima del 
Bentivoglio ne pubblicò la prima decade, lo non devo scrivere la vita che 
del solo Famiano. Il quale nacque in Roma nel 1572. e fece i primi studi 
sotto Orazio Tursellina , e Francesco Benci mostrando ingegno dispostissimo 
alle lettere latine, ed alla storia. Nel 1591, assai tenero d’anni, vestì l’abi- 
to dei Gesuiti e fù accolto nel Collegio Romano dove ebbe ordinario sog- 
giorno ed agio grandissimo a riescire eccellente sull’ arte del dire onde non 
andò guari di tempo che gli fù dato f ufTicio di professore di eloquenza , 
il quale per quindici anni con grande onore e profitto esercitato : concios- 
siachc dalla sua scuola uscivano Oratori Sacri che maggiormente si levarono 
in grido di eccellenti i quali non solamente i precetti da lui ricevevano 
ma altresì 1 ’ esempio : udendolo spesso predicare in diverse chiese di Roma 
e parlare in diverse accademie. Alla presenza di Clemente Vili, e di Pao- 
lo V. lo Strada fù invitato a spargere i semi della divina parola , e la sua voce 
risuonò pure in Vaticano per lamentare pubblicamente la morte di Grego- 
l'io XV. riportandone chiarissima lode ed ammirazione dal pòpolo e dai Car- 
dinali che trassero ad ascoltarlo. In tal guisa il P. Famiano era salito in gran- 
dissimo onore ed era molto udito come uno dei principali oratori e letterati 
di quella età. Onde venuto sul trono dei pontefici Urbano Vili uomo dot- 
tissimo e fervente protettore delle lettere e dei buoni studj , chiamò nella 
sua grazia lo Strada ed avrebbe voluto rimeritare con qualche speciale ono- 
rificenza lo ingegno di lui ma quegli tutto dato alli studj e lontanissimo da 

Q ualunque desiderio di onori si studiò con singolare modestia e veramente 
egna di un religioso di rimaner sempre nella quiete tranquillissima delle sue 
letterarie occupazioni : dalle quali solamente desiderava di aver alcuna rino- 
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manza di gloria. Quindi con sempre maggior fervore continuavasi nei suoi 
esercizj di eloquenza : dei quali uno e ricordevole come speciale di lui : e 
fù di voler far prova d' imitare lo stile di diversi pretti latini scegliendo i 
più celebri , cioè Virgilio , c Lucano , Clandiano e Stazio , Lucrezio , ed Ovi- 
dio. Questo sperimento parve più da doversi ammirare che commendare: dap- 
poiché non è possibile acconciar 1' animo a tante diversità di stile senza poi 
mettersi nella necessità di non averne alcuno proprio e suo : ma nella prova 
come che dlfQcIlissima riuscì mirabilmente lo Strada , e lo stesso chiarissimo 
Tiraboschi giudicò che ninno mai si felicemente giunse ad eseguire una sì 
varia imitazione di sì diverse maniere di stile. Anche le orazioni accademi- 
che (delle quali parecchie sono alle stampe) furono giudicate dal Tiraboschi 
lodevolissime per le sane considerazioni , e per lo stile di ottimo gusto. Ma 
io non facilmente mi adagerei a questi giudizj dello storico della letteratura 
italiana ; il qinile parrai vada troppo oltra in lodar di ottimo gusto lo stile 
dello Strada. E crederò che per le sue poesie ed orazioni sarebbe stato forse 
messo in dimenticanza se a sostenere la sua fama non provvedevano le sto- 
rie di Fiandra : le quali racchiudevano una materia grave e importantissima 
trattandosi della lunga e ostinata lotta che le province Batave sottrasse alla 
dominazione Spagnola. Trent’ anni lavorò lo Strada in questa sua opera , cosa 
che ai presenti scrittori di enciclopedie storiche o di Storie universali pa- 
rebbe non pur strana ma ridcvole. Allora perchè le opere si studiavano lun- 
gamente , non diede materia nè da ridere nè da maravigliare ; solo porse 
occasione di alquanto motteggiare al Bentivoglio : il quale nel dare alla luce 
lo stesso lavoro , con questo eh’ egli lo dettò in italiano dove lo Strada lo 
aveva dato in latino , non poteva non sentire alcuna emulazione per il P. 
Famiano : come che poi in alcune parti gli fosse larghissimo di lode. Ma pri- 
ma di recare le parole del Bentivoglio intorno alle storie dello Strada , è me- 
stieri far conoscere l’ ordine di esse c i diversi tempi coi quali vennero alla 
luce. In due dec.idc esse storie sono divise e ciascuna in dicci libri. La prima 
decade la quale fu la prima volta stampata in Roma nel iGa3. piglia principio 
dalla morte di Carlo V. e si estende (ino all’anno 1575 . La seconda decade che 
venne in luce nel iG47- ^ protratta fino alla resa di Rhiusherg che fù ai 3o di 
Gennajo del i5go. onde nel corso di queste istorie si comprendono lutti i gran- 
di avvertimenti della l’iandra sotto il governo della Duchessa di Parma, del Du- 
ca d'.Alba, del commendatore Kcqnesens, di Don Giovanni di Austria e di Ales- 
sandro Farnese. L'autore conobbe e confessò con segni di grande modesùa la 
vastità della sua impresa; alla quale (essendo .alienissimo d.al suo costume c dal 
suo istituto il parlar di guerre e di politica) fù tratto per non vedere come 
egli stes-so attestò , restare inuuli molle notizie che aveva cavate dalle let- 
tere c dalle memorie di coloro che avevano .avuto parte principalissima in 
tutte le indicate guerre. E da questa protestazione non so come alcuni pre- 
sero occasione di credere che lo Strada scrivesse le storie di Fitindra per servire 
alla casa Farnese , parlando con speciale ammirazione di M.argherita d'Ausliia, 
e del Principe dì Parma. Io non posso uc voglio giudicare delle intenzioni 
dello Strada e molto meno disputare se gli istrumcnti della potenza di. Fi- 
lippo IL, fossero deguamenle lodati. Recherò le parole medesime dell' aulo- 
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re , le quali certamente sono degne della gravità di uno storico ; il nostro 
secolo ha quasi perduto la libertà di parlare per colpa degli stessi scrittori, 
i quali non si propongono altra cosa che di piacere ai grandi , accagionando 
del loro fatto i tempi e i costumi e facendo della compiacenza e dell’ adu- 
lazione la virtù del secolo. Per me che ho il testimonio della mia coscienza 
cui spesso interrogo e che non è compra da alcun favore , supplico coloro 
che mi faranno 1’ onore di considerare il mio lavoro che siccome nello scri- 
vere la storia essi esigono da me un cuore scevro d’ ogni amore e da odio 
per ambedue le parti , nello stesso modo eglino leggano questa storia con ani- 
mo disinterresato , acciocché non biasimino senza rigore il cibo se mai venis- 
se a corrompere in uno stomaco anunalato , ed infermo ^ ora che ho fatto cono- 
scere quel che del suo lavoro pensava il P. Strada, dirò quello che intorno 
a lui pensarono gli altri : e principalmente terrò cura dei giudizj del Beti- 
tivoglio , il quale secondo parve al Tiraboschi , si lodandolo in alcune parli 
e sì biasimandolo in alcune altre , andò forse tropp’ oltre. Lo giudicò come 
storico e come scrittore : nel primo caso parve che’ piuttosto lo esaminasse 
con gelosia di un rivale che con la equietà di un giudice. Ecco le sue stesse 
parole eh' egli scrisse tra il pubblicarsi della prima e della seconda decade 
delle Storie del P. Strada in occasione che diede in luce le sue memorie 
nelle quali fa menzione degli uomini da se conosciuti in Roma ; dopo una 
aspettazione lunghissima , egli dice , che è giunta ormai a trent’ anni , non 
si è veduto uscire se non la prima decade di quest’ opera fino al presente, 
e confesso che sebbene l’ autore è mio amico , e da me viene grandemente 
stimato non posso far di meno che io non concorra soi>ra di ciò nel comu- 
ne giudizio delle più erudite e più grandi persone, dalle quali vien giudi- 
cato , che un tal componimento serva alle scuole molto più di quello che in- 
segni , e che in tutto il resto l’autore di gran lunga non osservi , come do- 
vrebbe , i precetti istorici. E veramente sopra questa materia toccante i pre- 
cetti move maraviglia grande al vedersi , che prima l’autore nelle sue pro- 
lusioni ricevute con tanto applauso gli abbia così bene insegnati e che poi 
nella sua storia gli abbia così imperfettamente eseguiti ; dopo le quali pa- 
role scendendo l’illustre e dotto Cardinale a chiamare in esame i difetti sto- 
rici dello Strada , riprende le spesse e lunghe digressioni con le quali tron- 
ca il filo e la serie dei fatti e gli cncomii e quasi vite dei gran personaggi 
che vi annessa. Biasima altresì le minutezze nelle quali talvolta si allarga , c 
la troppa brevità con cui si passa di alcuni importanti avvenimenti. Non si 
rimane di appuntarlo di parzialità e di amore alla casa de’Farnesi : e gli pare 
inoltre fastidioso l'uso delle comparazioni e delle sentenze e molto rlprèn- 
sibile la scarsa e superficiale notizia che egli dà delle negoziazioni de’ gabi- 
netti , come specialissima parte nelle vicende della guerra. Fin qui come isio- 
rico. Come scrittore parla il Bentivoglio in quest’ altra forma paragonando le 
storie dello Strada a quelle del Maffei-Ugolini , dice , possono chiamarsi nel- 
la nobiltà dello stile, uguali nell’armonia del numero, nè può avere l’una 
e l'altra maggioro evidenza nelle parole. Al contrario il Maffei prevale nella 
purità, e lo Strada nell’ ornamento. Il MafTei nelle descrizioni , e lo Strada nelle 
concioni. Quegli d’ordinario è più grave e questi più spiritoso ; questi mau- 
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tiene la sua storia di gran lunga più connessa , e più unita , e questi d'altro 
canto pecca nell' uscire e nel vagare troppo fuori della narrazione principale. 

Giustamente giudicò Giovanni Audres non reggere in alcun conto pa- 
ragone tra lo Strada e il MafTei : conciossiacchè lo stile del primo è non po- 
co lontano da quella facile e schietta eleganza che ammiriamo nel MafTei e 
in altri scrittori del secolo che Tetà dello Strada precedette. Età in cui per 
la soverchia copia degli ornamenti non meno le lettere latine che le italia- 
ne si guastavano ; e si volevano quei contrapposti , quegli sforzi d' imaginativa, 
quelle bizzarìe stravaganti che formavano la delizia dei seicento , ma che a 
petto alle romanticherie presenti pajono cose di specifico gusto , e di sanis- 
simo intelletto. Noi abbiamo vinto di gran lunga il seicento , non già nelle 
gravi opere de' filosofi non nella gravità ed eleganza di alcune storie , di cui 
quel secolo si poco conosciuto è doviziosissimo: ma nei delirj dei poeti e nelle 
stranezze dei romanzieri , se non che quelli sottosopra parlavano italiano , e 
nelle loro fantasie si lasciavano intendere : noi parliamo nn miscuglio e ba- 
stardume di lingue forastiere , è c'innalziamo tant' oltre nelle nuvole e nel fu- 
mo delle attrazioni che gli stessi scrittori non comprendono il loro linguaggio. 

Ma torniamo alle storie di Fiandra del P. Famiano. E innanzi tratto ci 
sia lecito afTermarc che siccome in gran parte il Bcntivoglio non usci dai ter- 
mini del giusto , lodando lo stile dello Strada , così non del tutto in questi 
rimase biasimandolo nelle p.arti d'istorico. E ben vero che il chiarissimo Car- 
dinale , essendosi trovato involto nel maneggio degli affari pubblici , e nello 
strepito delle corti com' egli stesso attesta , e avendo altresì potuto osserva- 
re da se i luoghi e le cose da lui narrate , aveva quella esperienza c quel 
giudizio d'istoria che mancava al gesuita , sempre vissuto nella quiete c nel- 
la pace degli studj. Oltre di che l'avere con sacro accorgimento scritto il Ben- 
tivoglio in una lingua viva e non ancora guasta accrescevagli facilità e mo- 
do di raccomandare al senno di molli lettori la sua storia , laddove lo Stra- 
da avendo latinamente scritto trovava maggior difficoltà a vincere , e di non 
pochi inesorabile giudizio , e non molto esteso il numero di coloro che sen- 
za giudicarlo lo avrebbero letto. Pur tutta volta l'opera dello Strada è altresì 
pregievole anche per le parti della storia nulla egli omettendo di ciò che a 
conoscere le segrete origini dei più memorabili successi torna in acconcio : 
c forse in quanto all' autenticare i fatti non saprei se entri innanzi a- quella 
del Bentivoglio. Certamente nella diligenza e accuratezza di ricercare e de- 
scrivere ogni cosa , gli è superiore : e questo mio giudizio non è senza al- 
cuna autorità , conciossiachò sappiamo che il dottissimo Gravina parlando delle 
storie del Bentivoglio il disse scrittor leggiadro ma povero di sentimenti e 
parco nel palesare gli ascosi consigli da lui forse più per prudenza taciuti che 
per imperizia tralasciati. Ma non per questo io anteporrei lo Strada al Ben- 
tivoglio , anzi stimo che più volentieri si leggerà il secondo che il primo c 
solo mi pare di poter concedere anche al Gesuita non pochi meriti d'isto- 
rieo che il suo emolo gli vorrebbe negare : come che io son di credere che 
in lui darà non poca iioja il soverchio brgheggiarc in sentenze , e il trarre 
da troppo lungi le cose , e il divertire l'attenzione del lettore con prolisse ed 
affettate digressioni oltre la poca evidenzà del descrivere i luoghi , la quale 
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ù assai granile nel Cardinale che molti anni era vissuto sulle Fiandre e mol- 
to addentro conosceva i costumi e lo spirito di quella nazione. Non dirò del- 
le villane e inscnsatissiine censure date allo Strada dallo Sdoppio con quel 
suo libro Infamia famiam. Basta il titolo del libro per sapere di qual gu- 
sto doveva essere quel critico : il cui pome è perduto nella oblivione lad- 
dove quello dell' illustre Gesuita suona chiarissimo nella storia della lettera- 
tura italiana e non ostante i difetti chiuderò il mio giudizio coll' autorità del 
Tiraboschi ; le storie di Fiandra da lui scritte saranno risguardate e poste 
tra le più celebri che sono in quel tempo uscite in Italia , e poiché mi par 
dettato con saviezza e senza amore nò odio , aggiungerò come per suggello a 
quel che fin qui ho discorso , il giudizio di Giovanni Audres. Il quale dopo 
avere afifermato che non gli piacevano le molte metafore similitudini , allu- 
sioni , eil altri ornamenti piuttosto da rettore , che da .storico, e le digres- 
sioni altresì e prolissità e minutezza , si maraviglia d'altra parte come sieno 
state con tanta asprezza giudicate e spesso anche svillaneggiate : sembran- 
dogli che dove pur vi erano molte macchie a notare non erano neppur po- 
che le virtù da non tacersi : esaminare i consigli e bilanciare le ragioni : 
rigettare i racconti non l>en fondamentati : e lasciarli nella probabilità quando 
non si ha piena sicurezza ; non approvare ciecamente tutti i fatti ; ablmn- 
dare in facondia e vivezza e leggiadrìa d' imagiiii , e di locuzione , non mo- 
strarsi digiuno di critica nò povero di giudizio : sostenere per quanto era in 
lui gravità di coscienza netta d'ogni amore di parti , tutto questo non senza 
una maligna noncuranza i censori dello Strada non dissero, ed ora diciamo 
noi perchè a quell' illustre uomo non manchi nella memoria dei posteri quel 
debito ufficio di gratitudine e di ammirazione che i suoi coetanei in gran 
parte gli fraudarono , sebbene assai devo tenere che quegli studi e quelle 
fatiche si nobilmente durato dallo Strada non si vogliono riconoscere nè pre- 
giare da questa età che nella sua dappocaggine è tanto superba e dispettosa 
di tutto quello che non viene da Francia e da Germania col mantello di 
una filosofia che forse gli abitatori di un altro mondo diverso dal nostro , 
comprenderanno. 

Fù il P. Famiano Strada, oltre l’ingegno di costumi dolcissimi; ed amò 
sempre una vita tranquilla c tutta in servigio della religione e delle lettere. 
Fini di vivere in Ronja in età di 58 anni al Settembre del 1649 lasciando ono- 
revole memoria non solo del suo sapere ma anche delle sue virtù , delle 
(juali trionfò la modestia e la nessuna vaghezza di onori. La qual memoria 
non solo gli italiani ma gii stranieri ebbero cura e lodarono : e noi vorremmo 
che le nostre parole fossero più degne perchè anche in queste brevi pagine 
gloriosa risplendesse. 

Le opere di lui sono le seguenti che noi accenneremo secondo la sna 
biografia. 

I. Orationes III. de Passione Domini , nella raccolu intitolaU , Societa- 
tii desti orationes , Roma 1 64 1 ■ 

II. Prolusiones et paradigmata eloquentiae , ivi 1617. I più notabili di 
questi discorsi sono quelli in cui l'autore esamina il carattere dei principali 
storici dell antichità': ma non sapranno nè lodarlo nè animarlo delle censure 
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lancintc contro Tacito : per le quali il Kynaston scrisse quell’ opera » «/e //«- 
piotate e. Cornelio Tacito falso ohicctata «. 

III. Oratio in novendiali funere Gregorii XF ~. , ivi iGa3. 

IV. Oratiuncula qua Urbanum Vili. Collegium lìomanum iiwisentem 
excepit Vilna i6a4- 

V. Eloquentia bipartita Guda i654 nella quale l’autore ba dato un sag- 
gio dei diversi stili. 

VI. De Bello belgico decades dime Roma i63a 47’ 2. Voi. in £ con 
ligure intagliate dal Baur , da Giovanni Miei e altri rinomati artefici. La 
seconda decade di questa Storia fù tradotta in Italiano dal P, Paolo Segneri 
e stampata in Roma nel iC48- Le due decade hanno avuto molte e splen- 
dide edizioni. Sono state impresse insieme a Magonga nel iG5i e tradotte 
in francese dal P. Duryer furono stampate in Parigi l’anno innanzi. Queste 
stesse furono continuate dal P. Dondini e dal P. Galiuccio , amhiduc della 
Compagnia di Gesù con la continuazione del Dondini furono in 3 voi. in foglio 
stampate in Colonia nel 1693, tradotte in spagnuolo dal P, Melchior di 
Rovar. Si crede che fra le cose inedite dello Strada vi sia la terza decade 
delle storie di Fiandra , la quale sarebbe desiderabile non rimanesse perduta. 
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GIOVANNI CIAMPINI 



CxlorioM e degne di memoria furono le fatiche lunghissime che dopo la metà 
del decimo settimo secolo durarono non pochi italiani nel chiarire la storia 
della chiesa, o illustrando le antichità dei primi tempi, o scrivendo delle 
varie vicende che sostenne , o una special narrazione fornendo della costru- 
zione dei tempii , della istituzione degli ordini religiosi , e di altri notabili 
arveniinenti. Tra i più celebri illustratori delle ecclesiastiche antichità , se- 
condo che ci ammonisce il dottissimo Tiraboschi , devesi annoverare monsi- 
gnor Giovanni Ciampini. Il ouale a'iS d'Agosto del i 633 di onesta famiglia 
nacque in Roma. Non anco mrniti dodici anni perdette i genitori ; e quasi 
costretto dalla 'sua indole buona e svegliata, applicò la sua adolescenza, come 
meglio poteva, agli studi. Dei quali principalmente fece sua cura la legge: 
vedendo che alla sua condizione abbisognava una professione che gli fosse 
non meno di profitto che di onore : c sì negli escrcizii forensi avanzò, che 
giovanissimo , trovandosi in Macerata , ebbe laurea di dottore: non lasciando 
altresì di ornar l' ingegno di buone lettere ; le quali di poi gli furono scala 
per salire nella grazia di quelli che le cose pubbliche governavano. E non 
molto indugiò che nella cancelleria apostolica ebbe un ufficio, rifiutando van- 
taggioso maritaggio che il suo fratello maggiore gli offeriva, a fino di potersi 
interamente consacrare allo studio. Clemente IX. lo creò nel 1669 maestro 
di brevi di grazia e perfetto di quelli di giustizia. E benché già negli onori 
e uflicj di prelato fosse entrato, senza mancare' ai suoi obblighi, attese con 
cgual profitto ed onore alla storia , alle scienze ed alle amene lettere. Co- 
talchè nel 1671 fondò in Roma un’accademia per la storia ecclesiastica. Ma 
dopo un'anno eletto abhrevìatore del Parco maggiore dovette le sue cure im- 
piegare al sostegno di questa carica : la quale realmente con singolare gloria 
sostenne fino che gli bastò la vita : conciessiachè pensasse altresì , per ono- 
rarla , di scrivere la storia dell' istituzione del collegio degli abbreviatovi , 
degl’ impieghi e dei privilegi propri! di quei che .il- componevano non che 
degli uomini chiari che n' erano usciti. Questa storia fu stampata hi latino 
nel 1691 e degnamente attesta non solo l'amore che al suo iiflicio portava 
il Ciampini , ma eziandio la molta e speciosa dottrina che aveva in fatto di 
memorie antiche. La quale poi maggiormente splendette per due altre opere 
ch'ei compose e che formano la sua. maggiore celebrità. Ma prima che io di 
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queste parli , per seguitare l’ordine della sua vita , devo far conto che món- 
sigiior Caiupini non solo di cose ecclesiastiche ma di .cose fisiche e naturali 
aveva elettissima istruzione. DI cui volle come innalzare un monumento in 
Roma con b istituzione di un'altra accademia per le scienze naturali , Gsi- 
chc e matteinatichc sotto la protezione della regina di Svezia. Questa acca- 
demia fu aperta nel 1C77 e parecchi cardinali e persone rìguardevolissime ne 
fecero parte : onde molte importanti dissertazioni ne vennero in luce ; delle 
ijuali due del Cianipini furono assai rimemorate. L’una sulla cometa apparsa 
nell' agosto del i68a e l'altra sopra i nuovi teloscopii , stampata in Roma 
nel 1686, quando l'amore alle scienze astronomiche per r lumi portati dal 
celebre Galileo , per tutta Italia fervea. 

Due anni dopo vide il pubblico di monsignor Ciampini in un diverso 
genere di materie , nuovi ed eruditissimi lavori; dei quali ordinatamente too- 
cherò. Col primo entrò egli nella tanto allora dibattuta quistione del consa- 
cramento del pane azimo e del fermentato, e con saviezza di teologo. tenendo 
dalb sentenza del P. Mabillon , provò che la chiesa latina ha sempre usato 
dell' azimo. Questo lavoro fu stampato in Roma nel 1688 col titolo u Con- 
jeclurae de perpetui) azymorum usu in ecclesia latina. Nello stesso anno un'al- 
tro Lavoro diè a stampa in Roma , intitolato » Examen libri pontificalis , siv» 
vitarum romanoriun pontificum , quae sub nomine Anaslasii bibliothecarii cir- 
cumjeruntur » In esso con chiaro testimonia di critica e di riposta erudizione 
entra nell' esame del libro Pontificale , cioè delle vite dei pontefici attribuite 
ad Anastasio bibliotec.ario , e sostiene con irrefragabili prove quelle vite ca- 
lere opera di scrittori diversi , e di sole cinque doversi riconoscere autore 
Anastasio. Fu letta con pari diletto ed utilità dagli ecclesiastici due anni ap- 
presso la disertazione istorica se del baston pastorale fa uso il romano pon- 
tefice ; e come amena e curiosa fu ricevuta l'anno di poi quella intorno alla 
incombustibilità del lino , ossia dell' aniiaiite. Più grave dissertò sui due em> 
)>lemi che dovessono dichiarare se i due imperatori dello stesso nome Filippo, 
debbansi tenere cristiani : e molte lodi furono fatte alle altre due dissertazioni 
che alcuni anni dopo vennero in pubblico, la prima intitolata Investigatio 
historica de croce stationali , e l'altra Eixplicatio dtiorum sarcophagorum sa- 
crum baptismatis ritum indicantium. 

Ma è tempo che venia'mo alle due sue maggiori opere : e per lasciare 
in nltimo la più importante , dirò dapprima di quella che ha titolo » De sacris 
aedijiciis a Costantino magno constroctis » venuta in luce in Roma nel 1698, e 
sommamente ammirata- allora e non fraudata di lode in processo di tempo non 
pur dagli scrittori di cose ecclesiastiche ma da qualunque ticn cura della sto- 
ri» dei tempi : imperocché il dottissimo autore trattando di tutte le chiese 
fabbricate da Costantino imperatore , dtsvela c mette in luce non poche cose 
di quei secoli. Ma l'opera per la quale salì in fama più splendida monsignor 
Giovanni Ciampini fu la seguente di cui senza mutar parola trascriveremo 
il titolo» f'^etera monumenta, in quibus praecipue musiva opera, sacrarum 
profanatarumque aedium structura ac nurumlli antiqui ritus , dissertationi- 
bus , iconibusque illuslraatur. L'origine delle prime chiese dei cristiani , b 
loro struttura , le parti in cui erano divise , gli usi ai quali servivano viene 
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in quetta opera primieramente disaminato. La descrizione dei piò bei mu- 
saici antichi che in alcune di jesse cliiese ancora si conservano e Io dichia- 
rinicnto di molte quistioni appartenenti ai riti ed alla storia ecclesiastica , ne 
formano in secondo luogo elettissima ed abbondante e svariata materia. Della 
quale non è nostro istituto poter disputare: e staremo contenti al giudizio dei 
professori di scienze ecclesiastiche, i quali in gran pregio tennero quest'opera 
del Ciampini , e sopra ogni altro il dottissimo Mabillon al qnale ancor dopo 
maggiori progressi di critica e di erudizione parve assai utile. Ben ci rec.i 
maraviglia che Giovanni Andres nella sua storia , parlando delle antichità 
ecclesiastiche e della ecclesiastica istoria , né di questa , nè di altre ope- 
re del Ciampini tenga memoila , laddove si mostra sollecito di altri , fora- 
■tieri e nostrali che in detta materia non potrebbero forse al romano prela- 
to entrare innanzi. Non così fa il diligente e dotto Tiraboschi , e degnamen- 
te alcuna pagina della sua istoria immortale consacra all' onore di quel chiaro 
nomo. Ma volendo qualche altra notizia dare intorno a questa grand' opera 
del Giampini , diremo che in essa l' autore si travagliò assai prima che en- 
trasse nel Collegio degli Abbreviatoti , e come che di altre opericciuole a 
quando a quando onorasse la stampa , pure mai non lasciò di lavorare al com- 
pimento di questo suo lavoro , da cui egli sperava maggior chiarezza al suo 
nome. Laonde il primo volume fu acquistato alla pubblica ragione nel 1690, 
ad il secondo non vide la luce che un anno dopo la morte dell' Autore , 
cioè nel 1699: ma tutta l'opera era composta di quattro volumi 4 ci duole 
dover dire che i due ultimi rimasero sempre nell' osenrità. Le prime parti 
stampate in foglio sono corredate di i 34 incisioni splendidissime. Nel 1747 >1 
Giannini in Roma prese a ristampare tutte le opere di Monsignor Ciampini, 
separatamente e in diversi tempi uscite in luce: e ne formò la edizione più 
compiuta che si conosca facendola precedere dalla Vita dell' autore , la quale 
non ci dà nulla che specialmente debba importare , e può risguardarsi una 
compilazione delle diverse cariche sostenute dal Ciampini nella romana cu- 
ria ; ma sappiamo di' ei ci lasciò non pochi scritti che non furono mai pub- 
blicati e che formano parte alle stupende dovizie della biblioteca Vaticana, 
n cui splendore abbiamo veduto non raramente crescere in questi giorni dalle 
dottissime e ingegnose fatiche di Angelo Mai , deguissiroamente innalzato alla 
degnilà di Cardinale , degnissimaniente collocato tra i primi lumi che ancora 
fanno 1 ' Italia invidiabile per opere d' mgegno alle nazioni forestiere. Mi si 
perdoni questo scorso dalla vita del Ciampini a quella di un vivente uomo, 
non parendomi giusto doversi per qual si voglia ragione , la vaticana bibliote- 
ca nominare scompagnata dal nome del suo più glorioso illustratore. Al qua- 
le certamente non saranno ignoti gl' inediti scritti del Ciampini ; sapendo co- 
me il Mai sempre e d' ogni cosa studiosissimo , io quel sacrario dell' umana 
e divina sapienza vivesse chiuso. 

Ora tornando al Ciampini , non devo tacere eh’ egli ebbe lunghissima 
parte nel giornale dei letterati che uscì in Roma nel 1668. Questo gior- 
nale con la direzione e consiglio dell' Ab. Michelangelo Ricci , fu nel detto 
anno cominciato da Nazzari Bergamasco. Il quale felicemente continnollo fino 
al marzo del 1675; ma poi avendo voluto mutare Io stampatore che era il 
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Tauassi per darlo a stampare a Benedetto Carrara ^ esso Tanassi pregò il Clam- 
pini di volerglielo continuare : e fin da quel tempo il giornale dei letterati 
uscito dalle mani del Nazzarì , divenne cura speciale del Ciumpini che vi si 
travagliò costantemente fino al marzo del i68i. 

Questa è la vita letteraria di Monsignor Giovanni Giampini « veramen- 
ta tutto alle lettere vissuto. La morte che in età di sessantacinque anni il 
rapi fu reputata una calamità agli studi : conciocsiachè egli non pur coltiva^ 
re dottissimo ed operoso ne fosse , ma protettore e favoreggiatore sopra ogni 
altro caldissimo. E si può dire che i suoi sessantacinque anni non fossero 
che uno studiare continuo , e un continuo incoraggiare gli studiosi : procac- 
ciando alle lettere ed alle scienze occasioni degnissime di venire in maggiore 
e- più efficace accrescimento. Egli non trattò uè scrisse di cose da avere una 
celebrità comunemente e popolarmente sentita ; e senza bisogno di erudizione 
le sue opere non si leggerebbero. Ma nella stima di coloro che le scienze 
ecclesiastiche professano si fabbricò un monumento di gratitudine , che nes- 
suna età f amica delle antiche memorie , vorrà ignorare. E specialmente alla 
fama di lui sufficientemente provvidero 1* illustre Mabillon come scenziato 
ecclesiastico , e Girolamo Tiraboschi come isterico delle glorie letterarie e 
scientifiche d' Italia. 

I costumi del Giampini furono di uomo che visse e morì studiando. Gli 
onori e le cariche il fecero maggiormente stimare , perchè i primi meritò , le 
seconde utilmente sostenne. Nè mai di salire cercò , e finì abbreviatore del 
Parco con piena contentezza di aver quell’ ufficio esercitato e illustrato. Se 
innanzi al naturai corso non era tolto , alle supreme dignità sarebbe stato 
inalzato , sapendosi che il grido delle sue virtù e della sua dottrina lo fa- 
cesse in molta stima e in molta grazia avere dal Papa e da tutta la corte dei 
Gardinali , e de' prelati. 
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essano fra gli studiosi ignora come la erudizione dominasse la decima quin- 
ta età, e come caldo ed'eilicace fusse lo studiare nel libri antichi, dopo la 
caduta di Costantinopoli , portati dai fuggitivi greci in Italia. Ma come che 
quella erudizione fosse di sostanziale utilità , e ben altro che il ripetere ciò 
che tutti sanno , o d’ intenebrare quello che è per se stesso lucido', pur tut- 
tavia era occasione continua e spesso molesta di gare e disputazioni e ini- 
micizie acerbissime fra letterati. La quale sventura per questa nostra Italia 
pare che da quel secolo trasse origine ma dove allora lo stesso contendere 
non impediva che lo studiare fosse con riputazione e profitto , ne’ secoli se- 
guenti oltre alla molestia recò danno e quasi morte alle stesse lettere : c noi 
sopra ogni altra generazione di questo doloroso vero abbiamo fallo , e fac- 
ciamo esperienza. Ma tornando al quattrocento , dei filologi e grammatici che 

10 illustrarono , maggiormente s' inalzarono , e furono narrati c conti agli av- 
venire Guarino da Verona , Giovanni Aurispa , Ambrogio Traversari , Leo- 
nardo Bruni, Gasparrino Barzizza, Poggio Bracciolini, Filelfo , e Lorenzo 
Valla ; Tutti fior di dottrina e profonda erudizione , ma tutti di animo col- 
leroso , e facile a divampare in odj non placabili. Darebbero materia a un 
grosso volume le guerre e incontrasti ostinatissimi di quegli eruditi. Gli scrit- 
tori greci e latini erano insegne di fazioni letterarie; e si combatteva per 
Cicerone o per Quintiliano come un secolo innanzi per la parte guelfa o 
ghibellina. Io dovendo ora scrivere di Lorenzo Valla , romano , ne renderò 
alcun testimonio , dal quale si potrà giudicare del secolo , meglio studioso che 
ingegnoso , e più utile , che ammirabile. 

È disputato dagli storici 1 ' anno in che nacque il Valla ; ma noi stando 
a quel che ne scrisse il Tiraboschi dopo esatte e giudiziose ricerche , pren- 
deremo la sua nascita dal 1406. I suoi parenti traj-sero onesta e civile ori- 
gine dalla città di Piacenza , onde nel libro delle sue eleganze scrisse di 
sè queste parole: Figo sum ortus Eomae , oriimdus a Placentia. Non ci disse 

11 nome del Padre , ma ci fece sapere eh’ egli fu dottore di leggi. E sappia- 
mo, altresì che in Roma fu tra gli avvocati che si chiamano concistoriali. Cir- 
ca poi la prima educazione di Lorenzo, (che perdette il Padre di tredici 
anni) impariamo da lui stesso (op. p. 347) che fino alla maggiore giovinez- 
za , cioè fino al vigesimo quarto anno > fu allevato in Roma , ed ebbe a mae- 
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stri e direttori nel greco Giovanni Àurispa , e nel latino Leonardo Brunì , 
i quali secondo clic egli dite , svegliarono e fortificarono il suo ingegno. Ma 
incontra qui un viluppo di anni , perchè sebbene ciò afifermasse lo stesso 
Valla , pure sappiamo di certo che 1' Aurispa non avendo veduto Roma che 
nel i44t>nt>n è possibile che in quei primi anni lo ammaestrasse del greco: 
e oi è noto d’ altra parte che il Valla pigliasse da quel dotto ammaestramenti 
di lingua greca in età di trenta sci anni. Pare che abbia avuto vergogna di 
andar tant' oltre nell' età prima di essere familiare di una lingua che nel suo 
tempo occupava le prime cure della educazione. Ma tutto ciò non faremo 
noi materia di quistione , quando non è quistionabile di' egli fosse nell' età 
di ventiquattro anni ottimamente formato nei migliori studi , e sapiente in 
ogni genere di utile erudizione : c di poi della greca favella diventasse cosi 
pratico da non esserci alcuno che potesse entrargli innanzi , come dimostrò 
nelle traduzioni che fece e delle quali più sotto accaderà parlare. Ora segui- 
tando il corso della sua vita , nell istesso anno domandò la carica di segre- 
tario apostolico : la quale essendogli stata negata per la sua giovinezza , andò 
a Piacenza a redare i beni de' suoi parenti : c di poi passò a Pavia ed in 
quella uuK'ersità fu condotto ad essere professore di eloquenza. Quanto fusse 
lodato e ammirato in quel magistero , ne lasciò onorevole memoria ne' suoi 
eleganti versi il celebre Antonio Asti ; il quale si recò a grande gloria e pro- 
fitto l'essere stato discepolo del Valla , chiamandolo il principal maestro delle 
amene lettere che allora avesse 1 Italia. 

Ma in quel tempo altresì cominciarono le amare dispute e gli odi .acerbis- 
simi. Poggio Bracciolini e il Fazio diedero il primo esempio , divolgando 
che Lorenzo ave.sse finto un chirografo col quale attcstava di aver pagato tutti 
ì debiti , ne' quali affogava , c per tale iiifaiiiia fosse stato dal Vescovo di Pa- 
via condannato a portar in capo una mitcra. La qual cosa , fu piuttosto cre- 
duta , che provata e lo stesso Lorenzo nelle sue opere con ogni potere di 
ottime ragioni sbugiardò i calunniatori. Poco dopo nuova occasione a quel vi- 
tuperarsi c lacerarsi l'un l'altro dicde«ìl celebre Bartolo : conciossìachc nella 
stessa università insegnasse il romano diritto , ma con tale rozzezza e bar- 
barie di stile che le orecchie del Valla adusate alla buona ed elegante la- 
tinità ne rimanevano insopportabilmente offese. Onde più volte contro il fa- 
moso giureconsulto scagliò molti e facezie pungenti quella sua rusticità di par- 
lare latino : e poi che delle cose dette dal Valla si lormò un libello che tutti 
Tollero conoscere per la grande e piacevole acutezza del motteggiare, il Brac- 
ciolini , sempre nemico del Valla , fece correr la voce che gli scolari del Bar- 
tolo si accesero un giorno in tanta ira per le ingiurie al nome del loro mae- 
stro che andarono addosso a Lorenzo e fatto l'avrebbono a pezzi .<e non fosse 
stato loro strappato di mano. Ma questo fatto apertamente negò il Valla, con- 
fessando sòltatito ch'egli aveva criticata la rozzezza dello stile Bai toliano ma 
che non era eulrato mai in guerra co'disi epoli del Bartoli , e che la contesa 
fu tra il rettore dei legisti e quello de'filosofì , .aggiungendo che il Panor- 
mita fin d'allora gli si era dichiar.ato. avversario. Del resto è sommamente gu- 
stosa la lettura di quel che scrisse il Valla intorno al Bartolo : e soprattutto 
quella sua lettera , scritta in una notte g diretta al dottissimo Dccenibrio , 
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nella quale altresì confuta i principii dell’ opera bartollana sulle figure , po- 
M'/Jone e colore degli stemmi. 

A questa zuffa secondarono altre più fiere e viperose , delle quali a mi- 
sura che avanzeremo nella vita del dotto romano , dovremo far parola. Ve- 
ramente in quel secolo il nimicarsi de'leiterati era senza ^verecondia; e la stessa 
natura delle lettere che allora professavano rendeva puì facile il battagliare 
e meno vergognoso lo svillaneggiarsi. Non era potenza d’ ingegno operatore 
di cose straordinarie ma voglia efiicace di conoscere c spiegare le opere di 
altri tempi che accendeva allo studio i quattrocentisti. Però il far prevalere 
piuttosto una sentenza che un* altra dava celebrità e onore. Nell’età a quella 
precedente furono senza dispute le lettere , perchè non esami di opere an- 
ticlie , non chiose ) non commenti , non stiidi di lingue morte , ma sublimi 
e uniche concezioni di menti sovr’ umane occuparono i trecentisti. I grandi 
ingegni creatori, intenti a cose molto dalla natura comune dilungate, disprcz- 
zano le gare e i litigi , inis^abile corredo della boriosa c insolente pedanteria. 
Non saremo per questo eternamente grati a quei dotti del decimo quinto se- 
colo per quelle loro fatiche di antica erudizione? Certamente sì ; pcrcliè senza 
di essi , ci sarebbe male arrivato il patrimonio della greca e romana sapienza; 
ma non è inutile per altro notare e differenziare dal trecento quella età di 
eruditi perchè ci sia meno nascosta la ragione delle loro inimicizie. 

11 V.iÌla adunque lasciò Pavia nel i43i per essere entrata in quella città 
una orribile pestilenza , sì che tutta la università si sperperò. Il Vigerino 
nell’ elogio che di lui scrisse , afferma che oltre Pavia videro il Valla inse- 
gnar pubblicamente belle lettere Milano , Genova e Firenze. Ma il dotto Ti- 
raboschi ricusa di crederlo poiché nessuno indizio di ciò trova nelle opere 
dello stesso Valla. Nelle quali solamente è accennato di aver Lorenzo una 
volta parlato in Milano con Raffaello Adorno , professor di leggi in Pavia e 
poi doge di Genova. E di essere stato in Firenze nel tempo che vi dimorava 
il Panormita. Per tal modo, aggiugne l’illustre istorico della nostra letteratura, 
dobbiamo restare incerti di ciò che il Valla facesse nel corso di alcuni anni. 

Ripiglia luce la sua vita l’anno i435 quando fu conosciuto da Alfonso di 
Aragona e da lui preso con istraordinario favore a proteggere. Ma quel re,, 
che in mezzo al rumore delle armi non dimenticava le glorie degli studi , 
trovavasi intrigato in grandissime guerre; che dal i435 fino al i44^ afflis- 
sero miseramente l’Italia, e soprattutto il reame di Napoli, per cui l’ara- 
gonese combatteva. Lorenzo che alla quiete che vogliono gli studi accoppiava 
un’ indole bellicosa quanto in un soldato se ne potrebbe desiderare , seguitò 
il re in tutti i suoi armeggiamenti , fino che noi vide signore di Napoli. La 
intrepidezza di quel letterato' parve a tutti mirabile : come che alcuni de suoi 
avversar] la beffassero e anche negassero ; onde nelle sue opere volle riven- 
dicarsene. Chi può negare aver io sostenuto lunghe e perigliose navigazioni? 
Veleggiai intorno a Venezia , entrai nella Sicilia ; fui balzato alle spiagge di 
Genova , e di Toscana ; e dr molte navali battaglie con gravissimo risico di 
vita fui testimonio. Non mi dipartii una sol volta dal fianco del mio re, e 
con esperienza di militare, maneggiai anch’ io la spada ; e venni a tali prese 
che più volte fu creduta la mia morte. Queste ed altre cose fece sapere il 
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Valla nelle sue opere dove se stesso e i casi della sua vita descrisse con fran- 
ca e leale coscienza. Ma breve fu il soggiorno di lui in Napoli. Nel i443 
tornò in Roma , e per quella sua acre natura anche in quella Città ebbe 
contenzioni e maggiori amarezze. Conciossiachè fino a quel tempo disfogò sua 
bile co' lettenati. Non gli fù però tiè pauroso il battagliare nè funesto il vin- 
cere. Volle di poi r ardita e velenosa lingua sospingere più alto , e farsi 
censore e anche vituperatore di alcune credenze alle quali nessuno fino al- 
lora aveva osato contrastare. Si sparse che egli fin dal i44t> lavorava intorno 
ad una declamazione , colla quale tassava di falsità la famosa donazione di 
Costantino. Per cui il pontefice I^ugenio IV; piglialo prima consiglio dai car- 
dinali , ordinò che si ricercasse di quel fatto , e qualora il Valla fosse reo, 
ne avesse la debita pena. Ma egli , cui la coscienzai rimordeva , se ne fuggi 
segretamente ad Ostia , e di là riparò a Napoli presso il suo amico Alfon- 
so. Oal quale con dimostrazioni di grande benevolenza fu ricevuto e protet- 
to ; assicurando ogni dì più di averlo nella sua maggior grazia e niidrire per 
lui altissima stima. Ciò non dee recar meraviglia facendo i principi che al- 
lora signoreggiavano 1' Italia a chi più favorire i letterati e dotti uomini. 
Non era egli degli ultimi Alfonso , dicendo le istorie quanto sotto il suo 
regno le scienze e le lettere in ogni maniera prosperassero. Nessuno per 
altro era meglio osservato e stimalo di Lorenzo , che vedendosi ricolmo di 
sempre nuovi onori , e dichiarato dallo stesso rè con diploma poeta e uo- 
mo onorato di tutte le scienze divine ed umane inorgoglito sene la diè pel 
mezzo a tutte le inverecondie del motteggiare c del bclfare. Aperse una scuola 
(li greca c latina eloquenza , e come la sua fama gli adunò intorno molli di- 
scepoli e seguaci , cosi la sua beffarda usanza gli suscitò contro molti nemi(u. 
Alcuni di questi io tacerò per buone e prudenti ragioni. Nominerò quelli 
che per solo astio di letterarie contese si lanciarono sdosso al professore ro- 
mano. Il primo e il più inviperito fu Poggio Bracciolini sforzantesi d' infa- 
marlo come colui che insegnava pubblicamente eloquenza per aver miglior 
campo a sedurre e guastare la gioventù napoliuana. Il Valla con accese espres- 
sioni di netta e dignitosa coscienza il rimbeccò sempre , e lo chiamò più volte 
a sostenergli sul viso quel che di lui andava buccinando. E dalle franche 
parole di Lorenzo possiamo certificarci che le accuse di Poggio erano calun- 
nie comiMMtè per invidia alla sua gloria e amore che a lui portava il re e la 
corte. Altri nemici del Valla furono in Napoli Bartoloiiimco Fazio e Antonio 
Panormita , i quali erano nella stessa corte. E qui l'animo rifugge dal nar- 
rare le invettive e le ingiurie scambiate. Ma non tacerò dell' apologia che esso 
Valla scrisse di sè , nella quale delle molte e varie accuse contro lui ordite 
fè caldo discolpamento , e se non di tutte , di gran parte di esse riuscì a for- 
birsi ; e potè rimettersi nella grazia della sedia apostolica. Dove allora era 
stato assunto Niccolò V. ; la cui rara sapienza e amore alle buone arti tutte 
le istorie esaltano, e il mettono alla cima dei principi che in quel secolo ga- 
reggiavano nel proteggere c favorire gli studi. Il Valla non solamente fu per- 
donato dall' illustre Pontefice, ma fu da lui chiamato in Roma ad entrare nella 
nobilissima schiera dei dotti uomini che il trono di Niccolò gloriosamente cir- 
condavano. Onde sì per essergli sopra ogni altro varissimo f insito di quel 
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papa , e sì per uscire dalla corte di Alfonso , dove troppi nemici aveva , il 
chiarissiino letterato senza indugio ripatriò. Ma in Roma non trovò nè più 
placata nè più onesta la turba de' suoi emoli. I quali contro lui scagliando 
nuovi e più acerbi vituperi , maggiormente l'acre sua bile rinfocolarono e 
l'animo impetuoso di lui inviperirono. Di quest? rinfrescate contese io dirò 
brevemente ; E come che di minor fuoco , la prima che si accese fu tra lui 
c Giorgio da Trahisonda. Costui svisceratissimo di Cicerone non vedeva altro 
di buono fuori di lui ; e siccome teneva cattedra di belle lettere , così a'suoi 
discepoli non altri raccomandava che Marco Tullio. Il Valla , d'altra parte , 
lutto amore a Quintiliano dispettava quella scuola , e non indugiò molto a 
entrare in conflitto' col maestro. Cosi l'uno sotto le ciceroniane, l'altro 
sotto le quintiliane bandiere quei due letterati s'accapigliavano. E poiché il 
Trabisonda insegnando pubblicamente meglio poteva far trionfare le sue dot- 
trine , così il Valla per non rimanere al di sotto , cercò di avere anch' egli 
una cattedra che non meno di Giorgio gli fruttasse. Ma una più viva fiam- 
ma di discordia era vicina a scoppiare la quale ci fa quasi dimenticare la 
inimicizia col Trabisonda. La quale fu attutata .ngovolmente dal sommo Pon- 
tefice , che f uno e l'altro egualmente careggiava. Io devo ora parlare della 
sanguinosa controversia del Valla con Poggio; cui. non fu modo di seda- 
re , andando i dna rabbiosi emoli oltre ogni freno di onestà e di verecon- 
dia , e di tante e tali ingiurie 1 un l'altro caricandosi , che pareva col san- .. 
gue dovessero le loro ire terminare. La favilla , Cui secondò tanta fiamma di 
sdegno , suscitarono alcune lettere pubblicate da Poggio; le quali severamente 
censurò Lorenzo , come che protestasse di poi che non esso ma un suo sco- 
laro 'I facesse. Intanto dall' una pane e l'altra andarono parole beffarde e maligne. 
Alle parole tennero dietro le minacele , e alle minacele le calunnie, ed ogni 
più sconcio e disonesto modo d' infamarsi. Non mancarono uomini riguarde- 
voli a intromettersi per comporre i loro sdegni ; dei quali ricorderemo Fran- 
cesco Barbaro , della cui sentenza ambidue si pregiavano e ciascuno la re- 
cava a suo favore. Ma nè ad esso . Barbaro nè di poi allo stesso Filclfo, che 
non era certamente de' più pacifici , venne fatto di conciliarli ; e la guerra 
seguitò dall' una parte e l'altra con pari furia e animosità ; ciascuno vomi- 
tando lutti i veleni che teneva chiusi nell' astioso e adiroso petto , e facen- 
dosi a vicenda bersaglio alle maggiori e più crudeli ingiurie. Poggio scrisse 
cinque invettive , alle quali Lorenzo risposo con parecchi dialoghi e anti- 
doti ; e si le prime come i secondi , per usare le parole del Tiraboschi, sono 
i più infami libelli che abhian veduto la luce. 

Un'altra contesa non meno aspra sostenne il Valla contro Benedetto Mo- 
rando , giureconsulto bolognese; alla quale diè occasione l'aver pubblicato 
Lorenzo un opuscolo , in cui si sforzava di provare che Lucio e Arunte Tar- 
quinj erano nipoti e non figliuoli di Tarquinio Prisco. Essa opinione ripugnava- 
no le parole di Livio ; onde il Morando di queste puntellando il suo giudizio, 
si dichiarò di parere contrario. Parrà strano e ridevole che di si lieve ma- 
teria si dovesse accendere un fuoco di aperta discordia, e lungamente i due 
ro.'nbattcntì si dovessero vituperare , come se fossero stati della stessa fami- 
glia dei Tarqninj ; e avesse loro messo t^nto aver per certi i gr.idi della loro 
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parentela. Tanto è facile agli eruditi , dove non sia più alta cagione di glo- 
ria , di miserabili dispute far trista e odiabile cagione di vitupero. 

Ma in mezzo a queste battaglie , sì varie , si audaci , si perpetue , non in- 
tralasciò Lorenzo alcuno de'suoì studi. B poiché era stato chiamato da Nicolò V. 
a grandi lavori di erudizioite , e specialmente a recare io latino le maggiori 
opere della storia greca , vi si applicò a tutf uomo; ed ampiamente ne sod- 
disfece sì il dotto Pontefice e si i più grandi letterati di quelf età. Le isto- 
rie gravissime di Tucidide prima tradusse e avendole presentate al papa, n'eb- 
be da lui , che ben seppe apprezz.aroe la fatica, oltra la stima , cinque cento 
scudi d oro ; e poco dopo si vide conferire nn pingue canonicato di San Gio- 
van Laterano e l’ufllcio di scrittore apostolico. Ma di queste beneficenze non 
si mostrò Lorenzo si conoscente che nulla dovesse fare che non fosse di pia- 
cere al pontefice munificentissimo. Conciossiachù contro l'espettazione d’ognu- 
no , diè compimento al suo libro papecchi anni addietro incominciato, sulla 
donazione di Costantino , giovandosi del carico che gli era stato dato dì rac- 
cogliere e riordinare le bollo antiche dei papi. Ma più d'ogni altro fu allora 
c sarà anche oggi di stupore che all'autore nessuna avversità incoglicssc e si 
lasciasse pur rimanere in Roma , dove il suo libro fu veduto e letto. Tanta 
era benevola e mite la natura di Niccolò V. e tanto nell'animo altissimo di 
lui poteva l'amore agli uomini letterati ! Veramente la memoria di quel pon- 
tefice splenderà fra le più auguste e venerabili di tutti i secoli. 

Non andò guari che dal re Alfonso venne richiamato a Napoli; nè all'in- 
vito del suo antico protettore potè rimanersi Lorenzo , e in quella città andò 
a consumare gli ult'uni anni della sua vita. La quale non gli bastò per con- 
durre a termine la traduzione delle istorie di Erodoto, commessagli dal re, 
come aveva compiuto quella di Tucidide , la cui commessione ebbe , con al- 
tre molte , dal pontefice. Convien credere per altro che buona parte ne for- 
nisse e offrisse ad Alfonso , sapendosi per testimonianza del Fazio, avere da 
lui per questo lavoro , una somma di denaro ricevuto. Nasce controversia tra 
gli eruditi nel dar preciso il tempo che uscì di vita il Valla, e non piccolo 
studio fece il Tiraboschi per chiarirsene. Noi adagiandoci alla sua opinione 
e autorità il diremo morto nelf agosto del i4f>7 un'anno prima che mancasse 
Alfonso c nello stesso anno clic altresì mancò il suo acerrimo nemico Fazio. 
Al che riferisce quel che afferma il Giovio in quel suo distico. 

Ne vel Elysis sìne vindice Valla susurret 
Fatius haud multos post obit ipse dies. 

Poiché abbiamo discorso, la tempestosa vita del Valla, e detto delle occa- 
sioni eh' egli ebbe ad usare del proprio ingegno, daremo ora alcuna breve ed 
ordinata notizia delle opere che lasciò , e delle varie stampe che di esse 
ne' successivi tempi furono fatte, La prima che gli procacciò nominanza ben- 
ché piena di erronee e perniciose dottrine , come sono pure quasi tutte le 
altre di lui opere benché ricordano i suoi biografi quella intorno alla voluttà 
e al vero bene divisa in tre libri e in forma di dialoghi in una compagnia di 
amici, Leonardo d'Arezzo dà cominciamento al dialogizzare con una trista di- 
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pintura della umana condizione , pigliandone tutto il nero dalla setta degli 
stoici. Al che risponde Antonio di Palermo , e scossa in contrario quel che 
di più bestiale insegnano gli epicurei , ogni bene collocando nel piacere e 
quasi a ciancia pigliando ogni virtù. Terzo per comporre le discordanti opi- 
nioni entra Niccolò Niccoli j e rammentando le dottrine del cristianesimo, 
ma queste piuttosto torcendo a suo capriccio che nel loro lucido senso in- 
vestigando, si studia di esaltare Tepicureismo in molte parti, e avvicinarlo il 
più che può ai beni del Cielo ; dei quali pomposamente ma non già vera- 
cemente discorre. I pregi di stile in quel secolo di grammatica non lascia- 
rono vederne diflbrmiià' del pensare e del giudicare; e certamente lo stile, 
se a noi non pare di purissima latinità , è tale che anche oggi si potrebbe 
togliere ad esempio per la copia e numero del periodare. Oltre i tre libri 
della voluttà e del vero bene , compose il Valla un trattato sulla libertà 
deir arbitrio. Messe altresì mano nelle scritture sacre , non da teologo ma 
da fìlologista , c specialmente occupandosi delle traduzioni. Abbiam detto 
che diè in latino tradotto Tucidide e gran parte di Erodoto. Qui aggiun- 
giamo che recò ancora in laVma prosa Omero , che diè alle stampe , rin- 
tuzzando vigorosamente l’accusa fattagli dal Fazio di essersi appropriata quel- 
la di Leonzio che si conserva in Firenze. È costume degli invidiosi vitu- 
peratori , quando dir male non possono delle opere , negare o mettere in 
dubbio l'autore , come se nel mondo fosse facile trovare chi del proprio 
ingegno volesse far bella faltrui temerità. La più sciocca e ribalda e so- 
pra ogni altra vilissima imputazione. Non parlerò della storia che per pia- 
cere ad Alfonso, scrisse Lorenzo del padre di lui Ferdinando d’Aragona; la 
quale come che avesse parecchie edizioni è lavoro mediocrissimo, occupando 
i fatti più importanti minore spazio che gli anedoti ; oltre a non parere Lo- 
renzo più quello scrittore di latino ch’egli era., e che sopra ogn’ altra opera 
dichiara il Trattato delle latine eleganze. Di queste noi diremo quelle brevi 
parole che solamente comporta la nostra opera; e non dilungandoci dal giu- 
dizio ed autorità del Tiraboschi nello eleganze del Valla è raccolto gran parte 
di regole per iscrivere correttamente il latino: regole che nessuno dei dotti 
di quel tempo , benché la più parte nemici di Lorenzo non ebbe per buone 
e sommamente da commendare; non potendosi di leggiere meglio dell'idioma 
latino e delle sue forme speciali discorrere e statuire precetti : come altresì 
più sottilmente agevolare la dillìcoltà di alcuni vocaboli e maniere, e dei si- 
nouomi intimamente dimostrar 1' uso e le ragioni. Ma non pochi allora si ma- 
ravigliarono lui si bravo misuratore della forza e proprietà di ciascuna parola , 
averne poi molte abusate nelle sue scritture ; quasi con l'esempio gittando a 
terra i suòi ammaestramenti : e facendosi spesso inelegante parlando di ele- 
ganze maestrevolmente. Paolo Cortese , Giovanni Fontano , il Fazio ed altri, 
non fraudando di gran lode la erudizione e abilità del Valla , questo giudi- 
zio portarono. Al quale come che non piccola invidia e livore offendesse , 
non contrastò il Tiraboschi e neppur noi vorremo contrastare. 

L'edizione fatta in Basilea nel i543 contiene tutte le opere del Valla, 
tranne le sue traduzioni di autori greci e la sua storia di Ferdinando d’Ara- 
gona. La quale fu stampata nel i5ai in Parigi, e inserita nella grand’opera 
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degli scrittori di cose spaglinole. Edizioni separate delle opere del Valla son 
troppe per essere noverate. Le dae più antiche dell' eleganze sono quelle di 
Roma e di Venezia nel 1 4? ' ■ Qusmo alle traduzioni , la stampa del Tuci<- 
dide fu nuovamente fatta iu Lione nel i543 sotto la direzione dell' He- 
resbach , e quella di Erodoto in Parigi , riveduta da £. Stefano. Trentatrò 
favole di Esopo tradusse in latino il Valla le quali ebbero accurata edizione 
in Venezia nel i5i9. Finalmente l'Iliade da lui latinizzata fu splendidamente 
riprodotta in Venezia nel i6oa in foglio; in Colonia nel i6aa in 8.* e in 
Lione nel i54i. 

Queste cose abbiamo potuto scrivere in onore di Lorenzo Valla. Le quali 
se non soddisfano a bastanza i lettori di tutto quanto fu il romano illustre, 
rivelano almanco il carattere di lui; e sì dell'ingegno e sì del costume danno 
ìntimo ritratto. Ingegno vivace , temerario , maldicente , versatile , profonda- 
mente vario , gagliardo a qualunque fatica , non soggettabile ad esperimenti 
a concorrenze ad emulazioni. Sempre garoso sempre dispettoso d'ogni cosa 
«he noi secondasse. Facilmente infiammabile e con ambizione invereconda e 
non di rado nociva. Abbracciò con zelo e travaglio incredibile la storia , la 
critica , la dialettica , ma sopra ogni altro magistero , nella filologia ed elo- 
quenza latina s' ingolfò. Con eccessiva lodo c con eccessivo biasimo ora esal- 
tato ora depresso ; ma dove nel primo caso inorgogliva troppo, nel secondo 
non che non inviliva , spesso trascorreva in ogni obbrobrio di risentimento. 
Non sopportava di esser minimamente contrariato o non lodato: e nemmeno 
sopportava che altri più in alto di lui rìsplendesse. Ebbe in contrario molta 
dignità d'animo. Ignorò la servile adulazione , e dove non entrassero gareg- 
giamenti di letterario onore , era affabile, benefico, benevole e anche gene- 
roso. L'Italia l'avrà sempre tra i chiari scrittori del secolo decimoquinto , e 
ne avrà esempio non disutile delle fatiche lunghissime che allora duravano i 
dotti , e delle miserabili e dbdegnose liti in che tutto il regno letterario 
ardeva. ' 


Digitized by Google 


VITA 

D I 




Digitized by Google 





DIgitIzed by Google 


1 






* 0 


Digitized by Coogle 


VITA 


. DI 

GIULIAINO GESARIM 



E ra le illustri famiglie di Roma è notabilissima quella de'Cesarini ; come che 
non vantino un’antichità molto lontana, essendo la loro origine più fresca de’ 
Golonnesi e degli Orsini. Ma nella decima terza età , potente di guerre e di 
fazioni, I Cesarmi riceverono grande splendore dalle armi che essi, tenendo 
dalla parte Ghibellina , pigliarono in difesa dei Colonna , la cui dignità fie> 
ramente contendevano gli Orsini. £ poi che loro venne fatto con singolare 
prodezza di vincerli , a memoria di quel fatto chiarissimo , di cui si reputa* 
rono autori , dipinsero ne’ loro scudi l’orso legato e incatenato alla Colonna. 
Del che poi composero lo stemma di lor famiglia, aggiungendovi sopra l’aquila 
nera che soleva essere donata dagli imperatori in testimonianza di nobiltà agli 
aderenti a loro parte. Nuova e grande chiarezza venne loro nella seguente 
età da Giuliano Cesarini , più conosciuto sotto il nome di Cardinale Giuliano. 
Egli nacque l’anno iSqS, e fu sì nobilmente allevato negli studi che in breve 
divenutone prattico e dottissimo , fu chiamato ancor giovane in Padova ad in- 
segnare pubblicamente la ragione civile e canonica. La qual scienza in quel 
tempo che gravissime differenze occorrevano fra il principato e il Sacerdo- 
zio , gli fu scala a salire alle prime dignità della Chiesa. Fu messo nel nu- 
mero di quei giudici che riferiscono, e danno sentenza sopra le suppliche, 
e perciò si chiamano referendarj. Nel quale ufEcio Giuliano sopra ogni altro 
s’innalzò per sottilità e giustezza di giudizii ; e talmente si obbligò la grazia 
di Martino V che dalle mani di quel chiaro Pontefice ricevè tosto, qual pre- 
mio della sua dottrina e virtù , il cardinalato. E quest’ onore dovette essere 
al Cesarini gratissimo per vederselo altresì accompagnato dal voto pubblico e 
dall’ allegrezza non pur degli altri cardinali e prelati ma di tutto il popolo , 
festeggiante per molti giorni quella virtuosa elezione. Però in tutti e sopra 
ogni altro nel Pontefice ferma speranza si mise che dalla prudenza , bontà e 
dottrina del nuovo Cardinale molti beni sarebbono venuti alla dignità della 
Chiesa e del Pontificato. Ammorbavano in quel tempo la Boemia le super- 
stizioni di Giovanni IIus , da cui si formò la setta degli Ussiti. I quali erano 
si intorati in quella loro forsennataggine che nessuna forza o gastigo potè vin- 
cerli. L’esempio di Girolamo da Praga, come molti altri , riesci infruttuoso. 
L’entrare con esso loro in aperta guerra , oltrecchè non sarebbe stato pru- 
. dentissimo , lasciava temere dell'esito: onde lasciato il pensiero pericoloso delle 
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armi , si tentò di sanare quegli animi superstiziosi per via di conciliazione; E 
a tal uopo fu implorata la virtù del Cardinal Giuliano. Il quale con quella sua 
dignità senza superbia, con quella sua dottrina senza ostentazione, con quella 
sua bontà senza debolezza, e iu fine col suo favore senza parzialità condurrebbe 
ad ottimo fine l'impresa. Glie ne fu pertanto dal Pontefice dato il carico, e 
in qualità di legato a Latere mandato in Boemia. Qual fosse l’industria e la 
prudenza del legato per ismorbare quella provincia della pazza superstizione 
non si potrebbe convenientemente ridire da me, non bene addottrinato delle 
materie ecclesiastiche : ma posso per altro dire che molto destramente e pru- 
dentemente dovè trattare con quegli spiriti bizzarri l'ottimo Cardinale , poi 
che , se non potè sconficcarli della loro eresia (nella quale erano cosi in- 
ferociti che ogni ammonire tornava inutile): riuscì nondimeno a mettersi nella 
loro grazia e farsi ammirare per un uomo di rara sapienza e benignità. Ciò 
che più chiaramente apparve nell’ adunanza del Concilio di Basilea. Al quale 
partenendosi di Boemia , dove inutilmente più ai travagliava , intervenne; e 
incontenente da Papa Martino ne fu eletto Presidente, dignità che gli fu poi 
confermata dal successore di lui , Eugenio IV, parendo al nuovo pontefice 
che nessuno meglio del Cesarini continuerebbe l’onore della legazione, e l’uf- 
ficio di Presidente a tutto il negozio di Basilea. Dove realmente la virtù di 
Giuliano sopra ogni altra splendè , si nel sostenere con zelo veramente cri- 
stiano le deliberazioni del Concilio , e si nell'impedire che la sacra adunanza 
si dovesse sciogliere innanzi di fermar tutto quello che sarebbe stato utile ed 
onorevole alla christianità. Sono famose quelle due sue lettere conservateci da 
Enea Silvio , colle quali esorta Papa Eugenio a soccorrere la cristianità posta 
in travaglio , e a non voler più indugiare a venire egli stesso al Concilio. 11 
desiderio della comune concordia , ed onorata cura della religione infiamma- 
vano il degno Cardinale; ottenne per tanto dal Papa che il concilio prose- 
guisse le sue operazioni purché mutasse il luogo come discomodo a’prelati 
spagnuoli , francesi e italiani. Cotalchè di Basilea fu trasferito in Ferrara: e 
non fu minore lo zelo di Giuliano, anzi vie maggiormente disfavillò in quella 
occasione ; conciossiachè a lui fosse dato il carico di conferire co’ depuud 
degl'Ussiti. I quali oltre la bontà e dottrina ammirarono in lui una straordi- 
naria eloquenza. Ma essendosi di poi il concilio nella venuta dei greci per 
timore della pestilenza , trasportato di Ferrara in Firenze, nuove quistioni di 
gravissima importanza vi furono agitate. Nelle quali , secondo che il Giovio 
riferisce , il Cardinale Giuliano si acquistò onor grande di studio onorato, e 
di generosa industria , e parimente nome di universal dottrina. 

In questo mentre, Ladislao re di Polonia e di Ungheria vìnse i Tur- 
chi sul monte Emo : ma non fidandosi bene di quella vittoria per la giusta 
stima eh’ egli faceva delle forze sue e de’suoi nemici , trattò accordi di pace 
con Amurat IH, il quale d’ altra parte desiderando di liberarsi dalla guerra 
d'Ungheria e prestamente andare contro il re di Sicilia, facilmente vi si ada- 
giò , e la pace con solenne patto fu conchìusa. Ma essa , dopo una vittoria 
onorata , come fuor di tempo e vituperevole fu giudicata da tutti i principi 
cristiani : e d’accordo mossero querele a Ladislao , incitandolo altresì a non 
attenerla come pregiudizievole al bene della cristianità. Il Papa spedi a lui il 
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Cardinal Giuliano , di cui non vera nessun' altro reputato migliore, alUnchè 
co'suoi ragionamenti persuadesse al re di voler entrare nella santa guerra che 
gli altri principi per onore della fede di Cristo , volevano tosto rompere ai 
seguaci di Maometto. La quale commessioiie fedelmente adempiè il dotto Car- 
dinale , e riusci a mettere Ladislao di nuovo in su l'arme; e tirarlo col suo 
esercito in Vama , dove a io di novembre del i444 s'ingaggiò la infelice 
guerra fra i cristiani e maomettani. Con pari animo di quà e di là si venne 
a battaglia. Al primo affronto parve che Aimirat dovesse soggiacere: se non 
che una nuova e freschissima banda di Turchi lo rincuorò. Allora Ladislao 
con valore incredibile combattendo si iè loro incontro: abbattè i cavalli che 
n’erano il nerbo, e già si era spinto entro alla guardia dei giannizzeri; dai 
quali all' improviso circondato e messo in mezzo cadutogli sotto il cavallo cui 
furono tagliati i gheretti , lasciò tra cento ferri la vita , sforzandosi indarno 
il Vajuoda di trarre il corpo dalle mani dei nemici : che non contenti di 
averlo ucciso , per giunta di barbarie portarono attorno la sua testa piantata 
in su una lancia. La cui vista e il gridar feroce di quei barbari accrebbe lo 
spavento nelle genti cristiane, già volte in fuga. Il Vajuoda fuggendo si salvò 
appena. Ma II legato Giuliano , il quale con la croce innanzi confortando i 
soldati seguitava le insegne reali, avendo, secondo che narra lo stesso Gio- 
vio , lasciata la briglia al cavallo assetato a una laguna , sopraggiungendogli 
i némici , fu preso e squartato. Fine veramente indegno della gloriosa sua 
vita , se la crudeltà della sua morte non gli avesse fatto strada al Cielo : e 
certamente con questo pio ed onoratissimo fine lasciò ai suoi posteri un sin- 
golare lume di sua gloria che durerà in perpetuo. Perocché dopo molti anni 
per la memoria di questo ottimo Cardinale Alessandro VI. vestì della porpora 
Giuliano Cesarini , rifatto del suo nome , e Leone X creò cardinale Ales- 
sandro parimenti della famiglia Ceserini. 

Fu Giuliano di bel volto, di maestosa presenza, d'ingegno elevatissimo, 
di eloquenza singolare e di candidissimi costumi: degli studi pubblici poi così 
prattico che nessuno in quel secolo gli entrò mai innanzi : e fù altresì re- 
putato una delle principali glorie della ecclesiastica dignità anche nelle età 
seguenti : onde di lui il francese Bossuet scrisse che . fu il più grande uomo 
del suo secolo , e il più pio e dotto ; e nel concilio di Firenze il più saldo 
riparo che i cattolici opponessero ai greci. 

Si trovano molte sue lettere in/ Oderico Haynold , le quali sono splen- 
didissima testimonianza del sapere e della prudenza di quell’ uomo , che fu 
degnamente sublimato ai primi onori quando visse ; e degnamente è ricor- 
dato e raccomandato alla riverenza degli avvenire dopo quattrocento e più 
anni che trapassò di vita faticosa e tutta in servigio e onore della Chiesa a 
morte crudele e lagriraevolc, che peraltro fu colmo e suggello alla sua dignità. 
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TRAJANO BOCCALINI 



jRaramcnte oggi si ricordano gli scrittori di politica del secolo decimo set- 
timo ; di quel secolo che molti conoscono per le pazzie dei poeti e dei ro- 
manzieri , e pochissimi per le grari opere di sapienza , che indarno si cer- 
cherebbero ne’secoli seguenti. E però mi piace ora che mi si porge l'occasione 
di raccenderne il desiderio ; come che doloroso timore mi preme l'animo che 
le parole mie sieno senza frutto tra le nuvole della presente filosofia. Della 
quale è malagevole troppo disnebbiare gl’ intelletti italiani , per aver questi 
più caro il tenebroso e non pr.atticabile che ci viene dalla Germania e dalla 
Francia che il lucido e pratticabilissimo che c'insegnarono i nostri maggiori; 
Veramente filosofi , perchè filosofavano dietro alla sperienza e si lasciavan leg- 
gere e intendere da tutti ; e volevano piacere ammaestrando e innamorar gli 
uomini del buono e del bello. Io quando penso u quel che si fa e si vuole 
oggi , mi prende una tristezza che non saprei ridire r e ne piglio altresì ver- 
gogna per quel che ne diranno le genti future. Le quali se torneranno alla 
gravità e sapienza dei tempi antichi dovranno di questo secolo farsi gran beffe: 
e vituperarne soprattutto la prosunzione codarda e sfacciatezza incredibile : 
quasi ogni' gloria umana consistesse nel correre terre e mari con velocità ma- 
ravigliosa. Farmi sentire qualche satirico della posterità appellarci ( e ben ci 
stà ) generazione a vapore. 

Mi si perdoni questa digressione; non molto dilungata dal soggetto che devo 
trattare: conciossiachè a quanti è noto a quanti è familiare Trajano Boccalini? Al- 
cuni eruditi del secolo passato se ne occuparono più per sapere dove precisa- 
mente nascesse che per far tesoro delle sue dottrine. Oggi si avrebbe per fino in 
dispetto rammentarsi di un autore che insegna cose intelligibili ; £ pure io 
oggi , non curandomi punto di non piacere alla soverchiaule usanza , voglio 
scriverne la vita, e lasciar dir quelli che vogliono progredire, gittandosi die- 
tro alle spalle le opere de'secoli andati. 

Nacque il Boccalini l'anno 1 556 secondo il computo che ne fece il chiaris- 
simo Biografo Mazzucchelli. Al quale altresì vogliamo riferire circa il luogo della 
sua nascita, e dirlo di paese romano, sebbene alcuni il dicessero nato in Loreto: 
tra i quali fu il Fontanini senza che allegasse alcuna ragione della sua testimo- 
nianza; onde parve ad Apostolo Zeno che non si dovesse stare alla sua autorità, 
lauto più che Trajano in ogni sua opera si nomina romano. Il Mazzucchelli con 
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parole di bonarietà concbiude n aver creduto agevole il dare a tutti ragione 
dicendolo di patria romano , perchè forse nato in Roma o per lunga abitazione 
romano, e insieme nativo o sia originario di Loreto « Noi ascendo di queste du- 
bitazioni che nulla montano per l'onore e gloria del Doccalini , proseguiremo 
a dire con più diletto ed utilità ch'ei sortì dalla natura pronto ed* acutissimo 
ingegno; ma il ritrovarsi povero dei beni di fortuna impedì che di buon'ora 
l'applicasse agli studi : e i primi anni vanamente consumò nella bramosia di 
sapere , raffrenata da necessità dolorosa. Finalmente gli riuscì alla meglio in 
Roma coltivar la filosofia ; da cui piuttosto maggior voglia di studiare che pro- 
fitto di aver studiato , guadagnò. £ per l' ordine consueto delle scuole sali 
ancora allo stadio delle leggi , nelle quali a dir vero il suo ingegno dimostrò 
manco disposizione , e più forte in pari tempo gli si eccitò il desiderio delle 
istorie si antiche e si moderne. In esse, tramesso ogni altra fatica, s'ingol- 
fò: e prima de' tempi suoi cercò e raccolse molte e rare [notizie. Le quali 
gli furono splendidissima ricchezza quando trattò di politica ; e allora gli 
acquistarono fama di uomo eruditissimo. Onde tra per questo , e per la vi- 
vacità del suo dire , fu presto cercato e desiderato dalle dotte e spiritose 
compagnie , rallegrandosi ciascuno di udirlo parlare con tanta grazia e pron- 
titudiue d'ogni più riposta cosa. Non tardò il suo nome a suonare in corte, 
c con prudenza godette della grazia di molti cortigiani e signori , pregian- 
dosi maggiormente dell'amicizia e benevolenza del Cardinal Bonifacio Gae- 
tano , al quale di poi potè con solenne testimonianza attcstare la sua grati- 
tudine ed affetto , dedicandogli la seconda centuria dei suoi ragguagli di Par- 
naso : dove altresì è messa in luce la grande affezione e patrocinio che di 
lui aveva il porporato. Ma tornando ai chiari principii della sua vita , non 
solamente le corti ebbero io pregio e onore il Boccalini. Le più illustri ac- 
cademie eziandio se ne pregiarono ed onorarono , facendolo socio e coope- 
ratore nei comuni esercizii di letteratura. Ma dove in questi realmente onore 
e vantaggio recò , non cosi poco dopo sostenne il governo di pubblici iie- 
gozii. Conciossiachè per la chiarezza del suo ingegno essendo stato in diverse 
città dello stato Pontificio mandato governatore , diè a vedere non sempre chi 
insegna buona politica riescire di fatto buon politico, e spesso i migliori mae-^ 
stri essere i più cattivi esecutori. Più volte pertanto le provincie da lui go- 
vernate si richiamarono in Roma del suo mal ministero: e spezialmente Bene- 
vento se ne lamentò quando l’ebbe governatore al tempo di Gregorio XIII. 

Tornossone a Roma con desiderio di non procacciare altra briga e tra- 
vaglio pubblico : ma lutto dedicarsi agli studi , pe'quali sapeva di esser nato 
e nutricato : e veracemente questa sua deliberazione fruttò gloria grande 
a se , e non minore all' Italia per le opere venute in luce ; delle quali se- 
condo l'ordine dei tempi dovremo ragionare. Che se il proponimento di non 
brigarsi più di faccende pubbliche falli , facendoci sapere egli stesso che per 
più anni fu giudice nel tribunale del Governatore di Roma , il travagliarsi 
d'altra parte negli studi fu con successo glorioso : e in quel tempo mise mano 
alla prima sua opera celebratissima dei Ragguagli di Parnaso , la quale pub- 
blicò alcuni anni dopo (cioè a ai Settembre del i6ia) in Venezia, dove 
si trasferì per isfuggire giorni calamitosi alla sua vita conciossiachè con quel 
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che diceva e più con quel che allora scriveva , non pochi nemici si fece , 
aspettanti il destro di potersene vendicare. Fu creduto da alcuni e segna- 
tamente dallo Stollio , che il Boccalini si ridusse a lasciar Roma per le que- 
rele che mosse contro lui il re di Spagna , offeso dal libro della pietra del 
paragone politico. Ma di questa opinione non è facile contentarsi, poi che il 
detto libro non venne in luce che due anni dopo la morte dell’ autore. Io 
non discredo che di Spagna venissero al Boccalini cagioni di temere qualche 
atroce calamità. Dapoichè si sapeva già la sua costante ira e nemicizia con 

D uella nazione : al che fu suggello il rifiuto eh' egli con parole sdegnose fece 
el titolo di consigliere e istoriografo del re di Spagna ; procuratogli ed of- 
fertogli dal marchese Malvezzi che si trovava in Matrid. È degnissima di 
esser letta la sua lettera di risposta al Malvezzi , che è la XVI nella terza 
parte della Bilancia Politica. In essa vedi un uomo che disprèzza gli onori 
per amore e stima della propria dignità ; e per quanto il faccia con modi 
urbani non dissimula di averne dispetto j non esser lui buono a fare il con- 
sigliere di titolo : avere il cuore più nobile della fronte , nè mai la inclina- 
zione della sua natura averlo portato a nutrirsi di fumo. £ dopo ciò parla 
delle difllcoltà di consigliar bene i principi , e più specialmente delle di(Ti- 
coltà di consigliare la corte di Matrid : e in fine non nasconde il sno umo- 
re non confacevole con quello degli SpngnuoU , essendone stato sempre alie- 
no verbo opere et sermone. Io ripeto, non discredo che tutto ciò potesse dare 
al Boccalini cagioni di timore , e che però stimasse più sicura e tranquilla 
stanza Venezia ; ma non potrei di chiaro affermarlo. Dirò in vece che nè si- 
cura nè tranquilla stanza sperimentò Venezia ; dove un anno dopo che vi si 
era condotto incontrò l'estremo fato , che da molti per gli acerbi odii che si 
erano contro lui accesi , fu creduto violento e crudele. £ precisamente in 
questo modo si contò: che un giorno saputosi essere Tramano rimaso in casa 
solo quattro o set uomini armati J' assaltarono , e distesolo sul proprio letto,' 
con sacchetti d' arena si il punzecchiarono e pestarono che il lasciarono per 
morto e poi a rotta , in gran diligenza ,' se ne fuggirono. Tornato a casa il 
servo e trovatolo boccheggiante ne levò gran rumore : ma al moriente non 
venne fatto la causa del suo male e gli autori della sua morte rivelare. Si 
disse altresì che quelli annati fossero stati mandati dalla corte di Spagna per 
far vendetta della Pietra del paragone polìtico : ma qui tornano le stesse 
ragioni per non crederlo, sendo stato quel libro dopo la sua morte pubblicato. 
Nè è verisiinile altresì che si potesse far guerra sì atroce ad un opera , il 
cui manoscritto non era facile vedere per esser stato con gelosa cura afRdato 
ad un suo amico , come lo stesso Boccalini attcsta in una lettera nella parte III. 
della Bilancia Politica. Nacque poi anche disparità se vero fosse l'assasinio , 
dicendosi da alcuni che di morte naturale finisse j e ne allegavano che nel 
libro de’ morti nella Parrocchia di Santa Formosa , fu registrato » il Signor 
Trajano Boccalini Romano , morì d' anni 67 in circa di dolori colici e da feb- 
bre , a’ 16 Novembre del i 6 i 3 . » Al che poi si aggiunsero parecchie consi- 
derazioni , degne di esser notate ; le quali almeno molto incerti ci lasciano 
di quell’attentato. Francesco Ruggieri vituperò con pubblica orazione la memo- 
ria del Boccalini , per aver questi fatto strazio ne’ suoi Ragguagli di Parnaso 
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della riputazione allora in gran fiore di Giorgio Trissino ; e nessun motto 
fece del suo assassinamento : il quale se vero , non sarebbe stato taciuto 
dal Ruggieri. Inoltre chi conti questa violenza crudelissima disse che Traja- 
no non potè rivelare la cagione del suo male e gli autori della sua morte. 
Come dunque sapere le altre particolarità ? Il servo lo trovò spirante e nuli' 
altro vide , e di niente potè chiarirsi. Al Mazzucchelli parve che un tal rac* 
conto sgorgasse dalle parole dello stesso Boccalini , nella II. Centuria de suoi 
Ragguagli : dove , narra che il famoso Mattemetico Euclide per aver detto 
cosa che offendea uomini potenti fu « con sacchetti pieni di rena da alcuni 
che 1' assalirono così maltrattato che in terra il lasciarono morto. 

Del resto noi ci rimarremo sempre nell'incertezza sulla qualità della sua 
morte. Ma o che naturalmente trapassasse o per iscelleratezza altrui , vero è 
che ci fu rapito nel buono dell' età e nel principio della sua gloria : non 
essendosi ne anche potuto condurre a vedere pubblicata la seconda centuria 
de' suoi Ragguagli di Parnaso ; onde morendo gli fu come troncato a mezzo 
corso il suono delle lodi e della universale ammirazione. 

Trajano fu marito c padre : lasciò tre figliuoli , buoni e virtuosi e più 
fortunati di lui. Rodolfo, Clemente ed Aurelio, l'ultimo dei quali fu segretario 
del re di Polonia in Venezia. Le ceneri sue furono riposte dopo onorevoli 
esequie , nella Chiesa di San Giorgio Maggiore. Una iscrizione che dicesse 

a nel che ei fu venne ordinata per incidersi sul sepolcro dal re di Polonia 
dadislao IV ; ma non si ebbe vergogna di non porla mai. Se potessero le mie 
parole pagar quel debito alla memoria dell' illustre romano, mi crederei troppo 
soddisfatto di questa mia qual si sia fatica. £ perchè si vegga che non senza 
molto amore io 1' abbracciai , recherò qui la iscrizione non incisa , e riferita 
dal Puccinelli nelle sue famose memorie sepolcrali della Badia Fiorentina e 
di altri monisteri. Giova avvertire eh' essa non è senza molti errori', che 
lasciano dubio se fossero di chi lo compose o di chi la stampò. 

Qui dudum dejìmctus vivtbat in ore virum ne moriente fama , his perire 
Trajanui Bucalinus Encomiaste hoc lapide Vladislaus Rex Poloniae mene 
cavit immortalitati , ubi docte non pene felix dum saevit invidia , et habeas 
regios maecenates (juibeent post facta virtutem. 

È tempo che veniamo a parlare delle sue opere. Le quali , tranne la 
prima centuria dei Ragguagli di Parnaso , videro la luce dopo che 1' autore 
uscì di vita. E si noti che egli le avrebbe potuto molto innanzi pubblicare. 
Ma seguì il prudente consiglio di attendere il suo transito , standogli meglio 
a cuore il vantaggio che ne avrebbono potuto ritrarre gli uomini che l'am- 
bizione di sentirsi applaudire e festeggiare. Documento raro a quelli che per 
voler tosto salire , ed essere mostri a dito , corron pericolo di sentirsi sof- 
focare e spegnere la loro voce ; la quale se bromosia di celebrità non gli 
avesse tirati sarebbe stata di comune e durabile bene. Ma che diremmo d'og- 
gidì che si pubblicano le opere innanzi di terminarsi ? E si pigliano antici- 
pate le congratulazioni e le laudi. E quel che è più strano , si pon mano 
a cose che il senno di tutti i secoli tenne per troppo maggiori della umana 
capacità ?' Vediamo abbracciarsi cose impossibili per non sapersi effettuar le 
possibili. Chi sa che qualcuno non vorrà scrivere anche la storia di quel che 
dovrà accadere. 
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In Venezia, come di sopra accennai, comparvero la prima volta i Rag- 
guagli di Parnaso ; dei quali , per la utilltì delle materie e nuova e bizzarra 
invenzione in disporle essendosene fatto un gran dire e contendere , l'autore 
sali in gran fama e chiarore. E il grido corse in breve tempo in tutta l'Italia, 
e poi oltre i monti andò ; e come avviene , se ne accrebbe la celebrità. 
A me non è qui possibile entrare in compiuta esamina di r^uest opera e mi 
basterà di brevemente sporre il fine e l'ordine tenuto dall autore. Secondo 
che attesta egli medesimo nella dedicazione della prima Centuria al Cardinal 
Borghese, scherzando e piacevoleggiando, come per ricreamento d' animo sopra 
le passioni e costumi degli uomini privati , non meno che sopra gl' interessi 
e le azioni dei principi grandi , nell' uno e nell' altro soggetto si studiò dir 
daddovero. E perchè la disposizione della materia rispondesse al fine , imaginò 
che in Parnaso sotto l' impero di Apollo , personaggi d' ogni età , d' ogni co- 
stume e ufficio convenissero , e delle loro azioni e delle azioni degli uo- 
mini si facesse giudizio e inappellabile sentenza si pronunziasse. L'opera è 
divisa in due parti e ciascuna contiene cento ragguagli , ovvero relazioni di 
tutto quel che si pensa e risolve in Parnaso da tutti i più celebri uomini, 
o letterali o politici o morali, che mai furono nel mondo. Parve all' autore 
che ti-attar seriamente di cose politiche e morali sarebbe stato con poca uti- 
lità per aver di esse molti chiari ingegni parlato egregiamente ; là dove nes- 
suno innanzi di lui con gli scherzi e piacevolezze uè trattò. E stimò che 
appigliandosi a questo secondo partito , il detto da altri avrebbe potuto con 
nuove forze ribadire negli animi. Ma non isfuggi per altro alla gravità del 
suo ingegno la difficile impresa , alla quale poneva mano ; non essendogli 
lecito di trascorrere in alcuna di quelle facezie che facilmente si accoglie- 
rebbero ne' discorsi familiari ; e non sarebbono tollerabili in materie di al- 
tissima importanza. Dilettar con motti e non istomacare con iscurrilità: trattar 
cose alte e servirsi di concetti facili ; parlar di uno e intendere di un'altro; 
scoprirsi e non voler essere veduto ; dir dei sali e non inciampare in sci- 
pitezze : pungere con la satira e non mordere con la malidicenza .* scherzare 
e dir daddovero : trattar cose politiche e non offendere chi domina : nelle 
persone degli uomini morti riprendere i vizi dei vivi , con modesto artificio 
dei tempi passati censurar le corruttele del secolo presente : e in un mede- 
simo suggetto far quell’ ultima prova dell'ingegno umano, mescolar utile e 
dolce. Ecco quanto ne' suoi ragguagli di Pamuo si propose , e come in un 
ampia scena si studiò di eseguire il Boccalini. Se dovessimo ciecamente ag- 
giustar fede alle lodi che si fecero di quest'opera e tirare ammirazione dalla 
moltiplicità delle stampe , dovremmo con certezza affermare che in ogni parte 
e compiutamente sia riuscito l'autore nel suo vario e splendidissimo intento. 
Ma lasciando dall'un de' lati quel die allora fu detto prò e contra , e pi- 
gliandola a giudicare secondo che a noi oggi può parere , siamo d'avviso 
che in alcuni di quei ragguagli , l'autore dimentichi l'altezza del fine pro- 
posto : e sieno ventilate quistioni di comunal filosofia : e si fàccia giudizio 
ambiguo di certe virtù , cotalchè terminata una disputa , rimani in dubbio 
con quale dei disputanti devi tenere. Non direi che la facezia manchi di ar- 
guzia e di urbanità : ma spesso per brama di piacevoleggiare l'autore fa oso 
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di metafore stranisiime , che erano la maggior delizia di quel secolo , e sono 
la maggior nausea dell’età nostra. Come non aver tedio di questa? „ sicurissima 
„ deliberazione feci nell’ animo mio di voler nella navigazione del mio prin- 
„ cipato governarmi con la scorta della sicura Tramontana della sentenza che 
„ ti ho detto,, e non di rado di cosi fatte metaforaccie incontrano nei raggua- 
gli del Boccalini. Lo stile poi , se non di purissime eleganze , è certamenm 
italiano. Qualche volta il periodare s'intrica e dà pena. Ma neU'insieme suona 
alto e splendido e armonioso. Io non lo torre! ad esempio : ma mi rallegrerei 
se quello scrivere , come che non perfetto , fosse oggi comune in Italia. 

Quest’ opera il Boccalini fece in quel tempo che avanzava alle fatiche 
de’ suoi commentar) sopra gli annali e istorie di Cornelio Tacito : da lui ap- 
pellato principe degli scrittori Politici , e sul quale fermò principalmente sua 
mente e studi ; parendogli che più d’ ogni altro autore si dovesse studiare e 
dichiarare ; come che dalla maggior parte degli studiosi abbandonato per con- 
siglio de’ pedanti. I quali dicevano Tacito astruso , burbero , non elegante , 
disordinalo : perchè ad essi quell’ alTetto profondissimo e quella voce ferale 
solamente acconcia a ripiaiigcre la morte delle antiche virtù , non potevano 
piacere. Dice lo stesso Boccalini ; che Tacito non cominciò ad essere inse- 
gnato che ai tempi di Leone X. nè salì in grandissima stima che sotto il ponti- 
ficato di Paolo IH. il qu.'ile per il lungo studio che vi aveva fatto , lo dichiarò 
degno del primato fra gli insegnatori di Politica. Ma nessuno per altro si era 
studiato di penetrare nel fine di quel mirabile autore, e chiarire gli alti sensi e 
le varie dottrine delle sue opere. L’ ammirò grandemente Francesco Guicciardi- 
ni. Vi studiò e dovè certamente penetrarlo Beruardo Davanzati per fare in 
quella sua traduzione il maggiore sforzo dell’ ingegno umano, e andar sì alto 
nello magistero di scrivere e di tradurre che piuttosto un miracolo che un’ ope- 
ra d’ uomo, che che ne dicano gli scrittorelli, dovesse reputarsi. Ma nessuno 
specialmente tolse a fare delle opere di C. Tacito commenti ed osservazioni di 
politica, applicabile ai tempi moderni, come della prima Deca di Livio aveva 
fatto Niccolò Macchiavclli. Di ciò dobbiamo dar lode e ammirazione a Trajano 
Boccalini: il quale da giovane cominciò e fino all’età più matura proseguì a com- 
mentare il grande istorico. Onde gli altri scritti che di lui avemmo nacquero nel 
tempo ch’egli toglieva al lavoro sopra Tacito: essendo stato questo la principal 
cosa che 1’ occupò per tutta la vita. E come di sopra ho toccato dei Ragguagli di 
Parnaso, cosi ora dirò brevemente' dell’altra opera, della Pietra del Paragone 
politico serbandomi per ultimo di entrare nei particolari del suo maggior lavoro 
dei commentarj. 

La pietra del paragone politico (stampata prima in Cosmopoli da Giorgio 
Teler nel iCi5 e poi nello stesso anno in Venezia, e di nuovo molf anni 
dopo in Cosmopoli da Cornelio Zast) può risguardarsi come una continuazione 
dei Ragguagli di Parnaso : contenendone trentuno : i quali non uscirono in 
luce che due anni dopo la morte dell' autore ; saviamente avvisatosi che la 
sua opera inCnite amarezze gli avrebbe partorito : mirando ella direttamente 
a vituperare la Spagna. Però ne consegnò e ailìdò il maiiuscritto alla provata 
amicizia di Giambattista Rinuccini , aHinchè il tenesse chiuso e segreto nella 
sua libreria , e obbligasse altresì i suoi eredi a non metterlo in pubblico fino 
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a tanto che vivesse non pnr 1* autore nota altresì tutti i prìncipi che erano 
nominati. Dal che si vede che Trajano non aveva avuto in mente di oflenderc 
alcuno , ma solamente di garrire i vizi. II merito di questo lavoro dei Boc- 
calini non è diverso di quello dei Ragguagli di Parnaso , avendo tenuto lo 
stesso stile e ordine. 

Ora tornando ai commentari sopra gli annali e istorie di Cornelio Tacito, 
ci è mestieri in prima far sapere il modo onde ci sono pervenuti : e la pru- 
denza costante di Trajano allinchè ne anche dopo la sua morte potessero dar 
cagione ad alcun principe di sdegnarsene. Egli mentre negli ultimi anni vi 
si travagliava , chiamò i suoi figliuoli Ridolfo e Clemente , e comandò loro, 
che se morisse prima che queste sue fatiche fossero fornite le dovessero ab- 
bracciare , e se fossero fornite (come furono) le lasciassero tra i suoi libri, 
fioche i principi , dei quali ragiona , fossero morti ; non volendo nè per adu- 
latore nè per maldicente 'essere -tenuto. 1 figliuoli obbedirono al Padre , e 
posero il tesoro lasciato loro in una famosa biblioteca , dove fra gli altri più 
preziosi manoscritti , fu custodito. Nel 167B la fortuna il mise nelle mani 
di Gio. Herra Widerhold , il quale fattone una copia , deliberò di metterla 
a stampa ; ma prima pregò il Gavalier Du May perchè gli piacesse emendarla 
dagli errori del copista e in pari tempo in alcuni luoghi temperare la molta 
Ubertà dell* Autore nel giudicare le cose di coloro che regnano. Il Du May 
cacciò le mani nello scritto del Boccalini , e fu stampato in Castellana col 
seguente titolo ,, Bilancia politica di tutte le opere di Trajano Boccalini , illu- 
strata dagli avvertimenti del Sig. Cavaliere Lodovico Du May. „ E divisa 
questa edizione in tre parti : nella prima si contengono le osservazioni poli- 
tiche sopra i primi sei libri degli annali di Cornelio Tacito. Nella seconda 
le osservazioni sopra il primo libro dell* istoria e sopra la vita di Giulio Agrico- 
la. La terza parte poi racchiude alcune lettere del Boccalini , le quali altresì 
furono stampate per cura di Gregorio Leti in un volume diviso. 11 Chiaris- 
simo Mazzucchelli ci fa sapere che non è punto -^’ero quel che lo stampatore 
Widerhold alTerma in questa sua edizione , essere cioè lui stato il primo a 
trovare e mettere in luce 1 ’ opera del Boccalini : essendosene stata fatta in 
Ginevra un’altra, fin dal 1669 riferita dal Lipcnio. Spesso cou inganni e 
falsità a danno degli autori e a fastidio dei lettori si sono condotti gli stam- 
patori, unicamente intenti al guadagno! Devesi pure qui notare un’altra par- 
ticolarità. Questo lavoro sopra Tacito fu lasciato dall'Autore col titolo di Com- 
mentarii e cosi per due volte fu stampato nel 1669 in Ginevra, nel 1677 in 
Cosmopoli. Piacque al Du May mutarlo in quello di osservazioni, e farne la 
stampa insieme con le lettere politiche e istoriche del Boccalini sotto un più am- 
pio nome, cioè dì Bilancia Politica. Veramente anche al Mazzucchelli parve che 
fosse più acconcio nominare osservazioni che commentarj il lavoro di Trajano: 
ma il Mazzucchelli riprese e vituperò la temerità del Cavalier Du May di farne 
il cambiamento, e porre eziandio mano nell’ altrui opera ccn fiducia di miglio- 
rarla e renderla più accettevole. Imparino' quelli che le opere dei passati pren- 
dono a stampare di osservarne religiosamente la integrità: e dove questa si giu- 
dicasse offensiva, lasciarle piuttosto nel silenzio delle librerie che farsi arbitri 
dell' ingeguo e della volontà di uomini che più non sono. 
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Ma è per altro da notare che la detta opera dei Commentar) sopra Tacito 
non è che piccola parte di un’ altra di assai maggior mole e vastità; la quale non 
fu potuta mai compiere dal Boccalini; Onde lasciò scrìtto che tutto quello che 
aveva fornito era stato da lui eseguito con velocissima mano, ed aveva voluto 
dir ogni cosa che alla mente gli si fosse presentata, con animo di rettificare il 
suo lavoro qualora 1 ' avesse potuto nel vastissimo disegno incarnare. Del resto 
molto anche in quel che abbiamo alle stampe è da imparare di politica e civile 
prudenza tratta e illustrata dal massimo degli storici antichi. Non neghiamo che 
alcune volte corra in alcune prolissità e inutili considerazioni: e mostri difficoU 
tà nel rintracciare le ragioni di quel che fu lo suto di Roma sotto l' i^ipero di 
quei feroci e vilissimi uomini. Nc sempre dalle cose dei romani è lucido ed 
espressivo il ritratto delle cose d’ Italia nel cinquecento. Forse in molte parti 
avrebbe Trajano migliorato i suoi commentar) se avesse potuto più lungamente 
averli sott’ occhio e incorporarli nella maggiore opera che aveva nell* animo fa- 
ticosamente ordinata. 

Parrà incredibile che nel non lungo corso della sua vita , avesse potuto 
il Boccalini por mano a molti importantissimi lavori. Sappiamo che un raro 
manuscritto di lui sopra la vita civile , sopra materie politiche e sopra Ta- 
cito si conserva in Venezia nella libreria di S. Giorgio Maggiore : del che 
avendo a noi data particolare notizia il P. Gnassoni , non sarà qui discaro 
le parole del dotto bibliografo ripetere. Egli adunque ci fa sapere , che i 
primi cinquanta fogli del tomo più piccolo contengono 1* orditura di 87 di- 
scorsi sopra la vita civile e sul governo politico. In alcuni di essi , toglien- 
do ad esempio il Paruta , prende ad investigare le cose d'Italia e i fatti più 
illustri degli antichi regni e repubbliche , considerandone i difetti , e le buone 
e cattive conseguenze. In altri esamina qual governo e quai leggi sieno me- 
glio acconcie alla diversa indole e costumi delle nazioni. Ma non dobbiam 
peraltro tacere che di parecchie sue opinioni , qualunque al>bia a cuore l’u- 
manità dovrebbe sdegnarsi , e quasi aver caro che l’opera del Boccalini non 
abbiano messa in luce le stampe. 

ho stesso Gnassoni ci dice ( seguitando a parlare dei manuscritti deli’ 
illustre romano): che sono notabilissimi quei discorsi , avveguachè solamente 
sbozzati , nei quali è fatta manifesta un’ altra opera di lui diretta a commentare 
gli ultimi libri degli annali di Tacito. Il che fu ignorato da chi in Ginevra 
diè r edizione dei commentar) sopra i sei primi libri. A tutto ciò si aggiungono 
due Selve o sia CoUettanee di considerazioni tronche e come brevi tratti 
d’istoria numerati confusamente. Si vede che erano studii da servire alle altre 
opere che aveva il Boccalini faticosamente agitate nell' animo e che la morte 
inaspettata non gli lasciò mai compiere. Altre particolarità si potrebbero dire 
intorno alle fatiche del Boccalini : ma vedendo che intorno ad esse i bio- 
grafi non bene si accordano , me ne passo volentieri , contento di non aver 
taciuto , ancorché discorso brevemente quel che alla fama del romano illu- 
stre è principale e splendido monumento. 
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NAPOLEONE ORSINO 


GONFALONIERE DELLA CHIESA. 



Il nome di Napoleone fu comune a molti segnalati uomini di Casa Orsina. 
In Germania ne andò uno , e col suo valore sali in gran potenza , e tolto 
moglie , vi lasciò un ramo di così illustre famiglia. Un’ altro fece il medesimo 
in Francia l’anno i‘xl\o. È celebre il Cardinal Napoleone, che nel Ponti- 
ficato di Bonifacio Vili, riacquistò Augubbio alla Chiesa. Ricordano pure le 
istorie quel Napoleone generale dei Perugini , i quali occupando le circo- 
stanti castella , cercarono* di farsi un nuovo stato in Toscana. Un conte Na- 
poleone Orsino fu generale di Roberto Guiscardo, che’ dell’ opera di lui si 
giovò nella oppugnazione di Capua. E il fratello di Matteo , che con titolo 
di pretore signoreggiò Orvieto , non fu egli uomo di gran milizia? E lascian- 
do i molti cardinali che cotal nome illustrarono , quanta chiarezza non' eb- 
be quel Napoleone che edificò il nobile e ricco palazzo di Sant’ Andrea per 
accogliervi l’anno i335 Filippo re di Francia, volto all’ impresa di terra San- 
ta ? Ma il nome di Napoleone in nessuno meglio s' illustrò che nel figliuolo 
di Carlo, conte di Tagliacozzo. Il quale ebbe egiKil gloria e fortuna .-sì dalla 
guerra e sì dalla pace. In guerra emulò Federigo di Moniefellro , Duc.*i. di 
Urbino , destando gli spiriti italiani ad onorate azioni con la concorrenza delle 
armi , e facendo che i precetti dell’ antica milizia per lui si rinnovassero ; 
Onde nel muovere le imprese riportò vanto di prudenza singolarissima e di 
valore incredibile., Egli innanzi di pigliar le armi considerava se era da an- 
tiporre una onesta quiete ad una pericolosa lotta , e quando o per desio di 
gloria, o per grandezza di Stato, o per vendetta d* ingiurie deliberava di 
venire al feangue', senza riposo provvedeva a* capitani , a’ soldati , a' denari, e 
il soccorso degli amici , e il favore dei popoli ed ogni altro fondamento di 
vittoria , con risoluto e fermo giudizio procacciava. Ebbe tre fratelli : Lati- 
no , Giovanni, c Roberto; i due primi, l’uno Cardinale e l’altro vescovo 
di Trani , si volsero ai servigi della Chiesa. Il terzo ,' volendo lo splendor 
della spada , gli fu compagno nelle battaglie ; ed ambidue., che per molti 
anni tennero il generalato delle genti 'della Chiesa e del reame di Napoli, 
acquistarono maggior fama ed autorità e grandezza alla Casa degli Orsini ; 
imperocché non solo accrebbero il paterno stato , ma del lito l'irreno fino 


VITA 


al Lago di Fucino , occuparono quasi tutto il paese , e si la iuTidia rinfiain* 
marono dei Colounesi e de’Savelli, loro antichissinii avversari , che non po- 
tendo' questi col favor del popolo e colle forze proprie trionfarli ed opprimerli, 
fecero ogni opera e rinscirouo a voltar contro di loro la stessa potenza de’ 
Guelfi. Il che porse occasione a Ladislao succeduto nel reame di ?fapoli a 
Carlo di Diirazzo, di mandare ad effetto il suo disegno d'impadronirsi di 
Roma. Ma in que' sanguinosi contrasti la milizia di ?(apoleonc si fece sopra 
ogni altra chiarissima ; e i suoi soldati ebbono riputazione de' più eccellenti 
ed avvezzi alle fatiche ed avvisandosi egli come più volentieri tengono da 
chi offende per la speranza di predare , che da cb> si difende, dove hanno 
che fare per conservar loro stessi , nell' uno e 1’ ^altro caso trovava rimedio 
di coudurli in campo con volenteroso ed ardente desiderio di gloria. Onde 
nell' ordinare fu d'incomparabile consiglio, e nell' eseguire d' Inaudita pron- 
tezza. Dileltossi particolarmente degli Stratagemmi , dai quali per 1' acutezza 
e destrezza- del suo ingegno, spesso riportava la vittoria con manco pericolo 
e danno delle sue genti ; per cui fu riputato eguale agli antichissimi capi- 
tani ; e della scuola di lui famosa per documenti e precetti di militar di- 
sciplina e per grido d' Imprese condotte con sapienza c valore, vennero fuori 
multi condottieri di gran nome e segnalata virtù. Dei quali il maggior no- 
mo riuscì il figliuolo di lui, Virginio, che si avvenne al tempo di Carlo Vili 
re di Francia , c fu grandissima parte di tutte quelle guerre c orribili ca- 
lamità , che, rotta la lunga e morbosa pace dopo il i494i afllissero misera- 
mente l'Italia, e gli altri regni perturbarono. Ma tornando al padre , c gli 
ultimi fatti della sua gloria ricordando , con le arti della sua eccelsa milizia, 
e coi modi della sua vita onorata , venne in tanta grazia ed amore degli 
Aragonesi , che Alfonso dovendosi condurre alla guerra contro ai fiorentini 
collegati con Francesco Sforza , duca di Milano , lasciò Napoleone il gover- 
no del suo figliuolo Ferdinando , e fu dì poi innalzalo ai primi onori e su- 
preme dignità del regno, ed ultimamente ebbe , quasi colmo alle sue for- 
tune t il grado di Gonfaloniere della Chiesa , che tenne per lo spazio di ven- 
tidue anni (ino al tempo di papa Paolo II ; E come che avesse nemico per- 
petuo e implacabile alla sua quiete il Conte Averso d' Angnillara , e con- 
tinuamente dovesse stare in sull' armi , pur tuttavia meritò laude universale 
di aver fatto cose utili alla patria e gloriose alla sua fama. 

Che se la felicità di lui nella guerra superò quella d' ogni altro del sno 
nome , non fu minore altresì nella pace. Nella quale visse con tanto splen- 
dore che ognuno l' ebbe In grado ed onoranza; perocché la fortuna si in 
alto lo aveva posto che a nessuno dei primi segn.-ilati del suo tempo cedeva 
in grandezze e magnificenze , c per sontuosità di edifici in Roma e in Brac- 
ciano , e maraviglia di giardini , cavalli ed altri ornamenti , di cui pigliò sem- 
pre straordinaria vaghezza cntr.ava innanzi a tutti i baroni della roniana No- 
biltà. In fine questo Napoleone senza correre perìcoli di grandi guerre ebbe 
gloria specialissima di valore e periz'ia militare, e sopra quanti capitani fino 
.all'ora ebbe l'Italia, .si godette una pace splendidissima, doviziosa, e per 
le continue prove di sua smisurata liberalità , onorata. 
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VIRGINIO ORSINO 

/vc’L'" 


^^uanto sia ym-fo ò ruiooso il giuoco della fortuna , e come altresì un uomo 
j)ossa nella sua -instabile ruota dal più splendido e glorioso stato nel più tetro 
e ignominioso traboccare, nessuno forse meglio dimostrerebbe di Virgino Orsino. 
Vissuto in tempo che private cupidigie e vendereccie ambizioni signoreggiavano 
r Italia , provò che diflìcilmente si può fino all’ ultimo piortare non intaccata 
la dignità, fiorita la gloria e le virtù senza nimicizic. Essendo sotto queste 
generazioni , come quel savio disse , p<;ricolosa non meno la gran fama che 
la rea. Non sarà pertanto senza utilità leggere l' istoria de* suoi fatti principali ; 
e da questi più cl>e la vita di un’uomo famoso, conoscere H miserando' fato 
delle cose nostre in quel secolo di grandi guerre e interne agitazioni. 

Padre di Virginio fu Napoleone , che fra gli altri Napoleoni del nome 
Orsino ebbe il primo luogo. Oltre all'essere stato Gon-faloniere di Santa Chiesa 
per lo spazio di ventidue anni con perpetuo splendore di smisurata liberalità 
e grandezza d’animo, e fatto Conte di Tagliacozzo dal re Terdinando, gareggiò 
di perizia militare con Federico I. Duca di Urbino. E svegliando gli spirili 
italiani con la concorrenza delle armi ad opere onorate e famose , procacciò 
che gli antichi precetti della milizia si rinnovassero per molti anni. Dalla sua 
scuola , come da perfetto maestro di guerra ,. reputato- eguale ai vetusti capitani, 
uscirono guerrieri di segnalata virtù. I quali furono nei tempi che seguirono 
di grandissimo onore all’ Italia nostra; sopra ogni altro innalzandosi, da vincere 
eziandio la gloria del Padre, questo Virginio, la cui prodezza varamente 
ancor più rifulse per essersi condotto al tempo che in Italia venne l’attavo 
Carla con esercito spavenloso ; portando seco tutti i mali che senza termine 
le nostre provinole travagliarono. Ma prima di entrare in que' terribili armeg- 
giamenti di cui riuscito Virginio il maggiore di sua gente , fu grandissima 
parte, che gli' costò la vita, noterò brevemente i principi di sua chiarezza 
c potenza. 

La Casa degli Orsini da lunghissimo tempo era devota agli Aragonesi , 
e sopra ogni altro il padre di Virginio per essi con ardore e fortezza parteggiò. 
Venata nel i483 in nuova e fierissima discordia con k famiglia de’ Colonnesi 
per la Signoria d’Alba e Tagliacozzo (la quale per accordo di Sisto IV. col 
re di Napoli doveva passare dai Colonna negli Orsini) Virginio ebbe occasione 
di provarsi in aperta battaglia co' suoi rivali. Dalf una p^rte c l’ altra con 
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xcerbitii ili odii impliicabili si presero le armi ; fu conibaltuto ferocemente. E 
come dei Coloniie.si maggiormente onorassi l'abrizio, cosi degli Or.sini principal 
gloria riportò Virginio. Da indi a non molto scoppiò li tcrribil guerra dei 
baroni di Napoli contro Ferdinando. E poiché al sostegno dei baroni si levarono 
i Colonna , la causa di Ferdinando valorosamente difesero gli Orsini. Dove ,. 
sebbene infelicemente dalle due parti si guerreggiasse pure è memorabile la 
battaglia che Virginio capitanando le genti del re di Napoli diede nel Teverone 
all' esercito, nemico , guidato dai Colonncsi. ^la lasciando , per non ricscire 
soverchio, queste prime valentie dell'Orsino, e nei principali fatti delia sua 
rinomanza entrando, tedio non sia toccare dell'anno i494 sopra ogni. altro 
memorando per la venuta di Carlo re di Francia , c dei pessimi e sanguinosi 
effetti che a comune e perpetua calamitade seguitarono. 

Atrocissime discordie di principi, di capitani, di famiglie si appresero in 
Italia dopo che, per la morte principalmente di Lorenzo de' Medici nel 1491 , 
quella contrappcsala potenza e tranquillità delle nostre Signorie j mantenute per 
lunghissimi anni , fu rotta. Per cui gli Aragonesi in Napoli, gli Sforza in Milano 
e i Medici in Firenze , tolto di mezzo ogni riguardo de pace , fecero a chi 
più ingrandire i proprii stati, e l'uno sull'altro con privale cupidità soperchiare; 
cercando ognuno di afforzare col soccorso delle più potenti famiglie la propria 
autorità. E siccome le più potenti allora erano l Ursiua e la Colonuese , a 
queste principalmente dirizzarono le loro prattiche. Da molli anni , come detto 
è , gli Orsini erano affezionati alla casa d'Aragona ; onde Virginio , sopra ogni 
altro seguitando l’esempio del Padre , a lei si strinse sì che non lasciò mai 
fuggirsi occasione per favorirla. Però giovandosi della parentela che aveva 
con Pietra dc'Medici , succeduto con cgual ambizione , ma con assai minor 
prudenza e capacità a Lorenzo , lo indusse a colicgarsi strettamente con Ferdi- 
nando c con Alfonso. 11 che fu c.agione che Lodovico Sforza, uomo inquieto 
superbo e ambizioso quanto nessun altro , cominciasse forte a temere che dove 
gli Aragonesi volessero nuocergli , non mancherebbe loro , per 1' autorità di 
Pietro , il soccorso della fìorentina republica. Onde con quella sua acutezza 
d’ingegno vigilantissimo, cercò prima tirar dalla sua il Pontefice Alessandro VI. 
e la repubblica veneziana , e poi essendogli ciò fallito , nè potendo colle forze 
italiane a.ssiciirarsi del suo stato , spìnse nitri i monti la sua inquieta e arditis- 
sima br)pra.di vedere abbassala la sospetta potenza aragonese. Riuscì pertanto 
con la stia industria ed autorità a determinare Carlo Vili, a venire in Italia 
con volontà di combattere e far suo il reame di Napoli. Di qnà sgorgarono 
le sanguinose guerre , le orribili pestilenze , le atrocità crudelissime. Di quà 
le ruine di fiorenti Città , le distruzioni di antiche famiglie, le sovversioni 
di grandi regni , i- desolamenti di amene campagne. E di qua pure le fughe, 
gli esigli, le morti, le arsioni, le rapine, e d' ogni maniera' brutture e miserie 
che dall' un capo all' altro 1’ Italia afllissero è fecero' ludìbrio d' ogni gente ; 
restandole per suo maggior dolore e vergogna la coscienza di essere stati da 
lei stessa chiamali coloro che dovevano con le armi e colle libidini recarle 
tante e interminabili calamità. 

Ma tornando a Virginio , in questo che dallo Sforza brìgavasi per la 
venuta del Re di Francia , alla maggiore prosperità sua adoperavansi gli Ara- 
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goncsi. Otlcnnero pure ohe per quarantamila ducati gli fossero vendnte"de 
Castella d'Ànguillara, Gervetri ed altre terre vicine a Roma , possedute da 
r’ranceschetio Cibo genovese ; interponendosene Pietro de’Medici , perclu'; sì 
questi e sì Ferdinando stimavano che augumentando la grandezza di Vir- 
ginio, lor soldato e aderente, la loro propria insieme auguuienierebbero. La 
qual cosa per verità cagionò gravissimi sospetti nello Sforza ; e fu altresì motivo 
che il Pontefice se ne querelasse altamente , giudicando offesa la maestà del 
suo grado per l'alienazione di quelle castella , operata senza sua saputa. Però 
fece la confederazione 1’ anno x493 col senato Veneto e col Duca di Milano 
a dìfensione comune , promettendo per primo patto i confederati di mandare 
ciascuno dugento uomini d' arme per sicurtà di lui , e ajutarlo altresì con 
queste e anche con piaggioi'i forze a riprendere le Castella occupate dall’Orsino. 
Il che saputosi dalla parte contrarla , e volendo questa prevenire il nemico, 
deliberò di occupare all' improviso Roma ; e alla deliberazione sarebbe tosto 
seguito 1’ effetto se Ferdinando desideroso di non entrare in maggior travagli 
e periodi , correggendo il pratticato fino a quel di , non avesse fatto opera 
di comporre la difl'ercnza delle Castella , vendute a Virginio ; avvisandosi che 
rimossa questa causa di tanta costernazione , la lunga pace d' Italia non sar 
rebbe più perturbata. Ma non sempre il rimovere delle cag'toni impedisce che 
non abbiano a seguitare i tristi effetti. Le cose erano a tali strette che biso- 
gnava correre la fortuna delle armi ; perchè Lodovico entratogli col timore 
anche il desiderio di provvedere più stabilmente alla sicurtà sua aveva già 
fatto statuire a Carlo di venire in Italia , mettendogli innanzi agli occhi la 
conquista del reame di Napoli , come a lui per le antiche ragioni degli Angioini 
appartenente. Così un italiano per ambiziose gare interne chiamava le genti 
francesi affinchè la nostra Italia corressero e dominassero. 

j Ma gravissimi pensieri d’ altra parte tormentavano f aragonese , il quale 
vedeva la fatai tempesta che al suo regno e alla sua casa apparecchiavasi. 
Usò intanto prattiche quanto potè più efficaci per istornarla ; prima con lo 
stesso Carlo , facendogli offerte grandi sol che lasciasse il pensiero di assaltarlo. 
Poscia col Pontefice , obbligando Virginio a pagargli la stessa quantità di danari 
che aveva disborsata per aver da Franceschetto Cibo le Castella , prima favilla- 
di questi disordini ; da ultimo con lo Sforza , riputato motore di tutto il male, 
protestando di voler fare il suo piacere per le cose di Giovangaleazzo e del 
Ducato di Milano. Ogni opera tornò vana ; poiché ora apertamente contraria, 
ora simulatamente favorevole , ch'era peggio , sperimentò la volontà degli altri 
principi ; e in questo che tentennava e impauriva ogni dì , Carlo fù in sul 
punto di valicare i monti con esercito poderosissimo e ardente esporsi a ogni 
pericolo per la gloria e grandezza del nome Francese. 

Devo ora tornare a Virginio : ed alla sua viu le azioni annodare dell' 
apparecchiata guerra. Alla quale , come fu a ordine Alfonso , fatto prima partir 
di Napoli con 1* armata D. Federico , ammiraglio , egli con 1’ esercito si raccolse 
negli Abruzzi. Stimò necessariò prima d’ andar più oltra d’ abljoccarsi col Pon- 
tefice in Vicovario, terra di Virginio, e far con esso lui consulta per istabilirc 
tutto ’l da fare. S’ accordarono dopo tre dì ; e deliberarono che il Re non 
procedesse più avanti , e parte delle sue genti si attendasse nei confini degli 
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Abruzzi per sicurtà dello stato ecclesiastico c del suo regno, e die Virginio 
Orsino nelle terre di Roma si airorzasse con aoo uomini d’ arme e una parte 
de’ suoi cavalli leggieri per tener fronte ai Colonnesi. I quali , aspiranti a 
nuovi consigli , e più per essere della parte contraria Virginio lor fierissiino 
nemico , lasciando i servigi della Casa d' Aragona a Carlo si accostarono , come 
che seguitassero simulatamente a dimostrarsi aulici di Alfonso e pronti a fa- 
vorire le cose sue. Ma quando poi D. Federico andò con grande armaU a 
Genova , lasciala la simulazione tumultuando si dichiararono soldati del re di 
Francia , e capitanati da Prospero e Fabrizio , in nome di lui , occuparono 
la Rocca d'Oslia. Del che altamente si querelò con tutti i principi il Pontellcc 
Alessandro VI. nè volendo questa iuguria lasciare impunita , senza indugio 
citati Prospero e Fabrizio , mandò le genti sue a parte di quelle di Alfonso 
sotto Virginio nelle loro terre. Ma i Colonnesi coraggiosamente resistendo , 
le salvarono dai guasti che per antico odio avrebbe lor dato l'Orsino. 

In questo mentre Carlo giunse in Asti dove con grandi onori fu ricevuto 
da Lodovico Sforza. Di .\sti passò a Payia c di Pavia si condusse a Piacenza; 
donde per la via di Pontremoli , voltò a Pisa ; e di colà , dopo la cacciata 
ignominiosa di Pietro de Medici , entrò con gran poinjia e voglia iriiisiguo- 
rirsene , a Firenze. Ma in l'irenze nella persona di Pietro Capponi che la 
insolenza francese con intrepida voce rintuzzò , si avvide rimanere pure ne’ 
petti italiani alcuno spirito dell' antica virtù. E compostosi con quella repub- 
lilica con patti manco temerarii , dirizzò suo camino a Roma. Dove per lo 
sollevamento dei Colonnesi , gli fu agevole di poi penetrare , come che alcuna 
resistenza trovasse a Viterbo ; di che principal sostegno fu Virginio , accam- 
p.atovisi con le genti Aragonesi sotto il coniando del Duca di Calabria. 

Ma tanta prosperità dell' esercito di Cario sbigottì ognuno ; non trovandosi 
più luogo che non cedesse all’ ìmpeto suo. E sarebbe stato minor vergogna 
che i luoghi non avessero potuto resistere. Ma i principali capitani d' Italia, 
anzi quelli che avevano cagioni più gravi di opporsi , non forzati si diedero. 

Mi da uoja dover dire che Virginio , il più che non doveva farlo , non si 
rimanesse. Onde aniiicliè il raccontar le cose di grandi uomini non sia senza 
alcuna istruzione , non fia discaro por mente alla qualità dei tempi , e alla 
brutta usanza dei nostri capitani di passare con facilità iiiaravigliosa dai servigi 
di un Principe a quelli di un altro. Furor di parti e cupidità di arricchire 
facevano pigliar 1’ armi e combattere. Certamente il valore e il coraggio aiii- 
iniravansi e partorivàno gloria. Ma i fini erano con poca utilità e con certa 
roviua c ignominia nostra. Perchè non importava ai nostri generali c ai capi 
delle potenti famiglie che il migliore vincesse, ma si bene il più forte, e 
valido a conservarli ne’ loro possedimenti ; non agognando essi alla giuria 
(e I arebboiio potuto) di formare la grandezza de’Sigiiori; ma i grandi Signori .. 
seguitando con le armi per se stessi aggrandire , e con più ferocia vendette 
domestiche esercitare. Però Prospera Colonna e il cugino Fabrizio dell Ara- 
gonese gittaronsi alla parte del re di Francia ,■ e quando le cose di costui 
volgevano in bas.so , lornarone d' oiid' erano partiti. Veramente molte cose , 
oltre la memoria dei suoi maggiori sempre fedelissimi alla casa d'Aragnua , 
dovevono ritenere Virginio dal segiiìlare altra parte. Capitano generale dcll’estr — 
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elio regio , gran Contestabile del regno di Napoli , congiunto ad Alfonso di 
strettissimo parentado, essendo stata al suo figliuolo Giaiigiordano maritata una 
figliuola (li Ferdinando , re morto. Animassaligli lutti gli onori e favori elio 
inai principe possa donare ; tanti stati e possedimenti nel reame , tante ric- 
chezze , da non mancare alla sua felicità che moderarsi.. E per giunta , il 
sapere che dal favorire c aggrandir lui le calamità .aragonesi aver avuto già 
principio. Renelle stretto con si forti vincoli di fede, di gratitudine e d'onore, 
pure il timore che la rovina della casa d'Aragona seco non tirasse anche la 
sua , al soverchiante Carlo lam ammirazione de Francesi medesimi si rivolse. 
E dapprima , vergognandosi forse di (lUcl brutto alto , dichiarò die la persona 
sua rcstcrchbc agli slipcndii del re di Napoli , ma i figliuoli e partigiani segui- 
rebbero le sue vittorie ; obbligandosi altresì a dargli nello stato di e' teneva 
nel (lo'.iiinio della chiesa , ricetto , passo c vettovaglie. La (jiial dislinziuoc 
fece non poco la gente francese , non assuefalla a queste sottilità , maravigliare, 
e ciò nulla di meno profittò di quell' accordo ; andando subito Carlo da Nepi 
a Rracciaiio , terra principale di Virginio. E di quà col gran rumore clic 
facevano i Colonnesi potè entrare quasi ovante a Roma ; e di Roma col grosso 
cserdlo marciare al conquisto di Napoli. Dove già il popolo mal contento 
del governo spaglinolo, e spasimante di novità , aveva mosso tumulti in favore 
del re di Francia. Onde Alfonso perduta ogni speranza , rinunciò il nome 
e 1' autorità reale a Ferdinando suo figliuolo , c sopra alcune galee sottili si 
fuggì in Sicilia. Ma Ferdinando , come die assumesse con solennità il tìtolo di 
rè, non bastò a difenderlo e sostenerlo colf arme. Andò iiicoiilro al nemico ; 
fermossi a San Germano per affrontarlo c non avendocisi potuto mantenere 
per la sollevazione del popolo , si ritirò a Capiva , dando speranza che farelibc 
quivi la resistenza. Ma quà pure il popolo si levò in arme per non lo ricevere; 
c di consiglio comune a lui furono mandati alcuni della nobiltà a dirgli die 
la Città (posto a ridia dai soldati proprii ralloggiamentn suo, partitisi Vir- 
ginio c il Conte di Pitigliano , ai quali era stata commessa la difesa , lutto 
1’ esercito disciolto ) per suo minor strazio crasi renduta al vincitore. Onde 
non avendo nè anche con le lagrime potuto vìncere l' animo de' Capuani , 
tornossene a Napoli ; e cerc.ito invano di eccitar con parole mansuete com- 
passione in quel popolo andi'cgli fuggi riparandosi non senza grave difficoltà 
nella rocca d'Isdiia. Tutto allora come a impetuoso torrente cedette alla fortuna 
di Francia , e Napoli con segni di smisurata letizia accolse il re vincitore. 
Corre ognuno per vederlo. Vecdii, giovani, donne e fanciulli chi monta in 
alto , dii si spenzola dalle finestre , chi pigne innanzi nella calca. Re c padre 
il chiamano , il salutano , c applaudano. Empiesi ciò che è , di voci , lagrime, 
agiirii c grida altissime dell' accorso popolo ; e non mancarono de! beneficati 
del passato re a fargli festa e omagiu c rallegramenti. Sì era divenuta odiosa 
la dominazione Aragonese che come principio d’ogni felicità ahhracciavasi la 
nuova signoria. La qu.alc non guari andò (tale è la natura dei popoli) die 
venne anch’ essa in grave fastidio ; e il governo tanto detestato degli Aragonesi, 
convertite le parole di odio in quelle di amore , fu con maggior sospiro de- 
siderato. Questo desiderio potentemente, secondarono d'altra parte tutti i po- 
tentati di Europa , ai quali divenuta sospetta la prosperità delle armi fran- 
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cesi in Italia si erano collegati per recuperare a Ferdinando il reame di Na- 
poli. £ già la guerra con maggior numero di forze era in sul riaccendersi, 
già le ostilità rinvelenivano ; e ogni ardore di speranze di cupidità di am- 
bizioni ribolliva. Carlo , dopo aver provveduto alla difensione di Napoli, si 
. parti di quella Città per tornare in Francia ; seguitandolo Virginio Orsino e 
il Conte di Pitigliano ; i quali sebbene avessono caldeggiato il rè quando di 
Roma era volto alla conquista di Napoli , nondimeno con gli altri baroni che 
si trovarono alla difesa di Capua , furono fatti prigioni. E notabile il que- 
relarsi eh’ essi facevano del re di Francia , accusando d' ingiustizia la loro 
prigionia per aver avuto il salvacondotto sottoscritto di mano di esso rè, e 
d' altra parte cercando di essere con sincero .-uiimo ricevuti nella sua grazia. 
Dicevano dell’ anica divozione della loro famiglia , sempre di parte guelfa , 
alla corona di Francia. Però con tanta prontezza averlo ne’ suol stali rice- 
vuto , ed essersi ritirati da Capua alTìnchè alle sue mani quella Città si ren- 
desse. Non meritare in ricompensa di tanto servigio la prigionia. 

Era dolente per verità la condizione degli Orsini. Avevansi tirato addos- 
so 1’ odio degli Aragonesi per aver loro rotto fede , e non si erano potuti met- 
tere nell’ amore de’ Francesi , per essere a questi sospetta la loro divozione. 
Di fatto alle loro querele rispondeva Carlo che la necessità e il timore gli 
avevano fatti cedere , non restando loro speranza nè di difendersi nè di fug- 
girsi. Essere di piti manifesto a tutto il mondo che non per volontà ma per 
l'uggir pericolo avevano a lui aperte le loro terre ; dipartendosi nell’ aversità 
dagli Aragonesi , dai quali grandissimi bencilcii avevano ricevuto nella pro- 
sperità. Però , trovandosi ancora agli .stipendii de’ nemici e non avendo avuto 
alcuna sicurtà , perchè il salvacondotto da essi allegato non portava il sigillp 
regio , e in fine essendo chiaro che di cuore non amavano i francesi , giu- 
stamente essere stati falli e ritenuti prigioni. Tanto è pericoloso quanto è in- 
degno il. mutar parte per propria grandigia ; che spesso , ove ispcrata for- 
tuna, non soccorra , come intervenne ai Colonnesi , è principio d' irreparabile 
rovina. E cosi in effetto, come si vedrà più innanzi, incontrò a Virginio. 
Al quale venne fatto di fuggire dal campo de’ francesi il dì chp sul Taro 
per attraversare al re il ritorno in Francia fu combattuta una battaglia di sì 
grande e feroce e memorabile impeto che mai per Io innanzi in luilia non 
si era veduta la somigliante. Ma non così approdò all' Orsino di non essere 
implicato in nuovi travagli e pericoli. Conciossiachè , caduta Napoli nuova- 
mente in Ferdinando , uscito con perpetua infamia Carlo dall* Italia , e le cose 
de’ francesi declinando ogni dì i Potentati della lega per impedire ai Fio- 
rentini r acquisto di Pisa c costringerli a separarsi dalla confederazione del 
re di Francia , confortarono Pietro de Medici tentasse coll’ ajuto di Virginio 
Orsino di tornare in Firenze. Della qual co.sa , originata in Milano , dove 
l'Orsino appena fuggì dai Francesi andò, per visitare il Duca, e coufìrmata 
poi in Roma , sì Pietro e sì Virginio leggermente si persuasero; svegliandosi 
al primo la speranza che per gli amici che egli aveva in Firenze e per l’ odio 
che molti nobili portavano al governo popolare , e per la memoria della gran- 
dezza di sua famiglia , facilmente la .Signoria ripiglierebbe ; e all’ Orsino pa- 
rendo in acconcio questo tentativo , qualunque evento dovesse avere , per 
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raccogliere co’ denari altrui i suoi soldati e parlig^iani , c dopo la prigioni.! 
rimettersi nella pristinata autorità e riputazione di guerra. Fu pertanto messo 
mano all’impresa con procacciare eh’ esso Virginio co’ denari che Pietro de’ 
Medici aveva dal sux) proprio e dagli amici raccolto , mettesse insieme e ag- 
guerrisse le sue genti , sperandoài d’ altra parte che nello stesso tempo Giovanni 
Bentivoglio , soldato de Veneziani e del Duca di Milano romperebbe la guerra 
dai confini di Bolognaj Caterina Sforza darebbe da Imola e Forlì alcuna molestia 
a’ Fiorentini. I Sauesi per naturai nimicizia e per conservarsi Montepulciano 
s’ unirebbero. Ricetto e comodità altresì riceverebbero dai Perugini , perocché 
i Baglioni con armi e gran seguito dominavano la Città, e si trovavano con- 
giunti a Virginio per esser tutti di fazione Guelfa e per antica amicizia con 
casa Medici. Con queste speranze Virginio e Pietro partirono di terra di Ro- 
ma con persuasione che i Fiorentini divisi fra loro e assaltati a nome dc’con- 
federati da tutti i vicini a gran pena resisterebbero. Stettero qu.ilclic giorno 
fra Terni e Todi e in quelle vicinità, intento Virginio ad abbassare la parte 
Ghibellina e trar dai Guelfi danari c ajuto di genti. Finalmente piantò il cam- 
po a Gualdo come per favorire i Perugini, i quali con molto sangue e atrocità 
di fazioni quella terra acquistarono dal comune di Fulignoj ma poi, o per- 
chè temevano di non la poter mantenere , o per sete di vendetta contro ai 
Fulignati e a’ seguaci della parte Ghibellina , volentieri accettarono le foijje 
di Virginio. Cosi a’ Perugini di sfogare i loro concitali sdegni , e all’ Orsino 
di tirare a sè più gente col nome della guerra e coll’esca delle prede parve 
essersi offerto il destro , che poi non più agli uni che all’ altro fallì. Peroc- 
ché avendoli Virginio c Pietro istanlcmcute richiesti di soccorrere .all impresa 
loro, o almeno di dare alcun pezzo di artiglieria c prestare ai loro soldati 
ricetto e comodo di vettovaglie ,• in inno si negarono quantunque fossero con 
molta’ pressa altresì pregali dal Duca di Milano c dagli altri collegati. Si ag- 
giunse che dimorato molti di in Montepulciano, Paolo Orsino con Co. uo- 
mini d’ arme , della vecchia comp.ignia di Virginio, aveva per ordine di Pie- 
tro dei Medici trattato in Cortofia di occuparla , sol che le genti di Virginio 
si accostassero. Ma avendo queste indugiato troppo , uno sbandilo di bassa 
nazione scoperse il fatto. Onde comineianmo gran parte delle speranze a sfu- 
mare , e sorgere novelli ostacoli; avendo i Fiorentini per provvedere a pe- 
ricoli non pur guarnito il contado di Pisa con trecento uomini d’ arme c du- 
cento fanti , e mandato presso a Cortona altri dugcnlo uomini tV arme e cen- 
to fanti, comandati da Rinucclo da Marciano; ma eziandio per impedire 
1’ unione de’ Sauesi con Virginio , secondo che si era trattato , accerchiarono 
Poggio imperiale , che è confine al Sanese , di trecento uomini d’ arine e mille 
cinquecento fanti sotto il governo di Guidobaldo Duca di Urbino ; .aggiun- 
gendovi alcuni fuorusciti di Siena a fine di tenerla in maggior terrore. 

Pur tuttavolta Virginio non si ristette. Fece molle battaglie , in una delle 
quali gli fu ferito di un archihuso Carlo , suo figliuolo , gagliardo , valoróso 
e di grande aspettazione. Vedendo in oltre che il combattere era con danno 
proprio, o come fu creduto, avendo in- segreto ricevuto denari da quei di 
Foligno , levò il campo di Gualdo e andò a porlo dopo Panicalc nel con- 
tado perugino. Stigollo nuovamente perchè si dichiarasse contro ai tiorenlinì : 
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gli fu con pari ardore negato , anzi per le cose di Gualdo , i Perugini con 
minaccie il costrinsero ad uscire nel loro territorio. Onde insieme’ col Medici , 
con quattrocento cavalli se ne andò all' Ors ija, presso Cortona , sperando che 
quella Città non amica dei Fiorentini , facesse sollevamento. Il che non es- 
sendo avvenuto , con trecento uomini d' arme e tre mila fanti di gente la 
più parte ragunaticcia e mal ordinata, passarono le Chiane, e si ridussero 
nel Sanese presso Montepulciano , dove alloggiarono alquanti di scorrendo e 
predando quelle terre senza poterne uscile e appiccare alcun fatto d' arme ; 
avendo dalla parte opposta nel monte San Sovìno e altri luoghi frouteggianti 
le genti fiorentine: c non punto intento a favorirli, secondo si avevano in 
pincipio apposto , il BentivogUo , che non voleva entrare in guerra con tina 
repubblica potente e vicina , con tatto che Giuliano de' Medici fosse andato 
a Bologna e cercato di sollevare gli amici che aveva in quella Città. I quali 
non si mossero , e nemmeno i collegati che avevano spinto Pietro e Virginio 
a queir impresa , davano pari opera , non essendo in tutti egual volontà e 
intento. Cotalcliè al Duca di Milano che parve dapprima il meglio disposto 
era meno a grado il buon successo della guerra. A lui piaceva che i Fioren-: 
tini fossero travagliati perche mancassero di nerbo alle cose di Pisa , ma non 
gli piaceva egualmente che Pietro , da lui offeso , tornasse in Firenze. Così 
fraudati di ajuto e vanamente aggirati l'Orsino c il Medici lasciarono ogni 
speranza, il primo di rifarsi ricco e potente , e l'altro di ripigliare quella si- 
gnoria cui nè egli nè il suo Padre e Avolo avevano saputo tenere civilmente. 

Intanto tirava Virginio a maggiori calamità il suo fato iiifelìcissirao. Man- 
candogli ogni dì denari per sostentare le sue genti , infievolite e sfiduciate, 
crasi di nuovo ritirato al Rampolano nel contado di Chiusi. Qui vennero a 
lui Camillo Vitelli e il Signor di Gemei mandati dal re di Francia per ti- 
rarlo ai suoi soldi e condurlo nel reame dì Napoli : ìmpromettendosi Carlo 
di potersene maravigliosamente giovare , poiché aveva saputo che i Colonnesi 
cransi partiti da lui e tornali ai servigi di Ferdinando. Molti de'snoi lo con- 
sigliarono di non aocettare , e in cambio lo spronarono o ad unirsi coi confe- 
derati che molto lo desideravano o tornarsi al servigio aragonese. Così avesse 
loro dato retta ! Ma diverse ragioni il ritennero e voltarono al peggio. Ma- 
lissimo satisfatto era Virginio de'principi confederati, e mancatigli delle promesse 
fatte in prò del Medici : nè sapersi acconciare con loro con sì mal animo 
e pessima opinione. Più grave gli era il ritorno agli Aragonesi. Riducievasi 
alla mente le cose accadute nella perdita del regno : vedeva altresì la grande 
autorità in che erano appresso Ferdinando i Colonnesi suoi mortali nemici; 
onde non sarebbe mai tornato nell' antica fede e grandezza. Aggiungevasi la 
speranza in che era entrato di ricuperare col favore de'Francesi i suoi pos- 
sedimenti di Alba e Tagliacozzo. 

Accettato adunque l’invito del re di Francia fu condottò, secondo chò 
riferisce il Guicenrdini, con seicento uomini d'arme per lui e per gli altri 
di casa Orsina. M’a qui subito incominciò a conoscere il pessimo partito che 
avev,i^ preso per la sospetta fede che di lui mostrò il re ; avendo volato che 
per s:.unà mandasse in Francia il suo figliuolo Carlo, temendo che non fa- 
cesse . :f:icllo che avev.) f ",o all' Aragonese. Esempio memorevole a quelli 
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che sperano, mutando parte, di aggrandire. Che spesso perdono Tamorc deU'uQo; 
c non l'acquistano dell’ altro j oltre all’essere la tradigione , anche a chi se 
ne giova , odiosa. 

Ricevuti i denari attendeva a prepararsi per andare insieme col Vitelli 
nel regno di Napoli : dove in scaramuccia le genti francesi , capitanate da 
Mompensieri e le aragonesi comandate da Ferdinando se la passavano: l’uno 
e r altro esercito consumando le proprie forze senza frutto di efiicace vit- 
toria. Imperocché il re di Francia dato a* piaceri e solazzi come che dicesse 
essergli molto a cnore le cose d’ Italia , i fatti molto spensierato il dimostra- 
vano. E Ferdinando per sentirsi manco potente dell’ inimico non meno a ri- 
lento e con timore procedeva. Ultimamente raccolti Virginio a Rapolano e 
poi nel Perugino molli soldati e fatto di miglior gambe , e con gli altri di 
sua famiglia voltò negli Abruzzi , mentre con la compagnia sua alla mede- 
sima volta camminavano Camillo e Paolo Vitelli. El)bono per dounque pas- 
savano allogiainento e vettovaglie; si quelle terre atterriva la loro vista per 
l'esempio di Monteleone saccheggiato e per essersi sparso che nuovo soccorso 
veniva per mare di Francia , che ogni cosa concedevano. E dove lutti gli 
Abruzzi già tumultuavano contro ai Francesi, al loro arrivo, a un tratto quieta- 
rono } come che fosse mestiero a Virginio per accordo ricuperare alla divozione 
francese Teramo , Città principale dell' Abruzzo di qua , la quale insieme con 
Chieti , erasi già ribellata, e Giulia nuova inetlemlola a ferro e a sacco. 
Per questi fatti e per essere anche In Calabria caduta quasi tutta in potestà 
d'Obigni parve che le cose di Ferdinando in tutto il regno volgessero in rovina. 
Quindi Virginio andò ad unirsi con Mompensieri, fermandosi con trecento 
uomini d’ arme a San Severo , mentre nella terra di Porcina con altri cento 
uomini d' armi crasi attcndaU> Mariano Savcllo. Il che saputo Ferdinando 
^ che con una parte delle sue genti alloggiava a Foggia si mosse tosto con 
seicento uomini d'arme, ottocento cavalli leggieri e mille cinque cento fanti 
per ripignerlo qualora procedesse innanzi. Qui accadde uno scontro ; c gran 
preda di bestiame fu falla dall' Aragonese allargatosi in tutto il paese. Onde 
con danno e vergogna le genti francesi ritirarohsi dopo la perdita <li trenta 
uomini d'arme. Da quel fattu le cose di Ferdinando dal basso in cnì erano 
cadute cominciarono a rinvigorire. Giunse a lui quasi al tempo stesso l'ajuto 
del Marchese di Mantova , che ringagliardì il suo esercito. Cutal ché J)ilan- 
ciale le forze dall una e l’ altra parte fu giudicato assai dubbio revctilo delle 
cose , e da chi dovesse tenere la vittoria. Per cui Carlo re cominciò seria- 
mente a voltar l'animo alle cose d'Italia: riscaldandolo in questo pensiero 
non pure i grandi Signori di Francia , ma non pochi Italiani di gran fama 
e potenza che la insegna francese seguitavano nel regno di Napoli. 1 quali 
non dubitavano d* invilire le armi nostre per fare più ardimentose le fran- 
cesi , e incuorar Carlo a raccender di [icrsona la guerra. Fu dunque ven- 
tilato e deliberato nel rcal consiglio che Gian Giacomo Triulzi iu qualità di 
luogotenente con otto cento lance, due mila Svizzeri e due mila Guasconi 
tornasse in Asti. Poi passasse i monti con le sue genti il Duca d' Orleans , 
e uUimaineoie con tutte le altre provvisioni venisse la persona del re. Non 
fa meno provveduto all' armata per mare , ordinaudosi che trenta navi pas- 
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lasserò dalla costa dell’ Oceano ne’ porti di Provenza, dove altre trenta, fra 
galee sottili c galeoni , se ne armassero a fine di mettere nel reame di Na- 
poli soccorso grandissimo di gente , di vettovaglie , di munizioni e di de- 
nari , oltre a doversi subito mantare alcun navilio carico di gente e di vi- 
veri in caso che 1’ altro apparecchio non arrivasse a tempo. Intanto di tutto 
che in Francia travagliavasi giunta la fama in Italia , non leggermente se ne 
alterarono i Principi della lega e sopra ogni altro Lodovico Sforza. Il quale 
vedendo di essere il più esposto all’impeto dei nemici ,e la grandezza del 
pericolo nell' inquieto e vanitoso animo agitando, avrebbe forse domandato di 
accomodarsi con Carlo se noi riteneva la coscienza di averlo offeso. Ma av- 
venne in questo mentre contro f aspetutiva di ognuno che il re di Francia 
si rimutò ; dicendo di voler andare a Parigi , e innanzi di muovere per l'Ita- 
lia , fornirsi di gran copia di denari , che in quella Città e nelle altre vi- 
cine avrebbe raccolto. Ma i più credettero la mutazione di Carlo derivasse 
da un suo innamoramento in camera della rcina andata a trovarlo a Torsi 
con la sua corte. Che che sia , nè gli esortamenti dei suoi , nè i preghi fo- 
cosissimi degli Italiani poterono smoverlo da quell' indugio , quando già più 
indugio non patirono le cose di Napoli, e quando era necessario che senza 
dilazione la guerra si terminasse, stando gli eserciti dall' una e 1' altra ban- 
da raccolti e impazienti di aspettare il segno di venire alle mani. L' Arago- 
nese con ben fornito campo, per gli ajuti che aveva avuto da’^Viniziani e 
da Giovanni Sforza e Giovanni Gonzaga , teneva la terra di Castel franco , 
mentre i Francesi a Circelle poco discosto di Benevento cransi accampati. Vi 
si accostò Ferdinando a quattro miglia , campeggiando Frangete di Monte- 
forte , che al primo assalto resistette: al secondo cede; r>on giunti a tempo 
i Francesi che di Circelle si- cran levati per soccorrerlo. Questa terra messa 
alle voglie de’ soldati calpestò ogni buona disciplina , la saccheggiarono avi- 
damente dando occasione all’ esercito nemico , mentre occupavansi della preda 
di rincalzar la battaglia e sconfiggerli. La quale occasione per altro non col- 
sero i Francesi , come che fosse conosciuta da Mompensieri e da V'irgihio 
Orsino , e il primo comandasse , e l’ altro pm mostrando il vincere certis- 
simo con le lagrime agli occhi pregasse che non stessero più a passare la 
valle : essere il campo italiano tutto in confusione e scompiglio , la solda- 
teria avventata al rubare o a portar via le cose rubate, rit)n udir più la vo- 
ce e imperio de’ capitani, senza pena essere il sorprenderli c tagliarli a pezzi j 
che più temporeggiarsi ? Tenere in palma di inano la vittoria. Nessuno si 
mosse,* per leggerezza giovanile, o meglio,, per invidia di Persi, uno de’ 
principali dell’ esercito. Il quale mettenilo innanzi il disvantaggio di pass.ar 
la valle e il pericolo dell’ andare quasi sotto i piedi degl’ inimici che in sito 
foltissimo tenevano 1' alloggiamento , •scopertamente persuase ai soldati di non 
condjattere ; e fece clic non avesse cficlto II consiglio ottimo dell’ Orsino , 
e per l.i perdita di tanta occasione cominciasse manifestamente a dichiarare 
e rivoltarsi la forluira delle armi francesi. Tanto ptiò il più lieve accidente 
variare ì destini di una guerra , e la vittoria di vicinissima allontanarla sì 
che arrivi in cambio la sconfitta, ^^ompen'>:cri fu rosirclto a riportare il cam- 
po a Circelle dove il dì si’gucnte. si comha'.tè iiilelicemcntc c vi cadde mcr.o 
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Camillo Vitelli per un sasso che lo percosse nella lesta mentre sotto le mu- 
ra non pur da Capitano ma da soldato braveggiava. Onde fu dovuto dil >g- 
giare e ire verso Arriano; essendo in una parte dell' esercito consiglio e ar- 
dore , ove opportunità si' desse di tentare la fortuna della giornata ; ma l’al- 
tra parte, e spezialmente i Veneziani, opponevansi. Così per discordia de’ ca- 
pitani , disobedienza di soldati, odio di popoli, e per giunta, mancamenio 
estremo di denari e di vittuaglie, l’esercito francese era necessitato indietreggiare 
a poco a poco e ritirarsi di un luogo in un ajtro , scemando ogni di la sua ripu- 
tazione, e fuggendogli la speranza del combattere, sommamente desiderato da 
Mompensieri e da Virginio . Finalmente sotto Montecalvoli e Casalarbore , 
presso Ardano Ferdinando lo strinse e affamò e perfino privò dell’ uso dell’ 
acqua. Ma in questo frangente gli riuscì , levatosi tacitamente di notte, par- 
tirsene per alla volta della Puglia , dove sperava avere comodità di vettova- 
glie. Ferdinando di un luogo all’ altro lo seguitò fino ad Atella , dove fer- 
matosi, ebbe di nuovo a patire le angustie estreme della fame e del più strin- 
gente assedio , e , per sugello di tutti i mali , il fuggirsene dei soldati nel cam- 
po nemico per non essere più pagati. Onde ridallo in ultima strettezza c 
vinto da tante calamità , dopo tre dì , per mezzo di Persi , dell’ Alviato, c 
uno de’ capi svizzeri capitolò : Che fosse triegua per trenta giorni , nei qiw- 
li agli assediati fosse dato da vivere , e a Mompensieri fosse lecito significare 
al suo re l’accordo fatto j Non arrivando soccorso dentro questo tempo , do- 
vesse lasciare Atella e tutto quello che era in sua potestà nel regno di Na- 
poli ; levar via le artiglierie ma le persone fossero salve e- le robe de’ sol- 
dati altresì e ciascheduno avesse libertà di andarsene o per u rrà o per mare. Fu 
pensato e provveduto specialmente agli Oxsini , che si parevano i pili espo- 
sti alla vendetta del vincitore , di potere tornarsene con le loro genti dove 
loro piacesse fuori del regno, e con esso loro tutti gli altri baroni che la 
insegna francese avevano seguitata. L’.Vragonese a tutto const'iiii , e per co- 
prire la sua infinta temporeggia vasi con dire che i legni per imbarcarli non 
erano per ancora pronti: e furono ritenuti tanto che sparsi' tra Baja e Poz- 
zuoli , e per la malsana aria infermali , quasi tutti , non eccetto il Loro capo 
Mompensieri , perirono. Quindi la ’subbòllita ira , com’ era naturale , dove- 
va priiiclpalinente riversatisi e incrudelire contro agli Orsini , ai quali trop- 
pe e varie e potenti e invecchiate- inimicizie soprastavano. Sgorgò per pri- 
ma la più recente , quella di parte Guelfa da cui furono dichiarati rubelii 
dacché gittaronsi alta francese ; e parso venuto il tempo d' impossessarsi de’ 
loro beni e opprimerli con ogni vittnpero e rovina , impetrò da Ferdinamlo 
(cui. non pareva vero vindicarsi della loro mislealtà) che Virginio fosse rin- 
chiuso in castol dell’Uovo, e in pari tempo fnsseno sveligiale le genti co- 
maiulatc dal figliuolo di lui Giangiovdano , ed esso parimente incarcerato in- 
sieme con Paolo Orsino. Così ritenuti i capi fu .agevole procurare lo ster- 
minio di quella* famiglia. Contro cui oltre i Colonncsi si levò il Duca di Ur- 
bino : e insieme con le genti guelfe formalo un’esercito, andarono sopra le 
loro terre le quali facilmente si arrenderono , all’ infuori di Bracciano, in 
cui mercè del governo di Barlolommeo Alviano, spediiissirno c gagliardo gio- 
vane , è della fortezza del silo era posta tutta la speranza della difesa degli 
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Orsini; e di fallo dopo essersi reiterate volte coinbaliuto feroceiuenie si da- 
gli assaltanti e si dai difenditori , i primi furono messi in fuga. £ gli Orsi- 
ni sarebbono tornati all' antica grandezza , se l’insolenza e avarizia del loro 
persecutore non avesse chiamato in suo ajuto Consalvo di Cordova e Pro- 
spero Colonna. Le cùi arme per altro non furono usate j perocché , inter- 
postisi gli oratori Veneziani , fu fatta la pace. Stabilendosi come uno de’ pat- 
ti principali che Giangiordano e Paolo Orsini fussono messi in libertà da Fe- 
derigo , assunto in quei giorni al reame di Napoli. E sarebbe stato altresì 
aggiunto Virginio se pochi dì innanzi non fosse morto in castel dell’ Uovo. 

Ma la fine della vita di Virginio fu lagrimevole a tutta l’Italia nè sen- 
za noja agli strani che di lui eransi giovati. Se ne fece gran corrotto , e per 
le acerbità onde fu lacerato , e per gf inganni onde fu tradito , assai se ne 
favellò. I più dicevano : Ecco dentro oscurissima prigione spenta una delle 
primarie luci di casa Orsina e della italiana milizia , che con la sua pru- 
denza maravigliosa e -virtù invitta , facendosi simile agli antichi conducitori 
degli eserciti , sosteneva la riputazione della grandezza romana. E certamen- 
te per molto tempo non sera veduto chi fosse più bello di corpo , più no- 
bile d'ingegno, più gagliardo di forze e di seguito., e ( che è dono di vir- 
tù e di fortuna ) più eccelso per chiare vittorie. Petto ampio , membra ro- 
bustissime e ottimamente proporzionale, faccia ardita e graziosissima, occhi 
allegri lampeggianti pieni di eloquenza che fu in lui mirabile e capace del- 
le grandi cose che agitava 'nelf animo. Chi poi direbbe a bastanza di sua 
splendidezza e magnificenza veramente regia ? e di quella gravità e in pari 
tempo affabilità di costumi onoralis.siini ? Dove non sarebbe giunto questo 
uomo degnissimo , questo padre della milizia , da cui si formavano i Vitel- 
li , i Baglioni , i Conti gli Anguillari ed altri illustri capitani^ se la fortuna 
scernitrice d’ogni felicità , balestrandolo si crudelmente non lo avesse posto 
in inano di gente invidiosa e crudele , e dalf essere il più potente barone 
d’Italia non l'avesse con tradimento precipitato a morire nel piccolo circui- 
to di orrida prigione. 

Il dirsi che era finito di veleno ne faceva pili cordoglio. Le istorie noi 
danno per certo , e fu altresì creduto che di dolore e di febbre trapassasse. 
Ma da persona autorevole (e poteva saperlo ) più volte fu affermato al con- 
te Niccolò di Pitignano , che era stato avvelenalo. I suoi parenti ed amici 
vollero con segnalala memoria onorarlo. E fattolo del naturale ritrarre tutto 
armato , coir quattro pj>ggi intorno , che riuscirono poi generali di varie po- 
tenze d'Italia, còllocarono la rcal sua effigie nella sala pubblica del Palaz- 
zo di Bracciano. Le esequie furono con gran pompa ordinale ed eseguile. 
Alle quali concorsero tutti gli Orsini e vicini popoli e più famosi capitani 
di quell’ età. 11 corpo fu seppellito in Ccrvetri : e nelle istorie ( che è più 
delle imagini’di marmo o di bronzo, e de’ sontuosi funerali) fu consegna- 
to non perituro testimonio della sua chiarezza e virtù che certamente sen- 
za ombra sarebbono passate alla posterità se fosse stato più temperalo nelle 
ricchezze, e della fede avesse tenuto più cura. 

Fine del primo volume. 
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L’aatore della prcMnle opera «applica ì «aoì beocToli lettori a rolerlo «CQftaro so dal Dimìco- 
lo S fioo al 10 (la sUmpa dei quii egli a(m l>a potuto correggere ) hanno irorate alconi orrori che 
guastaao il senso o la proprieU. E mentre assicura ckinnquo avrà la hooU di leggerlo, che di qui 
innaoii la comuione della a^mpa si eseguirà eoo tutta la possibile diligeoza , fa stMopare quest’ £r^ 
rata-Corr^ff in cui sodo notati gli errori piu sostanziali. 
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